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0 poJfoconaU 
cuno altro mczo ricono 
fier^ i molti ohlighi^cho 
tengo a V* S,fe la ku' 

tione de^ noUli,dottiyei 

piaceuoli 4tttu>ri non fodisfaAqacUa par^, 
te , ch^Jo del?ho , che l'ingegno mio per 
altra aia non è hafteuok a poter fipphre. 
’ftle neramente, per molto ch'io le mie for* 
ZS labbia con Jomma diligentia ej^mina^ 




tOy m'e Jiuuemto mai alcun' altro modoy 
che quefto ; per lo quale ft) V. S. m parte 
hahbtadaconojèer la gratitudin dell'am^ 
mo mio \ e lo non habbia da ejjer riputi 
to ingrato e inciuiU* Lungamente fono 
Io flato da Lei henijìcato ; ^ coji menirk 
Io tra in Bologna , come poiché ridotto 
mi fino in Vinetia , non ha mai ce(fa- 
to di mojlrarmi copiofamente i frutti deU 
la fuà.cort^ay di manierachelungji ttm- 
poanchoralo ho in Me tenuto tl defid^ 
riodi difioprirle d debito mio . Qwefto 
non pojjò in altra guifa mandare a effetti 
per bora (yf piu m lungo non uoglio tirar 
l'intento miofihe co' Iprefente libro di Ma 
rio SqukoUy nel quale fi tratta ampiamen 
te della natura d'(Mmore» Fu queflo libro, 
compoflo dal fuo Auttore,con quello fliUy 
thè procedendo piu tojio da naturayche dà 
artCy non haueua quella politèzsiU^ ne qua 
iàndoreyc'hoggirichkde ladinguanofird: 

I ■a ^ 1 

.Ai: , w 



^ corfie che do ^an marauiglia a molti 3 
per ejjère slato avario Equicola ne] 
tempi che fioriua il gran Tèemho yfoloy ut- . 
jFOy primo conofiitor di tutti i foriy de] 
quali la lingua %^mana nojìra fono 
adorne^ da cui uer amente poftamo dir 

dhauere imparato a imitare \ nondimeno 
riconqfendofi in quejì'huomo rarifimo 
una Jingolar dottrina, una filofefia recon- 
ditUyf^ la uera enciclopedia{per chiamar 
tofi tutta la fimma delle f ientie , eh" era- 
no in Lui) anchor che del gran ^emho fof 
fi amicif imo, flimo Io ch*EgUpiu toflo at 
tcndejfi a difender e i fioi concetti^ che q 
ripulire le claujule , nelle quali efi eran di- 
fie/i , ^ farei periodi uaghiffi ornati 
]Benche nello addurre i luoghi i nomi di . 

tanti Ruttori non è pofibiìe ( a mio giu- 
dieso) ojjeruare alcuna dolcez^ di difio- 
fittone . Mora Io ho fatto alcuna poca fa- 
tica intorno a quefìo libro ^ riducendolo 



quanto ho potuto il meglio sfotto le regole 
ojfèruationi del dir nojlro : ft) fi come 
mnhoa^^e medcjìmo interamente fi- 
disfatto y coji mi rendo certo , che gli altri 
anchora totalmente di do non refi er anno 
contenti . ‘Ture coloro , c^ hanno difeorfi 
e intelletto y conofieranno manififìamen- 
te y che fipra di debhe cadere (Jè pur 

dehhe) la minima parte della colpa * 
Adopera dufìque piena dt tanti nohdt con- 
cetti fipplirà a parte di quello , che Io a 
V. S, meritamente fin tenutole intan- 
to Ella che con la fua auttorità ha prin- 
cipiato il nobile Or din de* CaualiericAla- 
tty di qui potrà cauare mille belle inuentio- 
ni per appropriarle a gli effercitij fauak- 
refihi ^ amorofiy % V.S. bacio le ma- 

ni. Il pr imo d* Aprile* ^ T> LXL 
DiVmetia* 
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TAVOLA DI TVTTE 

LE COSE NOTABILI 

COMPRESE NEL LIBRO 

DI NATVR.A D‘AMOK.E, 



^ ■ DI M^BJO ZOVICOLU. 




B R A M Albert de^'catt avertere • trt 

i'innamo~ Alcide per cercare la uoluttd , fté 
rodi Sor- fatto Dio. J7J 

ra. 17 Alcione s'innamoro di Ceice. 17 
Acontio fi Alcìvda Codiano s'innamoro di 
innamo - una statua di Cupido . 1 jo 

rò S Ci- Alcune prouincie fono in effetti 
dippe .17 tf Amore differenti • * 8 

‘ Adone fecondo ^li Afitri fiffùfi- Alcun per aìle^eT^ hanno la- 
‘ eailSole. 107 primato. 17J 

Adrafiiaineuitahile potentia. 7$ AUe^réX^ dH Amante è uentofo 
'Affetti uniuerfali de gli Amanti gonfiamento « €t 

fi deferiuotto . tjf Alejfnndro non uotle e/fere fcol^ 

Affetto a quanti modi fi nomi- pito fenon daUfippo . i%% 

na, ‘78 Alejfandro non uoUe effere di“ 

'Africani perfidi * 268 pinta fenon da ApeUe . n» 

Agamennone s'mnamoro di Br/‘- Aleffandro Magno amo^ffietial- 
feida. 17 mente Campafie, 

Agrippina fi riputo degna di Aleffandro Magno uifia Koffa- 
morte , per hautre partorito ne s'accefe di lei . 2^7 

' Keroof» yg A leffandro Magno*e figliuolo di 

is ì/y 





TAVOLA DI 

Gloue. 1J7 nofceaUc /palle. . 

AleJJattdro Ma^no conce/fe Q.am Amatore immerfo nella fi ammà 
pafpcda Ini amata ad Apelle. d' Amore tome fiionofce aUauo 
cor. • < 377 ce. 23» 

Ama(l -felicemente chi ha un me- Amatore luffuriofo come fi c^-. 

de/tmo genio. 229 nofce al nafo . 233 

Amante temperato che effetti cau Amatore fido , luffuriofo co- 
fa. i j me fi conofce a i capelli . 23» 

Amante nero ferut aduna fola Amatore Iffciuo come fi conofce 
con fede» ^j4 affli occhi . 232 

Amante* fecondo flauto , cfuello Amatore .lihidìnofo cotrif fi cono 
chedefidera f fe fogna.. 176 fce alle palpebre . 23» 

Amante nel penfir uede la ima- Ambitione porta feco traudglio 
ginedeWajn.ua. 341 O'molefiia. 398 

Amante uuole daWanimo amore. Ambitiofi bugiardi O" sfacciatò 
cor. 381 quai fono . 289 

Amante uuole dalforpo il f-utto Amcitia è un fommo bene neOo- 
dsWamore. 381 città. ij7 

Amarne giura S morire infuoco. Ami citja fi fonda nella uirtù. 1 o j 

fi pof a in ghiaccio . 392 Amici tia deriua d‘ Amore . 1 yr 

Amanti imprudenti . 48 Amicitia nera ricerca tre cofe.t 9S 

Amanti da tutti fono finti lagri Amicitia è fine di ogni uirtu. 

mofi. 273. cor. 198 

Amanti non poffono tacere il io- Amicitia uera fi conofce a fette 
^ ra amore. 403 fegni . . 200 . 

Artiere l'amico è di obligo . 191 Amicitia fi lauda con molta do- 
Amare il profiimo è laudabtl co- quentia. tot 

fiume . 191 Amicitia fi Sbabilif :e per Vequa- 

Anjar non per belle^(tc/t ma per Utà. 202 

uirtù. 3itf Amicitia non può effere train- 

Arnaret>io comprende i tre primi grati . 2 04 

. comandamenti , 402 Amicitia tolta daWhuomoJoJpoà • 

Amare il prò fiimo comprende li glia dell'anima. 204 

fette ultimi comandamenti . 4.01 Amicitia Ari fiotele uuole che fia 
Amare Dio fia il nofiro ultimo . tra pochi ; 2<ff 

. cor, 403 Amico dt Dio è chi fa la fua uo-. 

,hntà*‘ • 

, ? : - ' Amie 



MARlO EtLVIGOLA. 

AmwVo tfffo ammotufce in priua- Amore utile fi può chmmttri 
. to jC iMida tn pubUco . loi odio . 3 o 

An» Dio chi lo uuole conofiere. Amor Sletteuole che cofitè . 30 
car, 404 Amore non fi ^ufia finT^ cmA-^ 

Amore fi può cìnamare dogliofi rituSne . 31 

mente . 9 Awor le altrui leo^ff annulla. 31 

Amore per quai caufe fi dipinge Amore cjuot catttui efietti. 3» 
. tanto uarto . 9 Amor lajciuo ha per J'uo fine il 

Amore fi dipinge fuido perche è cotto 4 40 

^ nudo di uirtù . 9 Amore come fi dipinge feconda 

Amore fi dipinge cieco perche è il ?ico . 4f 

fpriuodcdtfiretione. 9 Amori fon tre, Suino, hurna- 

Amore con le ali porporine figni no , befiiale . 37 

. fica pena mortale . 9 Amore dagli antichi fu pofio tra 

Amore con Vareq fi Smofiraef- Mercurio j^-Hercole . 41 

feregtHmero . 9 Amore intellettuale è appetita 

Amore con le flette fignifica che del bene, 4* 

. gliè mortai feritore . 9 Amore fecondo il Diacceto è difi 

Amore con le faette accefe moftra derio di generare la belic^a 
, che egli S niuna cofa fi fatia. nel bello * 4 ^ 

, car. 9 Amorecaufaclementia,C^ hu~ 

Amore co*t turchajfo figntfica ue mantta . 48 

Uno afeofo . 9 Amore lafciuo è fpecie S patcptia* 

Amore coti gli artigli è cofa re- car. 4? 

. face, 9 Amore impedì molte Signorie di 

Amore fi defcriue^itofoficamen huemini famofi , 4j 

^ te, IO Amore da qual feruitùè figui- 

Amore cauft effetti centra natu- tato, 4^ 

, ra, Amore nafte ddi raggi de gli oc* 

Amore lafciuo ca^aneWinnamo chi. 49 

. rato contrarii effetti , 1 9 Amore fecondo Claudio nafie da 

Amore buono dt quanti effetti e tentatione S Demoni. 49 
caufa , • Amore è sfi-enato defiderio con* 

Amore è piu antico S tutti gli giunto conia fj uria, 49 

, Dei . _ >3 Amore è peruerfa uoglia di ama* 

AmoreliyciUottonpuoefferefen re, ^defiare alcuna cofa, 49 
. ^feccata» , . %7 AmtfcrefieperCufq» ... i» 



T A V O 
Amor Jpinfe molte gran perfine 
a crudeltà . ss 

A.nore alato Jigruficagli amato- 
ri e fiere infiabtli . 

Amore conia prefenT^ della co- 
fa amata finutrifie. j7 

Amore è un moto a dejiare<iuel 
che diletta. 57 

Amore perche c ignudo , fanciul- 
lo , alato fC^con altri Jìmtli ag 
giunti, €1. jS 

Amore non temperato fi chiama 
fuoco furore . tf 3 

Amore dona agli amanti lieti fii- 
ma contente“i (^ . tf j 

Amore buono e difio S belleT^- 
“Xa. tfj 

Amore finoma amaro, O' erro- 
re. 

Amore e eommune Thtdio della 
giouentù . 6€ 

Amore celefie ci fa herof, (</ Se- 
midei , 67 

Amore è difiderio delle cofe che 
nonhahbiamo . 71 

Amore è difiderio d’immortalità. 
\ car, 71 

Amore di noi Jlefii quali effetti 
■ eaufa. 74 

Amor caufa tutte le pafiionidel- 
V anima. ^6 

Amore è eommune a tutti oU af- 
fetti . 97 

Amore contienin fi tutti idefi- 
derij ^ appetiti . tot 

Amore con bone fiamce fi chia- 
ma carità. 10& 



L A D r ■ 

Amori perche fino molti, ito 
Amore è animale di molti capi, 
cor. itt 

Amore quando mifieriofamente 
nacque. ito 

Amore crefie con reciproco Amo- 
re. it» 

Amore, 0 ‘ Antheroscome fiS- 
pingeuano. n» 

Amore dipinto mirabilmente fi- 
pra un carro . n j 

Amore sforTla, C doma fua- 
uementeogni mente fiera. 1x4 
Amore (i dipinge con tMga in- 
terpretati one . itV 

Amore nafee dal uedére. itj 
Amore perche è finto figliuola 
di Venere, &diWulcano . ittf 
Amore, perche fi chiamaEtota. 

cor. 11^ 

Amore come fi conforma ai cin- 
que finfi. 131 

Amore di Dio <2i cinque Jpetie. 

cor. 13» 

Amore fi diuide in celefie, & hu 
mano. ijj 

Amore che cofa è , fecondo Vope- 
lùone S uari Vilofifi . 134 

Amore è fimile al morbo melan- 
conico . 139’ 

Amore e cofa piena di paura. 13 s 
Amore come fi dtffinifce. *3^ 
Amore farebbe in uano ,fi non 
cercaffe il bello . 137 

Amore padre del difio . I3 7 
Amore fi minmfee quando man- 
ca il difio ■ 141 

Amore 
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j -Jbfior cfonditmeto del difio. 141 Amore è temperanT^ jfortéT^ 
Jimore è mof tale , ‘O' immortale giuflitia , e prudentia . 1 57 

uecchio i ^ nouo . t^t Amore è rap^efeutato ardente. 

Amore uaTomentc laud.ito . ifj ear. tj7 

Amore è uincitlo tra l'anima, e‘l Amore è Sffefó dal biafmo che 
'corpo, 1J4 fegUdh. 158 

Amere è padre & madre degli Amor temperato è utile , 1 $9 

amanti . ij4 Amor è dolce forila ne ani “ 

Amore è dottore iìt ogtn f acuita minojlri, 

CSt* atto . " I J 4 Amore uefie la terra uactid. i tf o 

Amore fi comprende eJjWe tra al Amore a quai perfine fu uti- 
cuncfleUe, tfji le» 

Amore è principio della ulta » yj Amore è finto dolce, amaro» 
Amore è fufientamento delPhu- cdr, itfi 

mana fietie , i y y Amore e morte uotontarìà » 16 f 

Amore c omni potente copula nel- Amore tema ogni difficile impre 
Vuniuerfo, lyy fa, 16 f 

Amore è Dio di liberalità ,0“ di Amore di Dio , 1 tf 9 

amici tid . lyy Amore fu caufia che Dio fabri- 

• Amore è infieme operatore con la cafied mondo» 17J 

- fiapientia. i $6 Amor Angelico » tyf 

Amore è fondatore d^ogni ami- Amor deà'huomo a Dio» tio 
eitia » lytf Amor deU'huomo alVhuomo» 19» 

Amore ic.tufiaddbene* t $6 Amore del prò fiima nodnfice la 
' Amore è liberali fiimo datore di amor S Dio. 19» 

ogni uirtù » I y rf Amor deU'huoma althuomi e po 

Amore ficaceiagli odìf » is^ tonte uinculo » 194 

Amor è authore di manfiuetudi- Amore piglia diuerfi nomi dalle 
ne,& humamtade » tj6 cofie amate . tof 

Amor è padre di giochi, ^ di Amore non infogna d far mer* 
facetie. lytf editti a di fie. to| 

; Amore uuole amando effer ama- Amore , odio nafte dalla com-» 

to» i$i pie filone» ut 

e predo fa parola » t $7 Amore è caufato dalla corti Jfon-» 

Amore è ordinata uirtii » ts7 dentia del Cielo , ntf 

Amore èUcofapiu propria del- Amore come fi caufa da diuerfit 

thmmó^ tpp qualità cU* pianeti » 



A T A V O 
Asmre co» dluerp modi fi pud 
mncere . «x8 

Amore per q»ai eattfe tofio fi 
mieta. i»8 

Amore fecondo htUienna com'e 
reciproco , O* durabile , »»8 

Amore come fi mantiene . 131 

Amore nafte dalTe fiere jfréXjifi- 
to . 238 

Amore fi^»oreg^ia ancho alle 
piante. 240 

Amor empie terra e mare. 141 
Amore non lafcia libera di feal- 
cunaeth. 141 

Amore fa molti animali feroce 
cor. X41 

Amore da fiatone fn nomato fa- 
fanatione. , 242 

Amore nel fno primo caldo è mol- 
to dtletteuole 242 

Amore comincia per retta linea. 

cor. . - 243 

Amore non pati fce Fiato . 243 

Amore nafte per mori re. 243 
Amore Jpefie fiate è dimandato 
furore. ■ 244 

Amore permuta tlmomo del fuo 
■ naturale efiera i. 244- 

Amore trafinuta P amante nel- 
Vamato . 244 

Amore fa che gli amanti fiefio 
. Jperana 0‘ dijperano . 244 

Amor il corpo affiige , & inerme 
ta Panimo. 244 

Amore da fifone fu nomato 
Mago m • 243 

fwrd è ffo^ configli^ ,-0* 



L A^ 1> l ~ 
ragióne . ' « 44 ^ 

Amore caufa guerra e paeè.%d^ 
Amore è accompagnato' da gti 
affetti . . 244 

Amor fa ogni ^0^0 foaue.in,f 
Amore è cofa udontdria . 24^ 
Amore non mene da natura .%^7 
Amore uolont ario quote e . 24/ 
Amore è accidentale . ' 24 S- 

Amore nel primo nafàmento i 
Spoca forXa. *24^ 

Amore dt quanti mali è caufd l, 
cor. 249 

Amore conuerte gli huomini id ; 

pOKXja. 24^ 

Am;re ne arma S ferro contrai 
. i parenti. 249 

Amore ne Jpinge con ueleno conr» 
tra gli amici. 24*9 

Amore ne fftnge ad amare i fa» 
ciuUi . *»4? 

Amore fa traf cender e P fiumana 
libine fin* alle marmoree Fiatue» 
car. • • . 249 

Amor è chiamato da Apuleio crù 
dfi fiero, O'uelenofo male. 2 5» 
Amor uince la natura ifieffa. 250 
Amore regna in ogni potente ter 
ra. 15Ó 

Amore abbrucia Gitue con tnda^ 
mite fiamfne . 230 

Amore per tutto uola grane , & 
infeflo . 230 

Amore da fiatone è nomato ma^ 
gnoDio. * 23® 

Amore è il Dìo 3 che regge glÀ 
. .bnomttii , &gU Dei* . 

' Amori 
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Mure e fbi^ fig nora de gli Amore è rutturale . * iSt ■- 
^mi no/bri. . ^ Amore fen^ faticai non fi pu» 

éjnore Mttce ogni' cofit . xyo fimniare . i8» 

dimore ejperimettt/ul tutto , »jo Amore in odio conuerfo è Tran— 
Àmoré da Metktndro-è chiamato dt filma pefie fra* mortala r8 j 
ìmperiofo . ijo Amore fnnpreè fieno. 

/tmore dà Theocrito è chiamato Amore fi ride delle ingiurie fia:^ 
mignatta. , tyo tegli di^ mortali . jjr* 

Antere fiaudoleto fu in Calipfio. Amore concorde con fiapientta. 

cor, , xyr cor.. jjt.. 

Amore tienefico fu in Circe, iji Amore conhonefia fede non 

Jtinore riduce il pen/iero grande pafja per alcun tempo . 33 4- 

ad humlta uilt filma . t Sì Amore de* Vrouen^di era in per . 

kmorech* faagli huomini.isy Jone grandi; derne tChottora* 
Amore fiimulato da tra. *33 cor. 334 

Mtorefaluo laGreciadaTerfia'- Amore figlila dentro al cuore le • 

’ »59 belleTlx^deir amata . 337 

Amore fi^hndeaquelAetepu-’ Amore è caufiad^ ogni nofhaope* 
'tiamo ottimo . ~ iztf rd. 3tfx 

Amore fenl(agelofia i otiofo,& Amore del corpo in ogni cofa nf 
'lento. 167 cruccia. • 3^9 

Amore non regna dotte gelofia Amore è di eofe prefienti . 3 tf >• 

non preuale . xtf 7 Amore qual fine hauer dette. J7 9 

'Amore ruina la potentia natura- Amore è affetto delTanimo Ct* 
le. . ‘ ztf7 del carpio. 379 

Amore fecondo Vergilio non fi Amore uenaU al tutto fi fugga.- 
' fatta di lagrime . 173 cor. 383 

Amore , odtoaccrefcono le co- Amore di mutuo amare fimait- 
feminime. »8i f/e«eV 38P 

Amore , & odiò non lafciaho che Amor de* grandi agran uirtit ci 
Varùmo ueggnla uerita . i8i conduce. 385» 

Amore difia occafione <U gioua- Amore perche è da natura, deut 
re . 18 1 ■ effer retto daILt ragione . 3 8 jr 

Amore , odio . 281 Amore che è apjieuto delTantmo^ 

Amore fempre accompagnato da ha H fogno di fieno . 390* 

contenteT^ uhidienKa . Amore fecondo ììcnandro 
%ar* « ■ do» 
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fonare fecondo Teocrito fu^^e 
(hi lo feguc»& fe^nt (hi lo 
f 390 

Ornare figode con rifo del fan-> 
gue de* mortali « 391 

fonare è nomato Dio O* no(m, 
(or, 3<fi 

fonare fn cacciato dal ciclo per 
feStiofo. 39 ' 

fonare fn prino delle ali perche 
non rinolajfe in ciclo* 39» 
fonare crefcendo minnifcc Cintcl 
letto* 39 * 

fonare di fua naiuraleuaVam- 
ma alla Sommità del (ielo. 393 
fonare donnefco fia con mif uro* 
car. . . 

fonar l/fcino i negocio diaciafo, 
(or, 4®» 

Amore , fe non opera , non è pio 
amore * 4®3 

hmorofe paloni (olpefiano il 
fanno cSt* la prndentia , 3 91 

fonorofa difciplina fa l*hnomo 
indnftriofo , 

fonorofa p<C(^aè numerata da 
foiàccnna nelle infrtmt'a malen 
(onice * >44 

^naebat fi aJfomigUo U leggi ode 
tele dH ragno*' to6 

foiacreonte, O* Sofocle lodona-’ 
noia beltà degli occhi , 41 

foutcreonie conm acino dima 
fi frangole 400 

A»co Martio ffdxric'b in P-om<* 
un tempio alia fortuna , 119 

ftngelo ha officio di nonciare*i^% 
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hnima che no» ama è in feufm. 

bre, ijr 

hnima è Sui fa in otto parti da 
\arrone . 

Amma fenZa amore 9 maHuo» 
la- ijr 

Anima nofira (Ik cofa ricerca*, 
cor, 

Anima fecondo yarrpneè aere 
temperato nel cuore , 979 

Anirna fecondo Empedocle è faio 
gue (he Sla intorno al cuore* 
car, >79 

Anime Immane , perche fi mu- 
tano in Suer fi (mimali- >44 
Amme Immane in qual modo fon 
collocate tra gli Mtgeli , 40 » 

Ajnnù ricreati dalla mufica ,19$ 
Animo Sdamante non ha un*li9 
ratranqmUa* % 7 % 

Annibaie $* innamorò iuna gio- 
uane in FugUa * 17 

Ammali deScati aVenere iir 
Animali irrationali fuor S Ut 
natura hanno pianto * 97$ 

Animali piu felici , che Chuom9 
f'haue fiero la ragione , ,389 

Ammali come figmficano illoru 
animo* *97 

Antioco ^'innamorò S Stratoni- 
ca fua matrigna, » 4 o 

Antioco Kepropafe per fegnoaò 
fucila famt'a- 374 

ApcHe riprendeua i pittori (ha 
non fapeuano quel che fojft 
affai* .. 79 

Appetito & Amre'fono rnoui- 
mentò 



MAR.IO -EQ^VICOLA. 
menti. jeSAnhemiJtas'ìnnamorhdiMaU'- 

Af fetito S co faheUa femore tre filo. 17 

jfce negli ajfanni , 383 Arti 1 / ber ali non cacci atto da noi 

Af prò fm amento de* colori . 31J iuitij. i8x. 

Archloco fece ardere i libri , che Afìri furono i primi , che ado~ 
commendano amore . raronoWenere . 107 

Arco dt amore fipiifica infi die, 37 A fiinentia del cotto che ha cau~ 
Archimede tanto attentamente fato in alcuni . 
tniraua le fip*re S Geometria, Affinerò s*innamoro di Vafii. 17 
ihe non s*auide la patria efif vre Atalanta f* innamoro d'Hippo- 
frefia. 374 mene. 17 

Arifiocratia ipotefia de* buo- Athenehauea Viinerua per Dea, 
m, *93 car. 87 

Argomento conofceregVinna- Autorità diuina no falli fice mai. 

morati, *37 car, %j$ 

Attfiotile perfiguitato da* Sa- Auari perche fian itati , 9» , 

rerdoti fuggi in Calcide.. 174 Augufto non uolfe efifere chiama 
Arifiotele ridufifiela filofifiamo to Signore .. 199. 

rate a perfettione . • iSj Aumento dell'amore procede da' 

Arifiotele ferine un libro della fimilitudme de cofiumi . 130 
Ciufiitia. i^iAuortofecondofiWergUiohala- 

Arifiotele pofi nel cuore il prin- grimato . *7j 

àpio de* finfi . xn B 

Arifiotele fa ilgufio terrigno, •^Aciando gli occhi , bacia- 
car. *ii Xj mo l'anima e'I cuore . 14» 

Arifiotele amo la concubina di & . 197' 

Hermia, 0 ‘ le fece Jacrificio. Bafiardi famoji generati par 

car. 139 Amore. 4S 

Arifiotele Jpré^^ tutte le diri- Batti fia Hantouanojheologo e 
nàtioni, 273 Voeta. 

Arifiotele prepone i figmde* mo Batti fia da Campo frego fi , c/;e_, 
defili agli altri . 190 ficrijje . 47 

Arme delle dmne fiagge'', 3 06 Beato cfìf'canojcei doni d* Amo- 
Amore con modefiia non fu mai re. 167 

nociuo. f 07 Beato colui, che ferue,(^hoiio 

Arte deUe femineèefiercìtarfiin vale donne. 
tffere guardate lodate , $m BeoMudme non fi acqui fia , 
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• T A V 0 L A b r : - ■ .. 

Aon fi de fiderà Vamore. fo . ^ «i» 

fieUe fono le cofe , U ^nali fono Benefici che nceuìamo dalfàkdi» 
tttiU , commode . 148 to . w* 

Bello y che co ft (ia . Beni deW anima qnai fon», 8tf . 

BeUeT^ del corpo è quella ^ che Beni del corpo qnai fono. Ss. 

ecce fittamente s*ama . isj Beniuolentut è uni mcUnatione 

BeSeT^ diuina difende fin^a ianimo S fonare \ad altri, , 
fioriti fronde, 174 - 

BelleT^juto è miCchiata con uer~ Bemuolentia acqui fiata da Imr 
^ogna yoìla uergogna fìejfa. manica . %$% 



car. 



jotf BtancheXjia di cuore . 



BelleXjUtuon deue cauftre brut- Biblis s'innamoro di Cauno fuo . 

tura deir animo . 391 fiatello , tf 

BeUeTljut fecondo Vietino è cor- Bontà dt parlai . , • ^ 

porca O* incorporea . 141 Buono , & bello fono uoci equi- 

BeOeTljia non fi uede compita in uoch». t$K 

una donna, >43 Buono^ ^ bello fi conuertono. 

Beltacorporaledi donna non fi car. ^ 138 

'ama fola , 381 Buono adiettiuo a Dio fola fi con 

Beltà corporale altro non è che mene, 18 a. 

ombra. .. 37 C . 

Beltà ueraè quella dell'animo. Mario perche coronò Celiot. 

cau, 37 ^ cirr. to» 

Beltà uniuerfalmente defritta. Callidità fa Pbuomo ueloce. t«j. 

car. »43 Camp.tfe uolfe da Apelle ejfete 

Bene temale come neceffari a- difìntanuda. .. xfj 
mente ttiene da cielo d mortali. Canulta tnrramdata da Vapirio 
car. 183 . s*amma(KP . tfs 

Bene fonano t fomma stoluttà. Canto di Gian lU Mena Spagne-. 

car. 3^7 ^ • 3JJ 

Bene, che uien tardi, gioua po- Canace s'innamorò di Macareo:^ 
co, 340 

Beneècoft alla natura tonfar- Capelli [d Amore, che fignifica- 

me. . /T 

Bene operare gioua a noi cJt* la Canta e affetto infufo da Di», 

buona fama ad altri. 394 

Benefici (he ritemm» dd feth- CtnrtaaUAf'm^orò di Vjfo.tf, 

emù 



M A H 1 a È Q^v I C O L A. 

^Carh^ tome fi lauda. 193- C 4 . . ’ 

<>»To Amore fiffùfiea là coniu Cicerone fcrijfe tre libri di Qi»- 

' fifcenTa. ' 57 ^ 

€artbairtnèfi baueaano \ ratto Circe s' innamoro di ClaMo. 17 
» ^ Dio . 87 Citbera I /òÌ 4 molle & effemina- 

Catone Conformo uuole che ?a- ta. ^'99 

» mante uiua nel corpo dell' ama- Chrifio uenne nella fefia età del 
,^4a. . 144 mondo. 

■ CannOf fecondo Vergilio hanno Chrtfio muti laie^^e ìiofaica 

• Intimato. in miglior religione. .40» 

Caufe del noffro moto quali fia-Obi che caufano infiammatto- 

- gj nefuronoMietatialSithagori- 

Caufache melina ad amare più ci. * 7 f 

« mta per fonaòe un'altra. ti9Ci7^e fonte fecondo Hutiano 
’CauJa dt fofpiri t pallore , Cf la caccia l* Amore . 
t grinte J^amaxttt . 170 Clearco dice la madre di Violone 

Icaufadegl'infogni degli antan- effere Tlata oppreffa da fan- 
. fi, 174 tafma. yt 

-Caufot perche amiamo piu uno CiemenùaUuail taglio aljer- 
* -^e un'altro . ti6 ro . 49 ^ 

'Carità i quanto uale . 19 1 Claudio morì in prigwte jet 

Carità ordinata fi defcriueii9^ amore di Virginia. ^ _ S4 
,Cerebro , fy cuore fono le prin- Cogmtione della uentà e ucra.ia 
’ ■ cipali parti dei corpo . 170 pientia. 

Cerere perche da gli antichi fu Cèto co quaVherbefij^uo.ca.v^ 
fattaDeOt S7 C0ÌK0 raro fi lauda. 

Cefare fi fermi per amore di Coito come fi dobl>e u^atc » iif* 

^Cleopatra. . Si 't 

Cefare amo donne Siomane. tf6 Coito e ripufatà fitmleal moruf 
'Cicerone danaio da Greci dimoi comittale. ' ^ 

ti errori. f 8 Colerico amando lu uolutta, Off 

■ Cicerone pen/à che Honterodor-. lare j ira & pace . «J 

^ , j 8 Colori diuerfi nel corpo immane 

Cicerone poco fi fottsfa di De- che effetti caufano . . 

• mofihene. ‘f 8 Colore congregale pedoni fii^ca 

i tìcerone pone tre Cupidinì.*%xo modi. 

i Ckerona declamo inlutffmOre^ Caliirt uerdedicatv 



' ' T A V O p A DI .?: 
CMorì&l<rniifftrtn)^t tmfaj^o^altracojkt ’ tft- 
Sfiati. jij Confidenl^a fa Siar alUffri^U 

Comandamenti di amore . jto ’ amanti. 

Come i Latini, Greci Toeti Conformità di compUfiiomcau^ 
loctUari , prouenX ^ , Remato- fa perpetua unione . . a»t< 

ri,?rance(i,DiatoriTl}ofcam,Conofcere femedefimo è pritUo 
Trouatori SpagnuoU , bob- grado di bontà . zgg 

hiano le loro amale lodate , CT Conojcere Dio che cofa è . 4*4. 

' paf ioni da loro Uefidefcrttte. Confuetudtne è buonac'hain Jt 
cor. 3*4 honefià. 

tomendatione che cofa è, 314 Configli dati a gli amanti . ti$ 
'Comici come in uno Jpecchiola Contadini come felici. 
nofira uita rapprefentano. *4^ Cotadini perche no fonfelicè.i9y 
'omplcfiioni diuerfe accompa- Cantention dì amore. 
gnate,ijuaU effetti caufmo.tx t Conuementia di belleT^ • jtf 
"Complefiione malenconica , ^ Couenientia di politeli^ . 3*^® 
fuoi effetti. xxx Conmto folenne nella natiuitk 

Compie filone malenconica conia di Venere . ,tf 

' colerica, Cf‘ fuoi effetti. *14 Cordad’amore figntfica diletta- 
Compie (iione malenconica con la' tiene. 
fiegmatica,& fuoi effetti. «4 Corte dìAnwt defcritta dal Bat- 
Coplefiione colerica, O'maleconi berino. 

:ca,qualihuomini produce, xxi Crapule generano innoi fogni, 
'Compie fiione ftnguigna. Creo- & uifioni hombili . 

'lertca è eccellenti fiima . xt s Craiis pafiore tUnnamòrò £um 

Compuntone fanguigna , capra. -xfé 

• maUnconica^quaiihuorninipro Cretefi prohibiuanorhauereif- 
duce. XI j fù figliuoli. 

^ompUfiione colerica quali huo- Cretefi ufauano di rapire gli a- 
’ mini produce . xxj matimouam. jof 

Compie Pionecoleri€a,&fmgui Crud^ riufeimentidi molti fef‘ 

^ gna è temperati fiima. xi6- Amore.. : ..ììfi 

Compie fiione colerica, dr fiera- Cuore è fonte della ulta . *76 

- malica quali huomini produ- Gbore , leggi II cuore » 1 . D . 

« • _ *LS' Cuore Cr fue nobiltà. ' xj6 

Concetti fi^fic^ . . -^r^^Cf^pidofuuineitoréditMtip^ 

Hìtucor^i aOìhùom» piu fiuk-^ Dé >- . v -vi 4* : ; v 
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Cmfiàof'le ftittfe concedono ^ die confentiment(r della don» 
fcettrt Ramare. . 33* 

Cnjfido fecondo Andrene è uitto Diffidentia fa che gli amanti 
:4U.natura , 389 confeguifcono effetto , Cferpe» 

Cupido non mai tefe Varco con- t ma d' Amore. 147. 

vtraVaUade&Vefia, 393 Diffinitione delVamor lafciuo. 
Gufiodta de* commejik fecred. cor. 48^ 

Dio none beUeX^a perche non è 
^ . . > ‘-Di. i compoflo . , 39 

D ÀUeparcìye nafce cognitio- Dio Ji paf ce ^ Amore . ij8 
ne immortale . 33^ Dio fece il mondo , perche noi 

T^alV Amore, jperanXa,& timore nafce fimo. 174 

-enaijion fi fcompagoano.^exDto ache fine ci creo . 174 

DaU’amore bimano fi afcende al Dio prouedendo ama . 174 

•.diuino . Dio amale fue creature, perche 

l)auid s* innamoro di. V^erfahe* * 7 non ha. pig lieto altroue lama» 
X^id fu publico adulterai %s3i Certa . ^ 174 

Deidamia s*innamor'b di Adii Ile. P*o fecondo Agofiino e tripoten 

ter- ■* *7 •. . 

X>ei , laudati per lamanfuetudt- Dio immortale non ama ucceìb, 
\ne , 389 wcaualli. ‘ 

proprif a diuerfe prouinde. Dio incomprenfibile folamentt 
.tar.. - 87 . con amore fi comprende . 40^ 

Xfeifenfi. * .t%o Dio conofciuto è amato . ,, 4 ®i 

tkl difiderio , . ij9 Di odoro Saietico , non fapendo 

t^elfo haueua ApoUine perDio. Sffoluere una ^mjlume mo~ 
ear. *7 ri. 4®19 

Delfino innamorato [S un fan- Diogene mila fua botte cercaua 
tduUo a Corintho • «40 lauoluita . ,373 

Del nome d* Amore, ■ " - 98 Diònifio qual ifpinione fece de 

Demoni fecondo gli antichi han- .ìdSo . 38 

c no fentito Amore . v xji Diomfio pone l'amore trai nomi 
Differaiione.muta gii amputi . > Suini . ^ 4% 

car, , Dir ZtouenXulc fiorLxircA anni 

Defio S morir per amore- . 343 cento. 3^4 

Drfio ttenlamta , . 344 DffitpUpt, hannu, certi tfnnw 

D^o degUantOttti eeffiHùl ^ . p^efiniti s ^ i ,. ^ 
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TAVOLACI' 

T>ìfcipUnaè iteee/ptria. tfj Donna i pi» docile che Vhu4¥ 
Difcorfo circa le jcientte , & ar- mo . jStf 

' ti liberali. i8< Donna pi» tardi s*tHnamora,mé 

Dtfiierìo che cofa è . ijj uiSiapmcoJlante . jM 

Difìderio della »el»tta corporea Donna folamente co'l fojpeuo^ 
i naturale. 147 fi macchia. j9§ 

Di fio ua , doue è JperanXa. 170 Donne che ucctfero i mariti per 
Di»trfi jco fiumi <if donne trafcor altrui Amore . af 

. rononetuitii , jo8 Donne fono do natura infiab^ 

Dininationi Jpre^(Xftte d* Ari fio- li. -9 

' tele. *75 Donne famofe per P Amore de* 

Diuinà autorità che cofa è , t7 5 toeti. itff 

Diut fione^ Amore . uo Donne quali co fe patì fieno per 

Dolore in chehahito fidimofira. defiderio del cotto . ttd 

car. 8» Donna finita honefià non f» 

Jìolore uoluttà partorirono mai bella. ti8 

(peme , & timore . 8t Donna falfa & lofinglnera jpef 

Xìobrecheda morte procede è in fi è amata . 341 

'fanabile . 179 Donne i^nobili^ carnai create 

Donna prudete pregatarare uol fi fagiano. 38» 

tertpuTna. %xx Donne Ì7nobiU uiUanamete trat 

Donna "informe fi defcriue. 14 5 • tano^'mnamoratt . 38^ 

Donna fin^a amor , O" merce- Donne amano mpatientementti 
de,nondafauore. 339 cor. ti 9 

Dolore leggiero fi può tacere el Donne da legifii fono rimojfe da 
grande , non può Ylare celato, publichi ujficij . 387 

far. 155 Donne filaudano. 387 

Dolore legato conia Jperan^, Donne fono la confa de i peccof 
che opra, 3 if 

Donna chiamata crudele non fi Donne fono da gli huomim con 
. btafima. *0 • lufinghe preuertite . 387 

Donna è fommamente bramo fa Doni negati alquanto apportane 
. diuendetta. 383 maggior uoluttà . 307 

Donne fon piu co fianrineW amo Dottor* famofi della fiolafari 
' re che gU huomini . 383 g^tia. 17® 

Donnole origine alPhuome éiDrmacIniuolfieffertanùC^^e 
ì^'egnt atto laudabile.^ • dal P a m c U ogUueue . ^ 4f 

0 Due 
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MARIO EQ^VICOLA. 

D»e fpette fini del furore amo- Egitìj facerdoti von ^Jhtutan» 
rofo . 144 nino . j7«r 

;T>uemoSchehanno-ifnutqiVoe 'Epicuro fecondo Lu cretto umfe 
ù ad actjmfiar beniuoletK^a. di ingegno tutti i mortali . j6tc 
cor. 314 Eolo come punì Canace fua fi- 

X>He donne morirono d^aOegréT^ glìuola , che }* innamoro dei fa 
. V'. 4-90 tello. ^ xfs 

Vmbi diuerfi clamore , 69 Errori d'amore . 18 

Dubbio feamot può effere fen- EJacoTroiano s'innamoro <fHe 
fT^gelofia. <9 peria. .. 17 

1 ^ ", EfieiHebreinongufiauanoui- 

E Coriomicaf & "Politica Sui- no* 37<f 

fa in quattro parti. E/fempij S liberalità cauftta da 
clementi compreji fatto nomi S Canore . 48 

. D» . , . i . 104 EJperientia madre SUe arti .131 

frementi come Jt collocano nelle Età anticanonuietauaejfere co* 
, parti Si corpo , loro amori. .31^ 

Ennto chiama iPoeti fanti .-6^ Etilica fueloS. , . 17» 

.Ennio in honoregrande appref- Ethimologie rtotaiili di molti no 
Jh Scipiotte . xjt mi. ‘ v. f 98 

Ebrietà quali tnconahoS caufa Euripide anemia le donne man- 
innoi. 377 care S buon con figlio . 

Exclefiafiico chiama lo fogno ua- F 

. nità . ^ TT Mafiimo nacque S una 

Effetto SDa concitatione . 3x4 x Ninfa . fj 

Effetto Stia prefentia SlL'ama- Eabio fenSore beuéndo latte fu 
;^ta.‘ 331 Sun pelo Sh angolato. 4-00 

Egeria s'innamorò S Numa. ty Pacctd ridente denàta Amore", 
Egiflo s'innamorò S ostenne- &libiSn^. r xj» 

ftra. 17 Poma fi dourebbe pràcufòre con 

Egfiij creSuanoche?huomp,& eferciùo , / _ 37,^ 

gli animali haueffero una me- par falla fi raffomiglià all'amo • 
defimaamma. X44 re. * 339 

l^gifij credano lo Jpirito S Dio PafiiSo che nafte con Thnnger 
approfimarfiaduncertoprin- dilabra. ' 30* 

apso S generare , x 33 Pauota del giacere S ìStrte con 

^itij pr^ìmonUmufica. %9^ _ yenereinterpnfat'a. ^ lófi 

». : * 
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*tÀitoU che ^Uhitomini erano »ni frirencipe di Achei •} •5® 

' eia dite j adtte.i che panifica, ftne d' Amore . Jtfi 

• cor. »»o F»»w dtuerfi fecondo la aarieta 

'Ta$ioladiTitfo . *4% degli appetiti . 30» 

Tanola S Lttcìano . 3 03 finta riaeren^a non è premio di 

*f attori hauutt da donna brama- honore* 33» 

no di effer publicati . * 391 flemmatico di raro ^innamora, 

faufiina moglie di M. Antonio cor. *14 

hebbefre amanti , x^^flemmtako fe 1^ innamora y mài 

'Vebre è color contro natura laj pitt fé ne feioglie, . «14 
^ebre ^ amore Jt può chiamare f lemmatico fi ^ferine per le fue 
fanguigna, • Ì43* qualità, '■ ' i^4 

Tède Chrrjhana quanto può, 189 flemmatico non ama il malen^ 
Tede non fi prejlt a lagrime fe- nico . • ^ ti 4 

; minili, 17} filemone morì per troppo riderè, 

Ttgato fecondo Galeno è fonte car, • 406 

' delle uene, tjo fondamento utdidi fimo a farla 

felice acui' fimo ftf ala deaSua- donna credula, 314 

dela, * *'• * x97TorI^<r, Cr poteri^ ^Amòàt 

Telice chi conofee il fuo genio, quanto fìagrande , ij8 

* car, f orH^y&poten’ga-d Amore, tff 

feUcitàtònfffe neWufareiprm fortuna nonprocede conragio- 
^ cipif naturaUi jtfy »«. •• ' ’ * 219 

Teùcitd dnfhtinodefcritta.} 6 s fortuna chiamata da Vergili» 
felicità iinfepàrabile dalla Ito- onnipotente. * xt> 

^ luttà . ' 3 y fortuna dagli antichi fu Jlim^ 

felicità i cofa ottima , C/gtocon ta Dea . • i»| 

•■ Sfiima': • xe $ fortuna fu nominata mafcul/t. 

feUcitànafee dalle' uirtmfeope- car. ‘ 219 

're. x^s fortuna fu nominata equejhe. 

f emina noia amerà chi troppo car, 219 

' ama lei, ^ • ^xfortuna f unominata uirile. xi^ 

termna mafetno , mafehio fenii- fortuna fu nominata muliebre, 

t*Ì 



244 car. 



^ rtà hanno gratia . ' 

f emini le cuore prejlo' fi accende fortuna funominata forte. xi9 
*^ad amare. ' $x fortuna fu ìrjfiltoneUa militia^ 

fiUppofsx moglieàdiM citr.” • *'■ 

’ fortuna 



M A R. I -or: V r C at A. (Z, 

fortuita 0 [ Amore furono odo- della morte di Laura ycheil 
rati fotta uh meitfimo tetto , folejè dt Seluaggia , t€ 

' cor, *19 Tèrancefco Vetrarca nelle cofe la* 

fortuna fecondai fafientièfu^ ttnebiafmail fenfuale amore* 

■ fiantia - ^ ^so - c^r. 18 

fortuna perderebbe il fuonomct fr ance fe amatore per rtlo fa in 
f fe la ragione fempte haueffe mejhttapia^, 
luogo . j9tf f rance fi amanti fempre fono giu 

fortuna èco fante fuamo iofi. x£9 

htlità. . ^4^00 frigidità fagli buomini pigri, 

fortitudine che jcofai „ 184 ear, szj 

fortitudine non è fenl(aira.iis Fuoco (t Amore è pi» uehemtntr 
fortitudine feuT^ Gtufitia è che lo elementato , i4> 

uitio, i9s Fuoco d* Amore diletta da lungiy 

JFrancefeo Rarberino fcriffe A- ^ ttapprejfo è nociuo , . >4» 

• mor lafciuo . 19 Furto , del ijual non fitien fOf 

f rance fco RarberinoSiranamen- gione* 34^- 

: te dipinge ramare • $f C 

francefco fiUatam fcriffe tre li- ^ Alatea f*innamorò itAthK 
bri ^ Amore . 43 vJ cor. 17 

francefeo Fetrarca fu cafifit- Galli bolidi . »tf7 

rno, 14 Calbainfamedimafcula yene- 

francefco Petrarca do ppo gli ^u a re, *09 

I rant*anni non pecco carnalmen Gallo famofo per efftre innamo* 

,ìte, J14 rato, »44 

francefeo fetrarca riputato ea~ Gambe fiottili y neruefe y Cjf pe* 

■ fio , amo Lauretta , 14 lofe denotano amanti , .. »j| 

francefeo Fetrarca neda matura Gelo fia è amarifiimo frutto dò ^ 
^eta fi pentì de* fuoi amori, 1 ^ Amore , 

francefeo Fetrarca pianfe piu Gelofiacom'un incanto faimpoL \ 

; Laura , che Orfeo Euridice, itf ^jre , . »j8 

francefeo Fetrarca laudò piu Gelofia, »<5 

(Laura , che Antimaco Lide' iff Gelofia uerfioil ben operare è ef ~ 
francefeo Fetrarca mofirò piu ficace laude, t€7 

iranno di Laura , die Dante Gelofia caufia pentimento ne gU 
:di Reatnee . t 6 amanti. .*#8 

ÉrancefieoFetrmcàfilanùltafi» Gelofiaejfà^alaìntemptrantiB 
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' ieluffwrìofi kfiani . itf8 elegante* ' ^ 

€ìelofia infiamma il furore de Giouam non poffono mncere i 
' gli kfii cani * i<8 primi ernpiti di natura . .388 

Celofia perturba la tepide^XA &oue t ùiunone Kehuno ^ '0 
boreale , O" l'i>VtZ>*o ocaden- fiutone ftrnore<rnano éd mon- 
tale:. . ‘ ‘ xtf8 dofenjtèlr." '{ «V 

<ìclofiainduJfe?rocrii a morire. Gioue mandò a mortaU lapu- 
car. , itf8 fiitia per Mercurio . . Af 

Germani neUlamore fono libera- Gioue'per Amore fi mutò in nari 
• /#. iff8 rie figure. xjf 

Celofia fi deue patire, & fimu- Gioue con quai dònne ^acqueò 
'lare. xtf? cor. ‘ »yj 

Gian francefilo fico laudato. 4 o Gioue ha tutti i pianeti per orniti' 
Gian Gerfon fcriffecontraloan ci , eccetto Marte . • **S 

-deMeun. tt Giouentu è tantouirfuofa,quan 

Girolamo, 0 ‘ Ambrogio credet- to òefercita neT amore . 3 84 

"tero gli Angeli e fiere Tlati in- Giorno ornato di colofi, yif 

nanl(t al monéte mfibile. 17^ Ciuditio umuerfale df auttari 
CigeKe'de*tidi.infame'Sma- latini. jt 

fcula Venere." . xofGiuditiode'Komaniperl*inga» 
Ciouanm Lapo futi primo foe- nofattoafaulina. - tff 

•tauolgare'. * ‘ 9 GinditiodeUaueraamatadiOMÌ 

Ciouanm boccaccio fegui Udire do. 3 »«.‘ 

' afiatico . 19 Giunone perche dimando il cejto 

Giouanni boccaccio chiama VAmo a Venere . tfò 

-re Signore. io Giunone come fwòlofamente uà 

Giouanni Boccaccio a che fine atrouareil fanno. *74\ 

' fcriJJeiiCorbaccio. 31 Giufia co fa è che eh* ama fia 

Giouanni Boccaccio con quale in amato . ■ 

- tendone, Jhri fiele cento noutl- Giuflo è quello che puhlicamenté 

le. Si è utile . 88' 

Giouanni Boccaccio con quale Giuflo Amore qual' è-. 

intendone firifie l’Ameto. 3 3 Giuflitia d> flribuifee ad ogn'unO' 
Giouanni Boccaccio con qttalt in ‘il debito fuo . 184Ì 

‘ tentione fcrifie la GenealoriaGiufhtiai concordia di tutte le 
'deiDei. 33 Jrt^. ,85 

<^ocom9 Galandra t fitta Qmflìtta fi efeTCÌtaa. coimnuué 
fi'" benifido*. 



MAB.IO EQ^VtCO'LA. 
ienifcio . . *8 y Greci ulet<^ono aLferkiitpiti- : 

Ci^^fi^tia fenX^ prudentia fno tura. ^ , 

: affai . *8y Greco mnamorato feihpte 

Giufinia perche fu data a tutti, mula l'ardore . >^8. 

.• 185 Greco amatore per ^ehfia coiti 

^ufiitia è (ignora delle altre danna fe Slefjo . . *«8 

tiirtù.' Greto amante lauda Pamata'.l 

Giufiitia comprende in fé ogni cor. ,,*5^ 

fufti , • »8 y Greco amatore difperato del fiuK 

Qiufitia è grata a i buoni . i&y amore , mal dice all' amata. » tf8 
Glauco s'innamoro di Stila fi- Guido caualcante fu il piu cM 
•^liuoladt Forco. i7 FoetadiqM'eth . * ip 

Gli amanti fi confumano come Guitton d' hreXjjt fu d* grande 
Meleagro ardendo ilf^alo . Bma Ira i primi Foeti uolgOri 

V V • . i'- 3 ® ^ 

Gl* amanti fono da bollente fuo- Gufo cJT tatto fono fentimenpt, 
-to confumati. »4* infant*' '-■* : 375*, 

Ramanti fono inetti oda mi U~ }^ . ■ r t 

^fia. ' y ^ Y Y Adriano infame di mafitUA 

€ìU amanti fono crudeli. yy Venere. 

Gli Angeli per loro pietà piange- Herafifirato medico , fu pruden 
•trebbono i loro peccati . 179 tifiimo tn conofcere I amore dt 

Gli Angeli fi pigliano cura di Antiocho . . ■ ' . *.^**,^ 

; jtoi . ' 179 Herte , che prouocano il cpitó^ 

Gli Angeli ojferifcono i nofiri tar. 

'moti alla dtuina effentia . • 179 Herie ditate aVenere . ufc 
Gloriofe imprefe non fi fanno Hercole infame dt mafcula Ve-^ 

• fenXa configlto. 9 f nere. 

Grafie fecondo Kufino fono quattìercoleuioVo cìnquaraaVtrp* 
.ero. 3JJ ni in una notte. ' «4 

Gratitudine è madre di tutte le Hircole Cantelmo . . - »?8> 

-uirtù. %04^.1ìerode s'innamoro ^ Marian- 

Golofi non poffono uiuer fami, ne . ’ *3^ 

t^ar. ' 37tf Yierodeper GtlofiaamiCfrdil^ 

Qramtà S note * *90 riamne . • ^ . itfjS 

Qtrd annouerarpno la pittura Heroi lacrimano 0 per mifetieor 
’ 4 fa le arti liberali diao pèr,do^e 
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WptrmJhAfmnamwodiUno. .deJUa. . 

*7 Huofmni , che mnitone da picei 
ììippM infame di nufernUVine Uoccafione. \oo 

^ *09 UHomofeliee^t^'è, i 9 ^ 

Hipjicraiea s^innumoro di Mi- Hmma non pm e/fere 
'*hr,dnte. ,7 

Howero mette /*4«/TO4«r/or#4, Hiwm® fen7a carità InstOa. 

»*• '■ • ' ij f 

Homero nacque if ima no$nme Hnomo , qnal parte ha da Dio, 

tn^amdata. da un Emonio, dalle sfere, da elementi, ^ 

x$l da* demoni, 

Homero non. /apendo feioghere Huomo è Dio aUWtro huomo.%7 
•ama qwfitone morì\. 40 o Huomo foUtario 0 Dio, 0 he /Udì 
HorHfiàèbetleT^intelli^ibiU, cor, ^óo 

. .. *47 Hwmo fan^uigno a ciafeunu 

Honefiaònfa . . »9, diletta," 

Hanore rapprefentato da bene Huomo fanguigno catto a filo- 
mnare, lofofia naturale . ttf 

Koratio^uandoabln-acaduaLi- Huomo innamorato uiue fuota 
' diaera ptu ricco eJn*lBjeS per- della legge di natura.. ^4^,é 

fia. . 

t6% Huomo snnamorato è alieno da 
UoratiothiamaPlttìone iUagri- ogni mediocrità . 14^ 

_mabtle. *7ìUMromo è altuttopoKXfichenoA 

Uuomnu fatte tetti dalle loro fa, ne da altri gioita . t6t 
innamorate. ssUtomo colerico quai forni ue^ 

Huormm che perirono fen'Ta col de. *7S 

paiamore • ^ * S9 Huomo cafio non fi corrompé 

Haommi infami di rnafada Ve- ne* bachanaU^ » 9 <» 

**^^ * _ te 9 Huomo di flealedj^ gabbatore dd 

Huomtni sneUnatt ad amare , fi donne tenuto caro . 341 

tono fiotto per la Qhtromantia. Hmmo iniquo è meglio che don* 

> *33 na quando fa bene . ' 387 

Iduomini ne laudarfi ne uitupe- Huomo fecondo Platone è animà 
; 74t/i debbono . ‘189 rationale , che ufa il corpo. .394 

iluomini per honefià legarfi. Huomo , uedt V.huomó y 

, ì<>i Humana Ulta finT^ amicitiai 

^tmni rimefifduhpjbraoo m . tmfira\ ' . 4 » 

Humanità 
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^l^umanita J^ecidlmeHte Jìricerll fine chejwn fì’amà, non può 
ca nelle donne . * e Jf ere de fi derato . tf 

^ I . Il fine dcWnmorbu'mano è mife 

*'T Kcob s* innamoro di Rachel. 17 ^ $7 

Idèa' feeondo Oceroné che co 11 mento diut fio in meT^ dinota 
y fa è , ijo amore j & libidine ^ xj». 

^Jfis Pinnamoro ^Anaffdrete, 17 II modo è nomato Jacrotepio. tfif 
'IffiorantM è caufa del nofiro ma il nofiro fine pende dal nafceré. 
j le. ' ^ ' 398 cdr. * 

il beilo è proprio cognome deBa 1? /enfio ha fiempre /eco Pimeli 
■ ptudenTla. 147 natione. 8x 

il bene è origine del male . 159 II Sole è fignpr del /angue, .h 6 
il cerebro. pàrticipa piu deWani-ìmagine della amata abbagliali 
mo , che del corpo . 270 wfio , 544. 

tl 'cerebro fignoreggiapiu t intei in amore non fi può fieruare rno 
letto, che le membra. ' 270 do. 

1 / (erehro fiecèndo Vlatone fiati Indttij di perfionainnfitnordta:]^ 
tutto. xyo'lngegni concep d'amore . 327 

1/ Cielo cJt* le Tlelle hanno ulta, et ingegno debilitato da fluSoi'i ^ j 
’ intelletto. 43 ingiurili non fieparaPainoTt.i^'7 

*ll corpo fiolamente fi diletta del ita fiegno di amore . •. '^28 

prefiente tempo . J99 ingiuria Sficioglie Cantore. iVp 

hi cuore fecondo Cicerone è Pani inimkiti e procedono daìrt^urik. 
^'moi X70 cor. 

HiluPre fecondo Arifiótile òca- Vngiuriè procedono da di fio & 

' po de* fientimenti . 270 ùendetta._ 

il cuor /ente lafioUecitudine.iyo ingiurie per. amor caufate fona 

ìicuore participa piu del corpo, maggiori, che le altre, 

' che dell'animo . 17 oinfiegnafi alle donne come fi deS^ 

Il cuore fignoreggia piu le mem- bone eleggere gli amanti i ' ^ 

’ brache Pintellettò . 270 intemperanti a e grauifiimà 

iddio tatuo fi dit a noi (guanto tro fiermitk delPammo . 37^ 

y ud di éjfiéfe^Àmato . ' 73 intentione delPautiore circa tl 

il dtfio è ariane iPogni nofiro procedere nel fiuo li bró .■ ^ 

' male . ' 6t Inuidiaregnatra fimili. . 2<^j 

il" difio è guida, duce ié glt Inuidia regna doueè pàraggió, 

*l44- 
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J/fOn -Je Mmn nella ftM Yoejia La donna [«n 7 ^ P intorno vuaeà 
tntt'horabiftfma le donne . xi delia fua per fetttone . 6% 

.^aderiita da sdegni . i tf 9 L*ètà fngg e come l'acqtta corrcn 

ira dt/ia nendetta . _ 169 tei ’ ' * ttf» 

Iraqnanto fia emiibde » • La faccia dede donne non è altro 

ìj'ac s'innamoro di Butb cca. 17 che fuoco . 

ÙaUam nobili , . teS La fame è il condimento dede nò 

lulia s'innamoro di Pompeo. 17 uande . no 

L La fame quieta Pamore . ■ tfj 

. Y A benda else uela gli occhi La fauola è anima d'ogni nobd 
ad amore ^figw fica ofima- poema, ' ‘ lo'tf 

itone d'appetito . f6.La jruttione della cofa amataè 

!La beltà trotta chi ttolentieri le fopraognicofaéletteuole. xtfV 
ferite. 14.6 Lagrimare aWhttcmo folamettie 

,Xa belici^ del torpo-cofifie nel- é conceffo. 17* 

M proporiione, O" fito de' mem Lagrime'ds onde procedono, %y% 
bri. ' j7 Li^me del cignale fecondo fin 

■Xa carità è mag^orèche lafe- rarcho fono dolci. . i7| 

, de. f7 Lagrime del ctrtto fono amare. 

■Lacedemoni' donendo combatte- cor. 17I 

Te facrificattano ad Amore . Lagrime fono inditto di benigna 
, -Aor. ..." • tó6 0“ tenero animo , xyj 

^La carità con la attal amiamo Lt^me d'amore fono giocane^ 
„ J)ió è lo fpirtto Jmo . >*94 fime a gPtnf elici amanti . 17} 
Lagrtme di Yenere conuerje in L'htfioria ferite aUaPoefia. i8f 
, pApauero . io 8 Vtma^ine di Yenere fu pofia do- 

’JLagrimeO' dolori fanno P amati ue }u cruci fi ffo lefu Chrifio, 

, te perito. 3*8 cor. ut 

l 4 cofa beila none' pernitiofa. La intedigenria procede da natu^ 
cor . 137 ra angelica. 44 

Xit concupì feentia è collocata nel L'ira quando difende la ragione, 
.le parti inferiori. 80 diuenta Leone , 8» 

'I.4 cupidità è fenxA ragione. 8 o L'ira quando ripugna alla ragia 
Ifia cupidità è madre de gli a et- ne , diuenta Dracone . 8« 

..tf. ■ L'ira ode O" afcolta la ragione'. 

Lad^fngu^tàcat^fdmt^ationt. cor. '-Sa 

\ '* ' pdVira difende làraffione. y‘ 9 u 

’ Vira 
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e càilocatu ntl cuore . 8 o La poefia uclgare JìJ^e il-temHtm 
Vtra è necejfaria a confeguire la in Francefco fetrarca . 1 4Ì 

: utrtu. So La ragione è collocata nel capo. 

iMra attende aeacciare il dolore, cor. 8 oJt 

‘<ar, _ r ' 80 Lafciuia noni fen!(a difiderio-, 

ha lingua Thojcana tra le altre ó' calore. toft 

fu eUttOra formar là Rj>mana. La shrpe di Seth chiamata 
• tar; go gliuoladi Dio .• 17S 

h amatOr Morrebbe che Cornante Latini haueuanoTaunoperDioJ 
•gU fuffe inferiore . *08 car. 89 

La mente fecondo Plinio ìia nel Laude ^Amore'é - ijji 

-cuore. a>o Laude di Guido Rolognefe uerfit 

la mufica : la dimnatione , ttè Carnata.. 
la medicina furono don* di ¥e- Lamento di tnejfer Cino da Pijlu 
ho. , Sria. taf* 

La natura immerttamente è cbta La kita fenT^ amici è piena di 
'tnataauara. paure ^&infidie. 89- 

ha natura uuole chela uoluttà La naturate di ogni animale con- 
•JìcongiungacoH dolore. 8i feruatricti • '89- 

La natura dtuina è Amore . iytLauuacontentadipoeOfUiuo fi— 
fai natura ha dato agli huomi~ cura . '99- 

ni il cuor moli} fftmo , trj La utilità condujfegU huomini 

hanauedegliofiett» nauicaucr mfieme. -• 8^< 

:fo il porto d' Amore . Só Leandro s*innamoro dilìero. 17» 

Vamma fecondo i Platonici de- Le cofe ben dette »JpejJ'o lette pi^ 
iijiua dalC Angelo ;■■ ■ • 44 dilettano. 4.1 

L anima fef ondo i Platonici prò Le cofe che dilettano il fenfo fi 
duce il corpo. 44 nomano cupidità . 79., 

L*atmna de Jidera godere & rap~ Le cofe belle fono difficili-. 1 ff 
.prefintar la belleTl^ . ^6 Le donne fimpre s* ap pigliano at. 

Vanima humana fi raffomigUa peggio . ^ 

;.ad una cofa compofia dt piu Le donne fono impie ^fj/criideZ 
capi. So li. 

Inanima bench*e immortale temo Le donne nel còito fintano magJL 
Mn^iro. tu gior diletto , che gli huouu^ 

Vanima fi duole (Quando le man car. ' - 

''94Cufode* ffutimeuti, m» L0gratiecome,fidifingòt»v4à^ 
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^chef> ' ' <i; VlfuomotmfrrailUmpcficcHii^ 

.^atie riputdtt figliuole di il moto, ^ «i: 

^ iìj Vhuomohadue contrar{fconJi“ 

l4^e antica mela$ta, ehegU fcc- ^ gUeri \ dolere, 0: uoluttk • 8 j 
levati r^n tentajfero dt placar Vhuomo ha da Dio la ragione, 
gk^ei. J 97 cor. i 84, 

'Leggi j£ atnote fono diJiirmU Vhuomo Im dalla sfere calefH. 
dalU naturali . , jo la complefione . >84 

Lagg^ t^ofaice eJHrpano la Sodo- Vhuomo ha dagli elementi U cof^ , 
gil^ia, tio po.. .84 

J^ffjlatore di dinerfe nationi. Vhuomo ha dai demoni rappeli 
<ar., : . - 401 re. 84 , 

he mufe 'accoppiate a gli piane- Vhuomo è Dio aWhuomo quatta 
<#»►. * «or dogUgtOM. 

he.jnufe fecondò alcuni fono i Vhuomo arUa altri per l*ampr di 
itone orfani dJingelt. |oj fcTleJfo.. 8^, 

Jj^quattro cornplej^ioni quaiefr Vhuomo , fenT^af Intorno non 
petti caufano . tij può commodamentt uiftere « 8 fi ■. 

La faette di Cupido uagamente Vhuomo non può Ilare fenXa.^ 
iì^er pretate . _ ixtf amiqitta. •• - SsK 

Jjettera conueniente aW amata. V Intorno operahene con Jperana 
4ar..^ jio T^a di maggior premio . . 

Letitia delt amata , no Vhuomo tanto ptu ^approfiim^, 

L^heral^k òtta prodigaUta ,0 a Dio quanto ptu ama . 19» 

auearitia. 79 , Vhuomo con la carità intende lèi 

t^èrtà cotieejfa agli amanti, fura fcritiura, - 17» , 

far. ‘ ^ iij Vhuomo ama fe liejfo 0Dio^ . 

teurgo quanto fonceffe dima- cor. 187 . 

f^nU "Venere » j ^ 7 Vhuom<sfontemplando ama Dio^ . 

teurgo propofe la noìtUtà ri & per quello ama feslejfo.iij, . 

Lacedemoiiij 374 V Intorno è nato per V huom». 1 9 J[ 

Iònio ttelU fueconòerù dannato Lucretto chiama Vertere genitri^ . 
,da_Trogo. ' " .58 ee Hhuomini , 0 Dei . 107 

Vitnomo feuscAUdennaimper- Lucretto afferma non ejf ere altrui 
f(tto. \, ^ , iuferrto chelaterradanoiirabi : 

idir^mo farebbe felice, fe non ^ tata', ' i4< 

dpffpfffec^aiel future Vma ,0(Vtim$ fsrtsoreggia^» . 

'' alJUmr- 
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r mJleT^dtieo i »>4 Mario Egmcola (i fatte^Hf ^Jf4 

lujiJ uria come fi deferiste. €7 cenfitra della Chiefa-. ,<r, 

^ _ MarfiUo Vicino è comettdato, per 

Kcareo figUuolo di Eolo fi che fa parlare fiatone latino. x€ 
innamoro della f creila. Mar (ilio Vicino ne efortaadho- 
' iSS norare Amore. *8 

Hacedom hauenano Gabrio per Marte fente la face d' Amore, tso 

87 Marte hail modo dtfàbricarVar 
VLactdomfenonhatsesMnoamaK. mi. 8^ 

^ato nn nimico pnbUcofs cinge Mafehio , tir f emina i nelle ber* 
’Monodicorda. - „ 

Magiche paroU non hanno pi» MafcnlaW enere conce [Ta in Athe 
.for^a. joy ne. 

Haleneonia è confa di fogni Jpa- Mafcula Venere conceda in Gal^ 

^7s lia. 

ìéalencomcoamantefempreèin Mafcula Venere concejfasn tace 
X lamentationi y &mefiitia. 114. demonio . jgf 

Molatià £ amore srata . 3 ,7 Mafimijfa mando ilneUno a So 

Male tolerato d'amore. 339 fonisba. ' »j8 

Malenùgliorameruo di bene.iao Matematici ridujfero le parfi del 
MaU e eofa allanatura contro- Vanmaalle Urmtfurt . 

. $^S Matematici accomodano le qnat- 

noi tre uirt» cardinali a proponici 
‘ ^j*i’ 9S nidinnmeri. . . 339 

Ma^uetstdine accareT^ chi me Matto era chi no» ifiimana ' Arm 
• t6 re fommoDio. tfà 

Marauigliad! un Poeta . 331 Maumetà' fortifico la fua le?ge 

M. Antonio amo ecce fintamente- concine fio nome uolutta. 3^7 
‘^opatra. . xjg Maunhaueanolubaperf>io. ^ 

*M. Antonio udita la morte di Medea innamorata defiritta da 
; itìeopatra, fèti fe Uejfo. 2/7 Ouidio : 
i M. Catone non hebbe sttgore di Medea unfe la corona nel fiume 
' fngS^lafor^d' Amore. tjS Nafta.' ,, 

4 Sl> pstlttio porto da Ambracta tn Medicina che effetto, procura. 1 jdf 
Eamdlé flattte delle mujè. 103 Medici non (arebbfino tseceffaìt^ 
''H^Varrone nomato porco ^ Ut- fe duraffelatemperantia.^.^yf 
t Ir#-. ■ . ; ;.r ; 'S9.HaUncon;ci,0‘lorc^»alità.-jiipt 
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Wenénèro Seè thè neT amore 
bito>*o,^ tri fio fino tenebre. 
*c<r. 41 

ÌAercurio f» ihuentort deUa pa- 
■ lefira , ideila lira. 87 

Mercurio porlo d nwrtaia la gin 
*■ fiuta . 187 

fAeridionalt rmpatietemete ama- 
‘ no . " . itf8 

Hefiitia ,ira,&'g 4 udio fino la 
<fnfiantia<rAmore . 

Ì\tfiuìaè pafianel cuore . xjo 
Metamorfojiditùagora come fi 
• intende.. 40» 

Me^ patemi ad ottenere la dou- 
>' na amata. iti 

'Ì\irrha s'ìnnamor'b di Cinara 
fnopàdre. ' . .. 17 

ÌAifitra è il mezUo S tutte le c 6 - 
- fi. ' " .83 

Viifure dìuerfe del corpo ìmtia 
no. 143 

‘Hidjridate laudato perlacogno- 
ttonediftuiingue. 59 

^J\odt de* prouenxjtU in amore. 

cor. 34' 

'-fiodi di Poeti f rance fi t in amo- 
re. 34» 

Vialignitìt Jtamore , fupera la 
nerica , 3 4 1 

ìàoifi è il pin antico de tutti i le- 
*' giflatori i 4«» 

Moi/é uieta Fatto del peccare e 
Chrifio il penfiero . 40» 

Moiy; mitica gli Affetti ^ Cirri- 
^ fi* ^Uefiirpa* 4®* 

'^’’jwidtale» 
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Mondo finfibile onde derinal'jf 
Mondo i^fcbÌo,Crfemina.ts$ 
Mondo coptilandoficon fi^ffi 
'"genéta. tff 

Monda i doppio fenfiMe , ^ *n 
teUtgibile . 174 

Mordacità di nero amieo è rirnOÀ 
dio falcìfero . • tOo 

Morfi cU cane Arrabbiato che fit* 
cor. . - . 33J 

Mortali finfero Cupido Dio pper 
effere liberi alla Ubtdine . 

Morte è nltima linea del tutti, 
cor. tSj 

Mortine pianta di Venere . $6 

Moto delle mani . . j6i 

Moto del collo . }or 

Mti^ non mai furono ferite da 
Òi^ido, perche fempre fino m 
efercitio di mufica . j f) 

Mufeo colloca la^ufiitia nel con 
mto deghDéi. • 

Mufica nutiga lira. ' ^94 

Mudo come tnganò Paolina. «74 
M«t/4 effendo Pompeo Magno 
fuo marito alla guerra y fidi- 
iettanacon uno amante . %f§ 
N 

y^ybreiffo s'innamoro di (è 
ìN Slefo. tr 

Marciffo amo fi Fieffi, 4 » 
Mafi piccola die dinota . tjj 
satura non uuole quel che noto 
uuole Amore. 9Ì0 

Matura nafiofe nel coito la uolut 
ta • >,,w i'>». ‘tòr 

K4ti»r4 fecondo Plinio, .a néii 
matrigmt 



M A II l'O E C>_^.V -ICO LA. 

' fnMfigtut. 171 cor. . nf 

N<»afo hattetta Zacco per Dio. 8 7 Ora itone al Genio , ' • 1 5» 

Uecefittà è rimedio -nelle cofe ine Or.uione all'Amore . i jj 

uifabili. 179 Oratori debbono conof cerei gì 

ìiegizentìAiCy rt^Jhcitk da f»g dui , r 9» 

X"fi> jio Ordine <jtial douemo ojjeruare 

ììigromaiHici tmtocationt /ng- nell'amore. 57 

gonfi . j o j Orecchie picciole dinotano ama- 

HetiUnoperclie da gli antichi fn . tore libimfo , jjz 

fatto Dio . ■ 87 Orecchie don di Dio . ut 

Hettuno fu ib primo domator de* Orfeo lacerato dalle donne fn 
canali*. 87 conuertito ni cigno . 4; 

Veftnno per amore fi mut'o in na Orfeo con belli fimo hinno fi fìe 
rie fignre. ■ xjj de a laudare tl fanno . 174 

fieni erto morì nell'atto Yenereo. Orfeo Voeta non fn mai fecon- 
eeer. ' 400 doArifiotele. }99 

nobilita è laude dei no firimag Orientali con ogni lafciuiauan- 
giori . 378 no alla cofad: fiderata : t6j 

O Origine de' Poeti uulgari . 8 

O CA innamorata diunCitha Origene eri dette le nojìre anime 
rifta in Sporta. 140 eJJ'ere Siate Angeli. 177 
Occhi neri fi danno oUaDea del- Origine degli affetti . 74* 

labelleìjUa. • Offeruantiadi fcriuere . t 99 

Océii fono le feneflre iT Amore. Ouidio commanda che ogni.ama 
■car. 4-S te fio pallido . »7» 

Occhi diuerfamente formati, che Ouidio [imulato amatore . j8tf 
dinotano . xjt- OuiJbo Ct" giudici 0 di Lui fatto. 

Oed» fono guida del nofiro amo car.- 38 

re. a4» P 

Odioccaufadel male, tjf yy Alias, perche da gli antichi 
• Oido che cofa è - tSi fu fatta Dea , 87 

Odio onde nafte , Pallore è proprio colore de gli 

Odorato feifio , ttt amanti. 

Oloferne t^innamoro diladith. Pane appo Macedoni era fanti f- 
casr. ■ 17 fimo fegno di matrimonio. is7 

Orattonea Yenere . 117 Pan-Dio denotalanatura. ix8 

, Catione ad inuocare Cupido . . tane lottando con Cupido ^u um 
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T A V O L A D I . 
tt. *jo Vefci maritimi fercln fono pi» 

Vafo ìfola perche è dedicata a feconda de altri . 107 

Venere . «»7 Vharetrt d'amore (igni fica Itbe- 

Vafo hanetéa per Dea Venere .87 r» arbitri 0 . , . 5 1 

fapirio ìkomano ingramdo Ca- 'ihtletria herba , pfrcb'è dedicata 
nulla. tSS aVenere. ^ **7 

Variamento honorenoledeltautto VhiUfofia morale e F albergo di 
re alle donne . 39®* 19 * ogni bella u*rtur . 18» 

Variamenti finti dagli innamo- Ibdofofia mornle è madri d'o^ 
rati qnali fiano . 39* gm ottima attiene, ^ 

Varis fuggito dalla battaglia, Vhineo per amore acciec}. i prov 
corfs al grembo diHelena. 4* prie figliuoli. SS 

Varole fi debbono mutare . j of Vbirne con tjHol arte hebbe la 
Vafiione amorofa perfeguita il Ttaua di Cupido da Vraxitele. 
petto. *43 

Vafiione amorofa è piu uehemen Vbi fica cognitione molto naie al-» 
te che alcun'elitra. *43 le mrtìt eUliue . 183 

Vafiion d'amore . Jt8 Viaiua d'amore in odio facilmen 

Vaolina ,confentendole il marito, te fimuta. *8» 

ondo per giacere co Anubis. *74 Vianeti anvei , & nimict ttf 
Pano ne famofo per effere inna- Vico Sgnor della Varandola no- 
mar alo . *4® uo cele fie cigno . * 38 

VeTafo hebbe ori zine dal fanone VieS piccioli dinotano amanti. 

diìAedufa. itf4 cor *34 

Vena di amore prefente la cofa Vier Uedo fcrijfe tre libri nomi- 
amata , non è pena . 3 S 7 nati Anteri . 

Ven;tenl(a auantt il pecccato. Vietre ditate a Venere . in 
Vene riferuate alle donne impie Vietro Rembo come è fcioccamen 
uerfo gli amanti ._ jts te tajfato negli Afulani. 

Vene^ope, 0 “ Circe s'innamoraro Vigmalion s'innamoro deU'ima- 
nodiVliffe. *7 gine fatta da Im. 17 

Ventimento diparlare . *98 Vindarolodaualo fplendore del- 

Veripaletici affermano ogni no- la faccia. 41 

Jlracogniuone dependere dai Vmdaro infame Smafcula Vene 
fenfi. *1® re. 109 

Verfeo s'inamoro Andromeda., Vindaro lirico mori dormedo nel 
car. grmbo di ungiouaaetto . 409 

^ diramo 



MAR.IO HC^VieOLA. 
ftramo s*innamoro diTisbe. ty tar, «J 9 

Vnro EL« dohtandaua da ^li De» Vlatone guanto concede di mafctt- 
Joiamente fanitk. 574 laVcntre. Jtf 7 

Vijijlrato tiranno in htìnne tol- Tlatonè a chi uietaua il wno . 

' fe per moglie TÌdmonojfa utUd- car. j 

na. 1^6 fiatone uuole che le donne Jìano 

tithagora dal?a(j^ttoconofcetM btOicófe. }Ì 7 

gli fcolart , xjx flattto biafìmatodaHoratio , $S 

fithàgora , & fiatone prefero Tlinio gujfla molte cofe, O'nitt- 
la fijfionornia dai bruti, xjt nane digerifce . j8 

Ttthagoira falutando , pregaua f latino <jual opinione fece d*ld~ 
famta . 374 dio . 38 

fithagorici'uitiond di herbe. $7S fiutone perche dagli antichi fu 
fittura annoueratd fa fatti li~ fatto Dio . 87 

beralt, tti foeti fono eccitati da diurno Jpi” 

flatomci metteuano tre printt~ rito . ^5 

pii . 44 foeti famofì. t€§ 

f latina fcriffe un Dialogo con- foeti nelT amor inCofianti . 385 
tra amore. J4 foeti perduti dalla età . • »9» 

fiatone feri [fe amor lofi no. foeti appreffo i- domani inho~ 

fiatone crede che'l furor amato- nore non furono . » 9 » 

rfo (iadatoa mortali per una foetifeceroparermeretricimol- 
'felicità. 4t te cafie donne. }99 

fiatone per odio atnbuifce a Gri fohfemo s'innamoro di Gala- 
' tónfe parole di Efchine . J9 thea . 17 

fiatone danna i foeti . 6s folite'ifju* ufata in Komà tardi, 
fiatone effortai foets a cantar car. 310 

• cofe celefii . 6$ fompeia moglie di Cefare s'inna 

fiatone nomina amore ^an Dw, moro di Gladio . tjs 

- Cr demone. fopeo s' innamoro dìCornèlia.\7 

fiatone infame S mafculaVe-fompeoìAagno amò flora beUif- 
nere. 109 fìma. 

fiatone caccia dalle fue leggigli fonia s*innamorò di Bruto. 17 
amatori de' mafehi . -%iofotentiainnoichecofaè. 78 
Alatone uuole , che ogn'unahab fraxitele fculpì Venere uelata 
bia duoi genij .' 130 dP‘nuda. m 

fiatone di quami $*imutmorì. trincipi rouinati per amor lafii- 
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% M» -• 48 

, Trine ipi« Xamor è atnbttito al- 
tu fa deìLx tem^erantia . 1 3 o 

•Troperùo nemina amore fallo- 

re . • » 7 » 

Trofortiem di mifure nel corfo 
ìmmano . 143 

Tre fiimo quale è • »9» 

. Trouenl^aU. ■geìUilmente con (i- 
tnulatione afcondeuaato ogni la 
femta df affetti , 334 

:.Trude 7 ^ fi nomina belleXjJt’7ì 
Trudettanò è fenT^ nw.litta.t 9 s 
. TudicitiaO'bonefia è elemento 
delle donne, come P acqua del fe 
fce. . 39 » 

• • Catullo infame di mafeu 
-la Venere . 109 

Qj flaminio ter compiacere ad 
; un Cinedo f fece ama'^tr e uno 
huomo ^ >09 

^ Qjiintiliano tace di quafi tutti 
I dotti eO fua età. ' . 39 

. Qj^tntiliiJM , commanda cbe'l 
• mfiro parlare no paia nouo.6o 
B. 

R hgionepuo utneere ogni ap 
petito . ■ 118 

nazione, dofopranattirale.iys 
R,e7no,c^Kepublica fen^aami- 
citia fidiffolue . 198 

fjoea madre degli Dei fu fojpin 
taad amare un frigio . 133 

..SJdere è conceffo . 173 

aimedij a fuggire Vfimor lafci- 
iw. . '9* 37 
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Kimedtj fattolo fi cotrtra taitu^» 
re. \ ^ »<y» 

R.0CC4 S San Giouant» in KbruX^ 
- xjdffu tempio di Venere . n .4 

Kemani Itaueuana Qjtirino fer 
Dio . 87 

Komani perche ufauano tante ep 
rone O* <dtre infegne dbonork 
Komitm hebbero in bonor le mtf“ 
fe. . m. 

Komani cbiamauano il fue inna 
morato Tufio . 3^7 

S • 

S hbini baueuano Xantbo per 
Dio. 87 

Saette dell’ amor carnale . » » 

Solenne fiume libera ctamttre chi 
•fi laua nelle fue acque . . 389 

Salomone amo Threttamenle Tha 
mira fua forella. ' «7 

Salomone muto il nome a tre ifir 
tucardina'i. *84 

Salomone muto da covcupijcen- 
tia amorofa facrifico a gCidoff 
car. . *39 

Sallufiio da A fimo Talli one fio 
riprefo dt troppo affettatione. y8 
Samo haueua per Dea Giunone, 
car. *87 

San Girolamo dana alcuni T/«o- 
logi . ■ S9 

Sanguigno <y fua natura, tty 
Samtà degli amanti a chi è raf- 
■ forni gliata. itfi 

Sanità è da tutti defiderata. i6$ 
Sanità è fola nojhra . 37* 

Sant* Ago fiino ttaffato nelle, fn 
TpifioU 
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.£]ù(hle di alcune cofe.J)tr€ticbe. re. «/fi'/ì 

‘ Settentrionali poco fono ojp:li' 

^Ls'ixmmor'odiDdtda.,7 MtfoauSMim. .«» 

Scilo av.««re. n, Scr« Mic^cnl, fi chiamma- 

ii^notcrécfioSlZliiinnil» ” 

W»r». fisoor.SUiComfUfiio- 

^mdJcom. . . • .«< S-l'»/'»"''”- ■i' J ‘ 

S<w/o amante quale è.., . 3 °7 Sijace ^c. ^ r 1 iamA- 

UM^notirnSuo iiMlloriaS Siila s-innmoròMfadrcWfi 

U-icA ^ 190 car. . 

SciLaòapolcuano premier laZSmililuSle 

«AWr hcre,fonoml>i">‘«‘"° similituSiiede coftimi 

: Trr^o iJmn..co . 

. Secco fa Hhuomo perfeucra»te ,& . lupaio . . 

sLm ia conoficre gli iacUmli Sir. per jaS confi non nums,ii- 
. od omorcil prefimo omolore. ^^l’^lccahen formolo de- 

. nota amore ,& libidine n *ÌJ 

■ ^frZ‘‘/h«omoro: di'lUno 

.. fuo figlinolo. 17 non c. Iioncfe folio fenej^r 

iZcòchìZh'o cucini f<n{o SofJlo oioncicliioomòTliconi- 

e'ZZdo conofconXo ScclJrc. Sofocle donno cld cUomò omor. 
rar 34' ^ ' 

Seruilia moglieStucuUo fi fe- ,So^no^ tn 
ce coaofcere poco pudica . i y j caccio . ì} 

Senfo interiore ès>uSceM [enfi So^f^no di yhmifiio . x7if 

.. efieriori . , Soìabonefla &uereconèabai^ 

Senri come fiordinano. noia facci a bella. .30? 

^mnua Àvlotino circa l'mo- SoUcoHctAore mediocTe confu- 
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tM^hlìumorì e^ualt . ‘t9^. Tedefcoamatore. 

Solone affomigUo le le^gi aUe ft- Temperan:(a è cofa betta . 147 

le dtlragno . i,c6 Temperan^ è Jreno detti nojlre 

Sonv^lian.T;^del Sole^attebeUeX, uo^Ue . ,84 

V d amore . J J 8 T emferanl(a ’ ^ forteT^ fer- 

SognodeìoanSlAeun. tt nono al proprio benificio . i 8 f 
Sonno, cite cofa fta . *7^ Tftnperanl^cbecofa è . J74 

Sonno 4 t»tH firmflra benigno. Temperanza fola caufa la ttita 

374 lunga. j2f 

So»>w onde arene . 175 Tempij di Venere ^ di Marte 

Sojpiro che cofa è *70. onde nie- pèrche fi fabricano fuori dette 
' • •171 citta. 177 

SpagnoU auantatori . ttf7 Tèrra perche è chiamata giufiai 
Spagnolo amante . %69 cor. ,8; 

Speme che cofa e t 8j Terenha moglie di Cicerone fu 

SperanKè nojhre nel meZo del cor adultera . tff 

fo di nofira una fono interotte. Terentio riprefo . • 58 

}99 Therfit e deformi . 145 

Spiriti confiretti a fuggire. 3 o y Ttberio CT Vieliogahalo Impera- 
Statua di Cupido trouata nelle tori premiarono i trouatori di 
ruinediKoma. 117 nuouauolurtà . 

Stella di Gioueè ottima &tem- Tibullo infame di mafculaVene- 
perata. ^84 re. ^09 

Stoici uogliono che quello che è Timagora per compiacere a Me- 
ntile fialtonefio . yy le tifi precipito d'alto luoco. iti 

StTatonico amò Lamia Tibicina. Timone non amò mai alcuno, €% 

Timore è opinione del malefu- 
Stoltocliituttifuoi lacci tende a turo. . 83 

un foluarco. • yt Timore tanto fi lauda quanto 

Sueui non lafciauano portar ut- tPomor depende . • igj 
no nel lor paefe . ' 17 6 T ire fia giudicò la donna , fenti- 

Superbia Campana fu fempr e re nel coito maggior diletto che 
hauutainodio . ■ ' »8tf Vhuomo . ‘ x«8 

Suplicattoni ad amore. ■ 3 jj Tolomeo fi ladelfo . 63.64. 

» .f _ TranquilUt a dell'animo faimor 

Atto.Jènfo . XI j tali febei,- J97 

A Tatto èfadredelcoit».-tt7 Tullio notato p un bel detto, tft 

Varietà 
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• V ' Vmereoufo qi^aio debba effere» 

V krìeta di pareri fecondo tl car. ziy 

numero degli huomim.t7j Ventre pilofo , (<7 » corno fo dinota 
Ve^rrone porco di lettere. tj8 aumento A' amore , 0 '<^ppf^cti~ 

Vdito fenfo,^ fue parti, ut ua di cotto. zjj 

Venere ha in fe piu dijpetto che Vernò quali forXp poffcde . 7f 
d'Utto . 67 Verna uincolo fermi fmo. x8» 

Ventre nata della Jptuma del Ver fi dello amato fan felice la 
mare. C7 amata. J17 

Venere prima . . i otf Vefla che figrùfica il fuoco ^n 

Venere principio a tutte le cofe genera. • lotf 

chenafcono. 107 Vefi e trionfanti . 314 

Venere perche fei mefi piagne. Via expedna alla bemuolenT^ 
car. |io8 car. '189 

Venere come fi defcrtue . no Via facili fiima ad indurre le don 

Venere come fi dtSnge. ut. un ne amtfericordta. 514 

Venere Calua . it} Vino è fangue della terra. j7tf 

Venere nomataVertrcordia. ita Vergtlto fu ifiimato di poco in- 
Venere è principale origine di gegno . . ii 

tutto il mondo • n j Vergilio fn ifiimato ufurpatore 

Venere è chiamata figliuola di deU' altrui opere . j8 

Dtone . ti6 Virtù moralie intellettuali . 77 

Venere perche fi chiama caufa Virtùche cofa è . 157. 18* 

^del tutto f 117 Virtù caufa thè rhuomo ibuo- 

Venere mefcolamolto amaro con no. loj 

la fuadolcel^, idi Vergilio infamedimafculave- 

Veneremafcuìa. X07 nere. io8 

Venere fen^a Cererete^ ZaccoVirtù può vincere la naturale m 
firaffredda. X14 clinatione . xji 

Venere (porgendo i fuoi doni con Virtù, Diligenlia , modi & itrte 
mi fura, ne fa capaci di nobi- di conciliarli Reniuolentta. i8j 
hfiime itnprefe . 115 Viri ù imitala d'alcum uitif in ap 

Venere di che è fignora. id4 par enti a. jo8 

Venere da caufa ìdle fementi, & Vita di . differato che cofa diman 
^bori. t€s da. yj 

Venere inhacedemoneconi ceppi Virtù deW animo non finifie , fe 
Okipiedi.. . |8d nodiffìnifcequeliidcletrpo.i9^ 
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Virtù cheeofeè . , jjy 

Vita dt Ontdt t una morte infa- 
'•me» 91 

Vita dell* animale manea.corrotto 
che è il tatto . xij 

Vttaejfetiiua, morale, e inteUet- 
tiua . i 6 t 

Vnion <r antere . 537 

Voce è di tre maniere , 14^ 

Volontà è caufaS tutte le cofe. 

ear. 170 

Volto donnefeo dr uirile. 1 4 4 
Volto lieto dinota amore li- 
bidine . 

Voluttà ejeaS tutta mali . 81 
Voluttà in che habiio fi dimo- 
fira. 8» 

Voluttà , O" dolore . 8 j 

'i, Voluttà , dr dolore fecondo Cice 
rane bano angine dal corpo.ttt 
Voluttà ìntenfiua che cofit è. ti8 
Voluttà efienfìua che lofa è. n8 
Voluttà è fofientamento dellana 
turanoflra. jffo 

Voluttà di piu maniere . 3 tf r 

Voluttà nere. ' jtfj 

Voluttà fecondo Arifiotele è' di 
tre maniere, 3^* 

Voluttà fcelerata fecondo Ar.- 
fiotelecjualeè . 

Voluttà e opinione lieta del pre- 
fentebene, j 6 } 

Voluttà fecondo Lucretio è rbu- 
fmana quiete. 3^4 

Voluttà fecondo Arifiotkleè la 
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per f et tione delPopera . 3 €4 

Voluttà è origine & radice di 
ogni bene } 6 t 

Voluttà è quello che piu dt altra 
coja fi de fiderà. i €6 

Voluttà fi de fiderà per fe foia, 
car. 

Voluttà defiderata ci fa patire 
ogmdifagio . 370 

Voluttà da tutti dannata, ma da 
ninno cacciata . 370 

Voluttà percho dannata da gli 
fenttori. 370 

Voluttà delCanimo è la nera uo~ 
luttà . 374 

Voluttà Spinta in habito regio, 
car. 37» 

Voluttà da principio mofira la 
uia piana : & ci guida nel preci - 
pitto . 39J 

Voluttà quanto piu Sletta, tan- 
to piu ne eftingue . 3 9J 

Vtile bone fio tutti due fi cor» 
rifondono infieme . fS 

Vulcano perche dagli antichi fu 
fatto Dio. 87 

Vulcano è fcaldato Samorofo, 
fuoco . ijo 

X 

X ¥.nocra‘.e quanto fu cafitf 
fimo . 139 

Xeno fonte non uedea cofa piu 
bellaxhe'l fuo clima. *39 
Xerfe prermauagli inuentoridi 
nuoua uoluttà . 
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B HyJCOL^ Jf sXLFBTO, 

1 trovandomi Ione*lacd 
d’amore inuolco , quando piu il 
fanguein giouentu mi ribolli* 
ua , difpenui de* miei uerdi anni 
il miglior tempo in amore : de 
allhora' ferirsi di quel chea Ve- 
nere piacque , che amor mi per* 
fuafe , m’infegnò Cupido , l’eti 
richiefe, mia lieta forte uolfe». 

& commandò mia Donna. Di 
qui nacque il prefente libro di Natura d’Amore ; alqua* 
le bora faccio parlare nella commune lingua Italiana^ha* 
uendo egli prima ragionato neiranticafiueIlalK.omana. • ' 
Perhonorareil noftro ufitatifsimo linguaggio, & pe^ - - i. 
non ifchifàre la confuetudine del fàuellare cotidiano, mi ‘ v 

Ibno sferzato far la interpretation chiara, con uocaboli . . 
non ofeurt , Et perche ogni compofitione o per il fog- ■ “ ' 
getto 8c fententie , o per la dottrina , pulitezza di ifi- 
np fuol dilettare , non fo , ne poilb giudicare quel che di' 
quef^ habbia a feguire . Affermo iolamentecheconla 
Risibile de chiarabreuità ui fi difputa quanti de' quali 

A 





lo qual Ogni 
6caio lìa det 
toqurfto K« 
bro di N«u 
nd’Amorc* 



Quali (àrlMo 
ri anticainl' 
te reriaefTc^ 
ffo d’amore 
• giotofii « 
ineate • 



l 

no gli effetti , caoiè , 8t mòti , ckeper amorecoarmouo- 
Bd , Se. auepgodo a glianinii aoftri , Se qaal Ha il ^Ifo 
qaàie il uero' piacere , ch'indi nerifulta. £t però dafla 
materia chiamo il libro Di Natura d'ampre : pigliando' 
la>mqutl iìgnificaco chela colfe Ariftoòele»fcrHiendo 
de gli animali, Tullio de gli Dei,& Plkiip di quanto con- 
tiene Tuniuerfo , cioè deireffere , quali^i de' efFetti loro, 
che fe’l titolo fàcefle l’opera piu pregiata, de piu utile, del 
voftro nome harei ornato, anzi nonorato il libro . Tut- 
cauiafenon col uoflro , almeno efea in luce fono il no. 
flro nome ,& per debito per acquiftare auttorità a* 

miei fcritti;& dairimmorcàlp uagando per gradi di mor- 
tale amore, nel celefle perpetuamente fì ripofì. Non 
mi feufp altraipente co’ benigni Lettori, perche nou di- 
feendo in quello campo fenza feudo concelTomi dalla 
mia Miuerua ,oelbno entrato nel laberin.to feilza il filp 
idatomi dalla mia Ariadna . Ma perche non ho le fonte 
<li Perfeo , ne Tanimo di Thefeo , prego i dotti , che con 
modellia ( feciò lì degnaranno leggere) mi emendintr,' 

& correggano : e fcriuendo non lia lor grane , far imid 
errori mauifedi : accioche fe per me non farà fubito ti- 
ipodo loro, non fiaiocauladi precipitio a gfincauti. Ne 
ricufo patireJa pena, che Socrate dìfle conuenirda gli* 
ignoranti : laqual è , che fode lor modra la uerìti . Nbil' - ' 
haurò uergogna d’imparare; Se in ciafeun luogo ritratta- 
re le cofe non ben dette. Non mi reco a uitio,fe in quel- 
la età fcrifsi cofe dalla età non aliene , come trouo haùet . 
fatto gli eccellentifsimi filofofi. Platone, & Cleante» 
Crifippo, & Theofrado lalciarono a’ poderi libri d'amo4 
re. Plinio ferme che molti grauifsimi Romani giocodu 
mente fcridèro ; tra’ quali Hortenfio , Seruio Sulpitto^ 
Q^ceuoia., M. Bruto, l'Imperatore Augudo,& Nerua^ 

& molti chiarissimi a’nodri tepi fì fono ancora in amoro 
(k materia occupaci . Quel che a loro è dato letico, a me 
credo nó dilconuenga;beu che d'iogegoo,& di lecceractt 
raxió -mi agguagli loco, e ori coaofca edèr da meno aflìu. 

PROEMIO 



- - 








PROEMIO DI MARIO: 

EQyiGOLA ly AL VETO, 






CORRLTTa 

% 

T H O M A S a : 
CUI» 



0 Stimo chi H^lTtf O 
; habbta co£ freddo , & agghiai* 
j dato il cuore, cbe efTeDdo in 
manifefto furto di lettere: col^ 
to , non fé gli fparga il fan • 
gue , & lo dimoftri per la £ic« 
da , potendo edere con ragio- 

1 ne dinanzi al tribunal delle Mu 
l fe dtato , & cofhetto a redini-: 

tìone , come ufurpatore deiralcrui fittiche , dcc^uaiì fpo- 

Ì diatore de' corpi fepolri» Laqualcolà, penrocfaetof4 
e ftimata da Plinio opera di Temile ingegno, giudi* 
capdo libero ranioio di coloro quali mauìTedainente, 
&con animoerato coofèdàno peraMKDdi ckibabbia*' 
no facto pro&Du ildmm|iie:o anoidiccton,ni<{»aii 
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iq’afFicico mettere innanzi cibi eletti , accioche in dmil 
uitio non incorra , fappiace che quanto ui apparecchio , 
è f^ato ne’ campi di filofofìa , & di theologia con diligen- 
za per me raccolto; e inuefUgato ne’ prati degli oratori, 
&ne’borchetti de’ Poeci,& dipoi ornato di uarietà fe- 
condo lemie piéciole forze . Pèrlaqualcofa io fpero cKé 
non faràl'enu djlettatione tal horto : nel quale ( come 
che poco culto fìa ) da buono lauoratore però buona (è- 
meoza ui fu fparfa , & gli alberi furono per buona mano 
<n miglior marze innenaci.Ma perche meglio fia ciafcud 
cerco , che fra tanca promifsione non fb gh ha a porgere 
ne modo, ne acqua per pioggia raunaca, m’é parfo d’alca 
ni|fcriccori d’Amore.i quali fono ufcici in luce, racconta- 
re ['opinioni , & delle loro opere il fugo efprelTo prima 
fatui gudare : non cpn animo cale, qual lì legge appreflb 
Platone la oracione di Lilia, per far manifelti gli errori 
^.quella : necome in Aridotele fi uede le opinioni di 
molti efpode per riprenderle; ma perche non fia alcuno* 
priuo' dnua lode,& lo fàcaa fecondo la mia natura, dalla 
<]uale furono Tempre lontane maliuolenza, & inuidia. 
Doue gli autori nuoui,de' quali forco fi farà mencione,ri 
ferifcono le altrui opinioni, molte uolce io le lafcerò zn- 
dare ^er non fiAidire il lettore nel replicar le cofe non 
^ neceflarie : hauendofi forfè nelle fcquenci carte a difpu- 
detto ^^c:&fe pur alcuna uoltaui fi leggeranno , larà , per- 
dei Poeta : .chele cofe ben dette , fpefib leggendole piu dilettano . 

**••• Et fe per cafo ne’ ptedecti modèrni fcriccori, alcune opi- 
^«repet^ nioni faran diuerfe da quelle che nei mio libro fi troue^ 
placebic* ranno , ninno giudichi quedo , ne per defiderio di con- 
tradire , ne perche io uoglia in alcuna.eo1a dannarle , ef- 
fere dato da me facto , ma folamence per dir quellp , che 
a me pare piu fi afibmigli al uero:olcra che, anco a ninno 
fio qui è data li beniuola la fortuna , che dalle opinioni 
! fite molti non habbiandifcor dato, & che non croni chi- 

contra lui dica donde uediamo le fecce de’ filofofi , de*/ 

’ medici^d?gU indorici efTer.cótrarieira di loro, e iTheo- 

logi 
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logi iftefsi ili alcune cofe non s*accordan‘ó : he da alerò 
(come credo) quefto procedev fe non da fouerchio 
amore chealla uericà lì porca; & ciafeuno fpera la uerteà 
crouare. Perlauuarcofa, non lìa io ftimato arrogante, 
ne maliuolo da alcuno , le in qualche parte con ^i altri 
non fon conforme:ne efsi lìano di minor auttorità^^u- 
taci per conto ihio, che ne’ giardini fertili non mi offen- 
de una pagliucola perleffradc,&'in un albero fruttife- 
ro non pongo cura a un potho men buono. Legganlì» 
&ffan cari gli altri fcrinori d’amore; da’ quali li potrà 
facilmente conofeere doue io non ho cenuco dalla lo- 
4 * 0 . Coiìnon noto i luoghi, però che non faccio pen- 
fìero alle loro opre-altramente hauer rfeorfo, che incen- 
do ufare in confermatione delle mie opinioni rauttoii- 
tàfolamentede gli antichi Greci, de Latini : ne per que- 
(ffo lì torràla occaff one di rifpondere a chi i lor lenii uor 
àràialuare . Non faccio mencioned’alcuni, c’hanno fcri^ 
co delle pafsioni amorofe; percioche in altro piu oppor- 
tuno, & piu commodo luogo di quelli s’ha da parlare. 
'Voglio che certi fcritrori uadano co’ lor lamenti a difpe- 
rarli ne’ folci de folitari bofchi , non nel mio libro . Per- 
che io , fcriueiido molte cofe , mi rifoluo diftaccar del* 
l'amato ginepro altro che fronde : de dal mio ftudio ftia 
pur lontana ogni fouerchia zuffa con le fue moftruofe 
parole . Ho lafciaco la gran curbade’ poeti, per^e mol- 
cidi loro hanno perduto .prima il nome, che la uita» 
c fpenta la fama , efsi fono rimaffi uiui, fenaa-elié 
gran parte di loro fcrìuono , piu collo degli accidenti, 
de lor fono occorff , che di natura d’Amore ; raccon- 
tando timori , fperanze , fufpitioni , gelofie,'CUre , pen- 
tì eri , pene, tormenti , martiri, cruciati , lai, guai, oniet, 
dolori , difsidi , riconciliacioni , ire, guerre , tregue , pò- 
ci , partenze con querele , dt (Irida piu delle 'iiolte con- 
tra fortuna, decafo, con accufar gli Dei, de maladire la 
natura, per etìèril lor petto fornace ardente, ricetta- 
colo di narame,.Mojigiocllo , de ifble di Vulcano pien,« 
. r A UJ 
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dTinceodi & di uipori; il cuoreTeg!Kr«Tploftò a ndenatfe, 
•& morcifere facete ^ glioccht fonte abondantifsima di 
iagrime ; i fofpiri fu rioit ucnci: e infiniti altri miracoli, 
trai quali è il minimo, che uiuaiio fenza alma; onero fé 
il'amaca lodano, Diua, & Dea nominandola, di quella 
mille uolce replicando dicono,diuini mocci, angelici co* 
Oppugna < celefti porcameoci ; acci uaghi , Se adorni ; parole 

epiteti de ag che'i mar fan tranquillo ; di oro i crini ; di ebano le ci- 
giunti poctu , glia , gli occhi due fulgenti ilelie; di rofe purpuree le 
«o/a Mata • lebbra di coralli ; di auorio i denti ; di latte il 

mamf^ y^) |i * -pccco ; pomi ricoudj le mammelle ; di neue le mani; di 
-perle le unghiè;cofe fuora di ogninofiro propofico. 
•Però gli lafciamo : mafsimamcnte , che de gli fcriccid’al* 
euni di ^efii , fi può dire come d’una opera di Analla- 
gora difie Socrate , efTer nani . Alcuni uc ne ha , che nel 
principio fono qualche colà ,& nel mezo non danno ih 
amila ; chi d affettato & gonfio; chi languido, feccQ,^& 
die inno, come da fùriofo torrente fitafeia ftraportar 
dalle rime . Altri fono , i quali per non hauer culciuaco 
il giardino del naturale ingegno loro conio fiudio;da 
infelice loglio , &da (lerileuena fé Thanoo lafciaco oc- 
cupare . Chi con la rena folamence fabri ca fenza arce Se 
fenza giudicio . Chi di uana gloria ingordo , non hauea- 
do la politezza del dire , quanto piu s'è leuato da terra , 
a euifa di fetmia ha dato canto maggior concrafegno del- 
laliructezza e ignoranza fila. Chi uoleudoil fuocaual 
firifbne ridurre in agilità de’ gianetti , gli ha Bieco cofi il 
proprio moto fmarrire , & cofi dal naturai corfo l'ha ri- 
uolco, chefrauili giumenti da carretta fi può numerare^ 
Altri col publicar troppo in fretta gli fcritti loro, fono 
flati coftrecti a ritirargli fotto la cenfura . Chi canto iro i^ - 
fa , che ( come in Criuppo Se Corndio Celfo fii notato) 
fit le cole d’altri dalle opere loro li rimoueflero.refierefa^ 
belacarCabiimca^ dceflola Comachià d’Horacio fenza 
piume . AJtci per uoler uolarieazapennecafcano; fi che 
apeaafifUtfìMiaiiooackeiosasftaDeoc^&cheaiizi cempp 
/ {•: . uogUono 



PRIMO. r 

aogliondefleitCnncùmafiftci egregi, Cbnì’i^dtad rozi Se 
goni . Molti sfuggendo ruciliisinu fatica dell’emenda» 
rendei miicarevdel cearpoxre,dc. deU^aggiugnere^* ap- 
paiono fcabro6^ iàeruati, duri» de lenza fugo ; e ipiu per 
dinaodraefi^ Potei » fono hipcrbolici oltra naifura , &.co» 
prodfsknid’atfetti padoraii , Se di fitniIitudÌDÌ buccolicft 
ilche cemperarebboDO » fe haueflero cognitiooe deila 
iHgnicà Poetica de di quel che ricerca 4*£legia » de 

l'Epigramma . Io non mencouo alcuno , Se però ninno 
fi debbe dame dedere ; fe non clù prima uocracoDfcfl»> 
re che lìano cali errori nelle fue compofìcioui «. Non pe» 
ròbiaiìmoinodri tempi» ne mi lamento di natura» co» 
nofeendo molti in queda età» iu ogni uictu Se mer curia» 
li lodaci eflercicij huomioi molto (egnalati ;>tca'^iialife« 
condifsimameme furgononobilirsimiingegot. lo que* 
fto| fi uede maguificenza di fpirico Vio quella riluce gra^ 
tia de ciuilcà; altri nelle cole grani ofierualaieuentàdel» 
le feoceocie» Se la maedà piaceuole . chi lieto nellabreui»> 
cd,de giocottdaoella copia ripiena di uaghezze poecichee 
draale il leccare fdccooabondanza di uocidioli propri 
fiira gtiammi>& chi da uica alle parole, facendo in quel 
le comparire il moto» il fenfo.e’lXuoDO delicato. Sono 
altriadai^non meno alle Mufe de ad Apollo» che a Ve» 
aere, de a -Cupido aHettionati » de’ quali cbié maturo^ * 
de feneenciofo ; in cbi giocondità Poetica rìde ; chi con 
fiorido dìi dileiu; chi giocofo » de canoro ; ohi pxopno» 
de elegante ; cucci d’arce , de numero fcièntifsimi » doccti 
de enidici» acquali; perche non èanchoruenuto in luco 
il lor parto ^ in piu degne carte » che quede» con m^raui* 
giù di chi verta dopotd riferuau la uera lode v >lo al 
prefente Cotto breuicà racconterò Topniinni di coloro p 
a quali mi fon uenutà a nocicù ; pregando cialcuno » che 
fia uerfo di me»Gomeio ocrfo ^uemmi modro £clùee« 
«odcbeoioolo. 
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GVITTON DI AREZZO. ' ii 

Ridiamo che i nrincipii delb Poe* 
cicaiìano antichifsinii;& habbùmo 
per cofa cerca, che il uerfo fìi crouaca. 
prima , che rofleruacionc & la regola 
d’eflo . Furono Tempre i Poeti con 
gran dileccacioae uditi , per la confo- 
nanza,& numerofa (Vruteura ; il che 
^ conoFccndo cjuel foromo oratore Ifocracc.per maggior 

dolcezza legò e llrinfe la prufa con certi piedi , ilche o(# 
^ ferua il piu delle uolce nelle claufule Demodhene & M. 

» Tullio : & di qui fon nati canti colon rechorici,frai qua^ 

Ji s’annouera quel della cunl'onanza di iìllabe egualmen- 
te definenti ; ilche ufano gli oltramontani ne’ uerfi lati- 
ni ; facendo corrifpondece l’ultima fillaba con la prima 
del terzo piede. Quefio fé non m’inganno diede origi- 
neal uolgar dire in rithmi , ch’ai precoce con corrotto 
uocabolo fi dice in rima . Dicono alcuni , che la Prouen- 
^dere p«r ** madre di quefta inuentione , & quindi fu trafporra- 
la «opia dtU ^ m Sicilia, & polcia lì diffufe per cucco . Q^fle fopra di 
k parole dò fono le parole di Dance nelliUuauiu nouella. An- 
cicamence non erano didcori d’amore in lingua uolga*» 
Ura Ubgaa,c y erano dicuori d amore certi Poeti latini ^ come 

■cl Prtrarea in Grecia*nó uolgari,ma letterati Poeti quelle cofie crac- 
tauano :& non c molto numero d’anni pallàco , cheap- 
parirono quefti Poeu uolgari,che per dir in rima in uol- 
gare , tanto è , quanto dir per uerfo in latino fecondo al- 
cuna proportione . £’l fegno che fia picciol tempo , fe 
àogliamo guardare in lingua di oc , & di fi , noi non cro- 
uaremo cofe elette anzi il prefence tempo cento cin- 
quantaanni. Et la ragione che alquanti grofsi hebbe- 
ro £una di làper dire d*j^he quali furono i primi io lin- 
gua di fi : & il primo che cominciò a dire, fi come Poeta 
uolgare , fi mode, che uolfe £tr incendere le fue parole a 
donna , alla^ual era maiageuole ad iucendercuerfilaci- 
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ni. Giovanni da Euzina conferma tal dire eiTcrpaflato 
d'Ixalia in Hifpagna. Io il piu antico, de’ quali habbia 
loro fcritti potuto uedere, trono Giouannr Lapo dici- 
tore, Scaltri, di cui il Suri meiuioneal luci luogo : tra 
iquali fu di non poca ftimaGuitton d’Arezzo. Hora ' 
riferirò la fulbiotia di una Tua Canzone , per dderi- 
neruiii la pittura d'àmor mortale, doue afferma ifauij, 
non fenza ragione, hauer dato a quella pafsione no- 
me Amore , fattolo ignudo, cieco, fàncuilto, con le 
ali , & col curcallo, con le faetic infocate , & con gli arti- 
gli . Echimologicamente dice che Amor li può dire do> 
gliela morte , per eflcr il fuo nome partito in A, & mo- p . . 
re ; garzon fi dipigne , per non hauer fermezza alcuna jel nome & 
diragione, & da ragione al tutto ribel lo . Nudafì ino- «ieiu pmuta 
ftra lafua figura, per effer d’ogni uirtù nudo . • 

defir con pene, & con paura , Se toglie di conofeere la ^ 

cura, ch’ai peggio in tutto còme orbo s’appiglia, non 
Jba da copririuiti) panno; ne feudo a defenfar fue rie 
voglie; è cieco per efTer nimico della prudenza,& prò 
uidenza, priuo di diferetione ; & fia quanto uuoi fa- 
uio,Sc collante lo amante , altro non accende , cKe 
portar auanci i fuoi deliri; Se chi noi crede, guardi a 
Salomone .Le alt di color di porpora , dinotano pena 
mortale., per efler la porpora color di pena , & per 
ciler leggiero in cuor che uola , Se che fi muta di mai 
in peggio , Se deli deca >1 rio bene . Per l’arco, fi di- 
moftra eflcr guerriero , per le faette mortai ferito* 
re , perche uario fguardo paflàil cuore: l'arco li elpo- 
ne il fonte del piacere , le faette accefe di fiamma, 
fono il fier uolere , che per ninna copia fi fatia.Dal 
Tiircaflo ch'alia cintura porca , uiene il ueleno afcoltk, 
temperato con dolcezza , che riconforta l’appetito , 
feorta del diletto carnale . gli artigli dimoArana efler 
cofa rapace , che uorrebbe tener ciafcuno , acciocke 
robedilTe. Éforca poi in un Sonetto , a confiderac por 
quefla figura le «qualità > & la natura d'ìtmore . con gU 
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occhijdella ragiooe» per Uquaicofa fidourebbe Amor 
iiàuer ia oblianza , caflandolo d’cgni ooftra^uljuiza «. 

GVIDp CAVALCANTI. 

lA ci ilfei.iplice & naturai parlare 
fenza ornamento a molti ^ i quali re- 
putano gran bel dicitore colui , 
chefcriue coli rozamenie iènz’arte, 
fecondo che gii uiene in bocca, a 
punto come giornalmente fi fauel* 
la.douecofa alcuna non fìaafFetuta, 
■Eotile.Cato# **jcnte ui lia finto , niente rimoflo dall’ufo uolgare. En- 
nr,di; Grac« nio Poeta . Catone, & Gracco oratori , non fi partiuano 
^*^*“oJg*f®“^*"“‘^*P»''Jare;percioche fecondo Popi 
foaommune Socrate, ciafcuno éaflai cloquétrinquelchela. 

del parlare. Come Polignop pittore di fempiici colon con graria 
foleua proporre le tauole ai popolo ; cofi cofioro cos 
femplice modo i lor conpettie fprimcuano . Tra cofto> 
xo fi può annouerare Honeflo Bolognefe.Sennuccio 
‘Binucci , Francefchin da Bizi , & Cino Keminucci , Se di 

2 uefii il piu culto Guido Caualcauti ; ilquale non a gui- 
i di torrente , ma di ftagno in fe raccolto , Se di placido 
•lago iluediamo quieto ftarfi,&fol delle fue acque rie* 

' co. In coftui ogni cofa è lineerà, &fana fenza adulte- 
fino colore. Habbiamolo dunque in honore; comefi 
foleuan tenere fagrati a gli Dei gliantichi bofehetti ; ocT 
quali ui erano gli alberi, non tanto per utilità Se per bet 
Iczza, quanto per ueneratione. Perche il Petrarca h 

mentioncd’una canzone di coftui, & aliai la loda; però 

«Oli m*è parfo tralafciarla , ei fuo prindpio è 
Donna mi prega , perch'io uoglia dire, 
douCtratta d'amore , noli fecóndo i Poeti , ma (eeon- 
*dó i Filofofi , Se dimoftra Amor ellere accidente , Se 
'non foftantia;come è l'appetito nell'anima; Se tutte 
If pafsioni proua eflcr acauiue feroce , & grande ; ^ 

■ che 
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che laXlCT Tuo è nella memoria : perciò che rà quél 
la è rimprefsione della cofa amata ; come lume pre» - 
cedente da lume luminofo » lì ritiene nel corpo tra- 
fparente . Dì ché ragiona con canta dottrina , che 
Egidio Romano Filìcn nobiltrsimo, & Dino del bel 
Corbo Fiorentino medico eccellentirsimo, la commen 
Carono. ACcrmache Amore nafee da’ fenli della uo- ^«"ore em» 
lunci, flidelcuoreper la uifta ; prende luogo, come io eóodoMCa- 
foggetto nell intelletto pofsibile ; impedifee la. rational uaicaste • 
nirtu della ftu poHàuza . Diche fpelTo ne feguita mor- 
te. Perche quanto ne è colto del perfetto bene, tanto 
l’huomo non lì può dir hauer ulta , per npii eHere lìgno 
ji di noi medelìmi . Subito che'l nollro uolere è fuora 
del naturale, torna finifurato : & non habbiamo mai ri- 
ipofo. Amor ne cambia dal nodro edere, & fpelTo ne, 
ù mutar colore ; & conuerce il sifo in pianto , & que < 
fta nuoua qualità moue rofpìri , collringe gli huomini a ‘ 
rimirar ramata ; dal quale (guardo fa feotir cerco piace* 
re , il uifo è fuora d’ogni iraude,& folo da quello oa- 
fce mercede . 
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£ N credono i Dotti, che riaconeor 
dinalle al Giudo (blamente la fua Re- 
publica; laqua,! eccedefle ogni folico 
uiuere de mortali ; la onde la.diletca- 
rione Poetica non gli pareua ne uti- 
le , ne accettabile . Ne gli altri fiioi A 
dialoghi a’Poeci da grandifsime lodi; 
deirauccoriràloro lì preuale *, & confenre ehe i Poeti lìa> ouiJio, die? 
oogeoevation diurna, da Dio cópiofla, di coloro incen- do : rieri 

dendoyi quali tirano la fcioccamolcitudinealla’cogni- ■*<**»^ 
done delle cofealce.'ln quello numero habbiamo Dan- u che 
ce,ilqualeinendccafillabiUolgari intende dimodra re» da aiin fa 
^ual pena Seguala colpa dclli confermati nei uicio> quai <5lcf nato. 
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in il modo di afcédere purgaci alla uera glorii^ della bica 
cuduie t & dipoi b uita perf'ecta.La opinione lua d* Amo- 
re è que(Va:Ne creator, occofa creata fu mai ieuaa Amo- 
re ^ikjualpj noi mortali è femenza d’ogiii mreu ,e d'ogni 
bpcrahoiie , che menta pena. QiKlto è, ouer natura- 
le, ouer d’animo, il naturale è fenza errore; quel del- 
Tanimo o per troppo , o per poco amore può errare . Se 
ama Dio prima quanto debbe, è buono : fé con mifura 
ama i fecondi beni , cioè lecofe cieate , c honefto . Ma 
feaiita con piu cura che non deuele cofe terrene, o con 
men carità che non deuele diuine;allhora pecca coa- 
tra'lfictore. Et perche noti puoclter altramente che 
noi non amiamo noi luedefìmi , Se Dio come creatore; 
nefegue che’l male qual amiamo y ramiamo nel profsi 
li» qtfStt mo mo : & quedo nafee in tre modi. Se afpectiamo eccelien 
>1 za per la oppréfsione di alcuno :fe temiamo perder &• 
ma & gracià per la eflalcatione d’altri :fe defideriamo 
uendicarne. Nafee dunque da quello amar il male nei 
pfofsimo , fuperbia , inuidia , & ira. Domandando Dan- 
ce. che cofa è A more’gli é rifpollo , quello, dal qual pro- 
cedono & uircù & uicio. Per cicche l’animo preflo & ue- 
loce, apparecchiato Se pronto ad amare Quel che lo dilec 
ta , fobico che è dal piacere eccitato , uolge la nollra ap* 
prenfiuajcon inclinarla uerfo la cofa piaciuta.Quelhi in^ 
clmatione alla cofa piaciuta è amore; 3t dipoi l’animo co ' 
mtneia a dehderare , fin che la colà amata non lo fa gioi<> 
re. Però il naturai iftinto d’ Amore fempre è laudabile 
& buono; ne Tua colpa è fe la pocentia della nóftra ani- 
maerra,pércbecoDciùdeogniamore,che in nois’ac- 
cende , enèr di- necefiità ; ma è in noOrà poceilà'dTarbi- 
; trio il ritenerlo Se governarlo, non lafctando crapalTare 
igiufti termini . Racconta che gUargomentl hlofofòì, 
& la rcritcuradluina l’hanno condotto aH'ampr di Dio; 
Se che la fcrictura dice, come Dio è fommo bene,& ogni 
altro bfine depende da lui . Dio adunque fopra ogniat- 
cra colà è daamare , per eflerfom;no-bèoie: &con)é apM 
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pare per le parole dette da lui a M oUc , quando dide . lo 
ri moftrerò tutto il bene , modramlo le fteflo , Per que- primo & 
fto&perlibenefidj, che nebafattifoltenendomorte, 
acciocnenoi utueisimo; primo & lommo amore deue beeiTcr ta 
eder in noi uerfo lui, ilquale tanto da, quanto troua d’ar- Dio . 
dorè, & partorifce idea , imprelsioite , e fplendore di 
ogni cofache muore , & che non può morire . Afferma 
lo Spirito Santo efler quel che gouerna il cielo . Quefto 
è quei amore che con là fomnia (àpientia & dmina poce^ 
ftà fece rinferno .dice efler cofa uana& folle quel che 
kauea altre uolce creduto, cioè,che Venere regnafle nel 
la terza sfera. Nella uoiÓtà pone l’amor dritto Se giuflo; 

Se nella cupidità il torto Se Tiniquo , daiquale ad atti illi- 
dd uede condotte molte ombre ; Se neirinferno crucia»^ 
te . Tra le quali Oido che ruppe fede a Sicheo per Enea, 

. 8c Francefea di Rauenna . C^fta è indotta con raman- 
te a raccontare il progreflo del loro amore;doue fen- 
tendofamente efpnme 

Amor , ch'ai cor geodi ratto s’apprende. - 
Amor ch’a nullo amato amar perdona. - 

FRANCESCO PETRARCA.' 

SssNDO la natura principio lì di 
moto, come di quiete, uediamo ogni - 
cola qui creata lubito , che è al fom- 
mo della quiete peruenuta , fenza in . ^ ■ 
dugio prepararli ad abbaflàre . Non 
folamenie nei corpi & regni quella 
iiecersitàlì comprende , ma in ogni 
effètto lì può conlidèrare. Per- 
che uon fenza ragione diflèr'o alcuni filofofi.che quanto 
in quella machina lì contiene il mondò ffetlb $^itt- ' ' 

uecchia & mutali in altro flato . Se cercheicmo i princtd 
pij di tutte Parti trouate per ufo de' mortali, gli trouere* 
mo deboli,.& come bambini fcilinguaci ; ma che dipoi a 
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|K>co a poco fon (aliti in tanta eccellenza» che (è noi coli 
ceremo i pafsi dalia uia de gli antichi,audareino errando 
come dechi fenza guida . Lz Poetica apparue'nei princi 
pio cofa roza , ma poicia per la dilettatione prefe unta 
augumento» che iì fermò da FilemoaCi Thamira,de 
Mufeo in Homcro nino fonte» da cui deriuanoi Poetici 
Nel Latto da Ennio, da Lucretio,& da Catullo 



riuj 
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peruenne in eti perfetta &robuftifsima in Vergilio Ma 
rone . Hora la noftra elegante lingua Thofcana nelle 
conlònanze delle (ìllabe , che terminano in rima,da La^ 
p.o Saltarelli , Guido Guiunicelli , & Bonaccorib da 
Monte , ha finalmente fifib il termine in Fraocefco 
Petrarca. Q^fii è quegli che nonfolamenteri|uo,'& 
Talrro Guido cacciò di nido : ma é’quegli,di’a tutti teme 
4 gloria della lingua: ne iafeiò a* poderi da potete fpera> 
re piu oltre, per hauer hauuto fupremo giiidtcio in elèt- 
tone diottimi uocabolidi qualunque regione d’Italia 
, & quelli con gratta applicati al natio parlare. Fu dedito 

alla fetta Platonica, huomo molto caddr,' fecondo che 
il Boccaccio Tuo amicifsimo dice.Ancora egli delTo ferì- 
ne che dapoi i quaranta anui, noti cadde mai neU'erro- 
re., nel quale per Venere fi incorre . Amò Lauretta,cO- 
me nfponde a Giacomo Colonna, non finto nome per 
C6m «hiaf Poefia, maueru di donna & foggiunge. Volede Dio 
ferma, ah«1 che fofle fimulatione , & non furore i iTquale non fi può 
lungamente Emular fenza fatica , e*l faticar feuza pre- 
ra fofle finto mio, per efièr riputato pazzo, è gran pazzia. Ifani eòa 
dal Petrar ^ gliatd pollono fingere d’eflere ammalati; ma non fi pud 
** * fingere d'efler pallido . La mia pallidezza a uoi è nou , 

& però credo che mi dileggiate con Quella ironia Socra 
fica, riprendendo il, mio male. Amò ardeniementedc 
però confefià nelle Aie epiftole, che dalla Aia bocca efeo' 
no fiamme , & che i dolci mormori) hanoò pieno il de- 
io & la terra . Di qui nacquero i canti uolgarì del fuo' 
giouenile errore ; ma nell’età matura s’accorfe del mani 
tedo fallire «coioe che prima folle lodato da molti, & 

mafsiraamente 
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mafsitnamenreda coloro ch’erano in quel affcrco mede 
fimo y che e(To era fcriuendo . AmÀ lungamente unaTo 
la , fe crediamo a lui nelle epidole fenili, che compófe 
in età matura. Et (e nel libro intitolato Segreto de fe- 
preti dice il ueroquiui da lui è introdotto Aurelio Ago , 
nino ; doue (ì narra che tal amore non fu Tempre hone- 
ftoyma che prima amò il corpo & la bellezza di quello, 

& dipoi fermò l’animo nel bene . Cefi durò molti anni H foggetto 
ìn^fpeccar un giornoicolTdelìderò eflere una notte con P«rolr, 
Laura, & mai non folTe l’alba ;&diuentar Pigmaleone: 
coli benedice la Chiaue che liberata ha l’alma di coli gra te ron tolte 
ue catena: & ne ringratia amor, che piu noi fente:& non P«rar*a 

d men che fuole . Di qui Amor fi gloria d’hauergli elet- * 

ta una lodatifsima : hauendo fatto Scipione primo Afn< 
cano amator di una ferua di Tertia Emilia Tua conforte; 

& a lui di uolar fopra’l cielo hauergli dato ali, per le cofe 
oiortair;che fon fcalaalfiittorchi ben le fiima; che da 
Laura gli uien Famorofo penfiero ; che mencre’l fegne 
al lommo ben l’inuia, poco prezzando quel , ch’ognun 
dtfia. Et chi ben mira è maiauiglia a raccótarecon quaa 
ta elegantia habbia fcritto il fuo.amorofo fiato, con bel* 
le, dotte, & eleganti figure, & comparationi . Nelle 
canzoni d pieno nogni furor Poetico . Senell’alcre co- 
le non fi crouerà coli ogni colà compita & ornata, fcùfi- 
lo , che quelli ; iquali amorofe pafsioni sfogando canta- 
BO;non poflono in cala ritener le lor c6politioni:ne pr<y 
hibireche quali a firacci non efeano in roano del uulgo.- . 

U foccorfo Se fàuore che daU’amata fi fpera.nou richiede 
che ili noue anni, fecondo il dotto precetto, fi difièrifcal 
la publicatione . Chi per uerfi defidera piacere, non può* 

/.fofirir lo fiudio di noue anni còfumati da Cirra nella Tua 
Smirna.Partafi Apollonio, quando a quelli diRhodi nó- 
ptacque , che d’altro uago non era che di piacere a* belli 
P‘cn di uergogna partito da detta città,- 
tanto badò in Egitto , quanto ridufie aforma perfetifsi» ' 
ma rópera , tratu da una mafia rota 3l mal pohta, ma in 
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teocritapòial molto fuoco, & benifsimo rìbattata;; 
<^alunche ferme, iVcondo che gli fopragiugne il fa- 
Torc amorofò, (limolato da* gelh& mouimeun del- 
Tamaca, non deuc con tanca feuericà cfler giudicato, per 
cioclie in quella occafìone che gliè data , compone per 
acquidar la gratta deiramaca , & non per farli immorta- 
le . bada che ut lì feorga la diligencia, c’I giudicio dello 
r - auctore, &a’fuot tempi daluife nepofla'^eràre, oltre 
( \ a quei fiori jfTutcì foaui,qbali partori il uago Petrarca per 
l'amaca Laura,la morte dellaquale tato gli dolfe, che pia 
•) che Orfeo la Tua Euridice non piante, egli lei piat)ge;piu 

che A ncimaco Poeta Tua Lide defunta non lodò , egli lei 
loda ; piu che nella Aia uita nouella Dante Tamaricudine 
dopo la partita di Beatrice non narrò , collui narra ; piu 
che’lPidoiefeCino delia morcedi Seluaggiamon li la- 
menta e Aride , coAui per il cafo di Lauretta A lagna 81 
plora’. 1 fogni che della morte di Laura narra, non cedo 
no a Propertio della fua morta Cinthia ; Per uoler dimo 
Arar quanta habbia forza & potenda lo sfrenato delide* 
rio;iIquaIe fciogite gli amati d'ogni qualità humana; de- 
Tri5fo d’A» ferme un Trionfo di Cupido, ilquale fanciullo alato con 
to dal Pe- ^ raretra fopra un carro di fuoco , da quattro can- 
irarca . didifsimi caualli e tirato . La fua qualità è amaro , & che 
nacque d’odo & di lafciuia humana , nutrito di penAeC 
dolci , & foaui ; facto Signor & Dio da gente uana :de- 
fcriue poi Albico iprigiòni^iquali'furono dal trionfan- 
te Dio uinti , cioè dalTaconcupifcenza . Giulio Cefare 
amò la giouanecca Cleopatra, C. Oteauiano AuguAo 
Liuia DruAlla , Nerone Póppea Sabina , Marco An- 
tonio|Imperacore FauAina , DioniAo Siracufano AriAo 
fnaca , Aleflandro Fereo Tbebe , Enea Lauinia, Fedra 
Hippolito , Thefeo Fedra & Hippolica Amazona, Her- 
cole Onfale , Achille PoliAèna , Fille Demofonte, Me- 
dea & HiAAle lafone Paris Helena & Zenone, Me- 
nelao Helena, Hermione OreAe , ^^rochelìiao Laodo- 
nsia,Argia Polinice , Venere Mane i PlutoaProlerpina, 

Apollo 
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, '/pollo Dafne/Finalmente tutti gli dei di Vairone fon» 
menaci incatenaci, ótcHo Gioue innanzi al carro. Nel 
.fecondo capitolo narra il progrelTo di Mafsiniila & di 
Sofonisba come Selcuco conceiTe Scratonica fua con* 
force ad Antioco figliuolo ;ramordellaqualc fu forza, 
c'I tacer uir tude, uide poi maggior numero de’ mortali 
d’Amor prefi ^ che non fu reifercito di Xerfe , tra quali Inamoiwl 
nomina Perfco di Andromeda, NarciiTo di fefie(|o, 

Ifis di Anallareta, Alcinoedi Ceice , Elàco Troiano di (^lo 
Heperia , Siila del padre Nifo , Atalanca di Hippomene, re del Pc« 
Galatea d’Athi , Polifemo di Galaiea , Glauco di Siila *'**** • 
figliuola di Forco, Orce di Glauco , Carmenca di Pico , 

Egeria di Numa, Canace di ^Macareo , Pigmalion del* 
i’imagine da lu^ fatta , & Aconcio di Cidippe, uehemea 
ti amatori . Nel terzo capitolo fcriuendo legue di Pont 
peio , & di Cornelia, Agamennone di Brifeis , Egillo di 
Clitenneftra , Hipermelcra[di Lino , Pirramo di Tisbe^ 

Leandro di Hero , Penelope & Circe di Vlifle, Annibale 
d’unagiouane in Puglia , Hipficracea di Micridace,Por* 
tia di Bruto , Giulia di Pompeo, lacob di Rachel, l£ic di 
Rebeca, Abram di Sarra, Dauid di Berfabe , Salomon 
molto amò Thamira forella , Sanfon Dalida , Oloferne 
ludith , Sichem Duria ,«A(Tuero Valli, Herode-Mariao- 
n e, Procri Cefalo, Archemifia M&ufolo,Deidamia Achil 
le, Semiramis Nino fuo figliuolo, Biblis Cauno fuofra 
cello, MirrhaCinara fuo padre, piu che'l nK>do&ii»* 
tura non richiede amarono , Gineura & Lancilotcoi 
Ifocca & Trillano; Fraucelco & Paolo fuo cognato fcam 
bieuolmence furono in amore. In cale fpeccacolo eil 

fendo intento il Petrarca, da una donna fu prefo Si. lega» 

to , Si defcriue cucci gli affecci , Se pafsioni , ne’ quali gli 
amanci li ricrouano , per legge antica d’amore inmelifii 
le & uniuerfalmence datane . Percioche da noi fi parac 
ogni naturai collume, & uedefi alloncanarli l’alsna da 
coi ; Se pur uiuelì. che colà è piu cantra nattira ^quanta 
cheihttoiae impaci a^e iu aita iutt-tkaai 
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«mante neiramata trasformarfì & fentirn elfér in caldb 
^ in ghiaccio , in dubbiofa fperanza , in dolor certo , in 
timore , ardire , rotto parlare , breui rifi , lunghi pianti, 
lequali cofe atnarifsimccon poco dolce s'appagano : co- 
me mele temperato con oflencio . Nel quarto capitolo 
«(Tendo iljPetrarca uno4Ìe trionfanti , uide Orfeo, Al- 
ceo, Pindaro, Anacreonte, Virgilio, Ouidio , Catul- 
lo, Propertio , Tibullo , Saffo , Cino innamorati. Fra 
K Guitton d'Arezzo , Guido Guiniceili , & Guido Caual- 

canti , due Siciliani , Sennuccio Francefchino , Arnaldo 
Daniello , due Pietri , un Arnaldo , Rambaldo , Giral- 
do , Folco , Gian Frenidel , Guglielmo, Amerigo , Ber- 
• nardo , Vgo, Anfclnro, Thomalb, Socrate & Lelio fuoi 
' amicifiimi, e t nomi deU’amace , iquali a mia notitia non 

ibn tutti peruenuti . Defcriue ultimamente Tlfola di 
Cithera del mare Egeo , molle , effeminata , uicina a 
^ndia,dicataa Venere. In quella ifola a tempo dipri 
inauera trionfò Cupido : intorno alquale erano penfie- 
lii uaniti , fìiggitiui diletti , noia ferma, penicentia, otto 
ctrore, infogno , lubrico fperare , falle opinioni, fianco 
' npofo , affanno ripofaco , dannofo guadagno , & danno 
mile , chiar dishonore , gloria ofcura , fede perfida , & 
defide! perfidia , furor foUecico , ragion pigra , certo do 
, Jorei allegrezza incerta , facile ingrello , difficile efi- 
lo-, in fuoco , in ghiaccio , e in carcere , & in tenebre fu- 
rono legati coloro che fenza modo in concupifeanza 
«iiIero,& cgli,-ilquale fempre fi fognaua libercate.Que- 
fto-amore da caditi finge fuperato & di lui fi trionfa : ne 
gliualfe contralei Tuoi (Iridi accefi in fiamma. Nelle 
AnenSfoitf latine per tutto danna ilfenfuale amore : lauda 
le daooato quel delle cofe celefii : alquale nelle Epifiole eforta un 
Marco. Nel medelìmo libro parla dcUa potentia d'A- 
more : dicendo , quella efler grande , laqual in carenata 
nifibile, manon infenfibilene tien l'amore, uuol che 
gouerni , congiunga , & colleghi il cielo , & la terra , da 
ahefiafuo pr-oprio /pareggiar, le cole difpariy&farcho 
w chi 
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• chi ami (?a rtamaco . Afferma che eh amanti fon doglio- 
•lì .incoftanti, poche uolte lieti ,lpeflo mcftì , s’adirano 
' IpeflbjSc fanno pace .‘perche come dice Seneca, ferita 
' ninna piu facilmente torna a rinuerdirfi, che quella d’A- 

snorCydal canto dell’amante èloto,ftoppia,facih'tàdi 
credere , & attacchi ; dal lato deli’amata , ferro , fuoco-, 
preftezia, infingere, infiniti artigli. Nel libro del ri- 
medio dell’una , & dell’altra fortuna ferine , che i faoi 

• non dourebbono amar le cofe, che fi ueggono; ma quel 
le che non appaiono: per cffereil nero amore, amare 
Dio: & il lafciuo non cflér alpro che fuoco nafeofto, gra- 
ta ferita , ueleno che piace , dolce amaritudine , dilette- 
uol morbo , giocondo fupplicio , lufinghiera morte , & 
ogni amante edere cieco, & credulo. Cefare dal reale 
amore in Egitto fu legato ,& ointo . Annibaie fi fece 

'fuddito adamor meretricio, narra di Gioue, d’Hercu- 
!e , di l eaodro , d’Ifi , di Pirramo , & de Poeti , iquali la- 

• feiuamente fcrifiero , eflere fiato fatto Dio da gli huo- 
mini , per uoler nafeondere i fuoi af&tti degni di uergo 
gna , & per efeufàre i nofiri mancamenti . Si marauiglià, 
che Platone habbia fcritto molte cofe licentiofamente; 

come fa nel terzo libro intitolato fegreto. Cofi in que- Rimedi dall 
fio da rimedi all’amore.: iquali fon mutation di luogo; ^ 

“fiiggir dal uolto della amata ; occuparla mente ad altre ** 

. £icende ; penfar al fine ; & quanto fia cofa brutta, & noa 
' certifica caAmor uenga da natura ,*o da fitto; ma daleg* 

- gierezza d’animo , 8i mal giudido . f 

FRANCESCO DA BARBtRiNO. 

Rancisco da Barberino fu huo- 
mo litteradfsimo , fiudiofo di leggi 
ciuili, 8c anaco fcrittore di cofe amo 
roie. Trouoifuoi libri allegati da 
Giouan Boccaccio,& tra gli altri m’d 
capitato alle mani quello ; il cui tito- 
lo i Documento d’amore , diuifo ia 





IO* libro ( 

dodici parti : lequali fono , docilità t indu(Iria,coftanza, 
difcrettone, pacieoza, fperanza, prudenza , gloria^giu 
ftitia, innocenza, gràcitudioe/ eternici. In ciafcuna 
di <]uefte dette parti ragiona, & da molti precetti conue 
nienti, non folamence allo (lato d'amore, ma utili ad 
.ogni uoftra uica, efpecialmenre in quel che mi par lì 
-conuenga alla uica de’ cortigiani. Amor non può durare * . 

Lenza pigliar frutto : molti uediamo che fon chiamaci 
amanti , ma pochi fono nella gracia d’Amore .(Non ere* 
der à ciafeun che d’amor uanta : ne a colui che fol di pe- 
na canta : che le piu uolte é nudo il uantacore : l’altro ue 
■ftico di gratia d'Amore. Altri arde fpcno,& credei! 
fcaldare : uoi che parlate dogliendo d’amore ; Dogliaut 
|»iu del fallo ehe’u ciò face: per lumi guida uirtùin ho- 
nore . Le uaghe donne hanno amatori allài , le honelle 
n'hanno men , ma fon perfetti . Senno fenza opra, ric- 
chezza di matto , foccigliezza di pouero, bellezza di 
^ishonefte uaglion nulla. \Non laudi di pietà fuadon- 
na alcuno , ne anco lei amoroCi chiamando, non biafma 
donna chi crudel le dice . conofei prima ce , Si quanto 
uali , & uedi fe è giuilo quel che dimandi, s'efPa non fug- 
ge quando tu la guardi , & fe la fa come ardi per lei den- 
tro d'amore , non ti fdegnarà per feruicore , tal ci uuol 
prouar come fei fermo , ma poi ci da l’honore . è ben lo 
dato colui che ben iì muta , guardaci da l’huom cheto , 
dal crido, Se dal non lieco,anchora dal pompofo, dal rof* ^ 
fo , & rigogliofo , guardaci ancor da quello , che fi crede * 
efièr bello , fpellamence fi uede , ch’amor altrui conce- 
de gran donna faggta , & bella , amico è quello che nella | 

auuerficade conferua l’amifiade ; da nafeofto riprende . 
Si copre i falli cuoi, contende de£endendo,cua firma maa ' • 

tenendo , fe a te di donna amor grana ha conceilà,che 
non fi cela,fe la guardi calhof , jiod la ftancare,& guarda i 
Io fuo honore , & fe forfè in guardar ti fia corcele , non 
lo far palefe-; che la gran lode fua é che fia dura,ciafcuii 
^tornopura^ iacuo cantar non tiiuntar dilei,UgiuiU<< 
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tia d'amore è per punir chi guarda mal fuó honore . Di- 
pinge la gracicudine fopra una porta aperta, &dencroi 
diccefrerela corte d’amore :chiùuol entrar in queit* 
corte, con nien hauer lue uoglie accorte in eiTeratutti 
grato . Poniam che (ìan piu nue , le uoglie, che fi muo- 
tion per amore : nè ti dea dar dolore, le chi piu fcrue pia 
ha da collui : ma dolerci di lui non hai per tuo difetto,re 
feruiro uien un mal nutrito , & ha tre giorni che madori 
nauide,dice amor imi conquide, lamentali di lui,& 
morir uuole. Vltimamente pone reternicà in mezzo 
d’una rota , la Tua fine non ci è nota , da quello amor in* 
fegna, che a fol Dio conuenga principio non hauere; 
concludeva fola eternità : chiuder non polTo quello li- 
bro , che è mollo dal mio figuor amore , a lui conuiea 
l’honore , che hail poter & la forza . 

lOAN DI MEVN DETTO. 

Roumant della rofa , Se altri Francefi . > 



C R. I v*B di le fielTo Luciano, ch'e gK 
andom Theflàglia per conofcerela 
Magia io quel paefe celebrata: Se qua 
ui in afino da Palellra anelila iti tral^ 
formato. Sopportòdifagi,&iàd* 
che fino a tanto , che fra molti fiori 
uedendo una rolà a quella corfe,de 
mangiandola fanofsi , & d’AfinO tornò qual primo era i 
Imito Lucio Apuleio tal fiotione, & con fauole , Se con 
dolci narratiooi tramettendoui d’hauer tolto relligiofa* 
mence di mano del facerdoce la rofa d’una corona , Se ef- 
ière (lato ridotto in propria forma.Dicono gli incerpre 
ci che tal rofa dinota la fapientia Nelle facre lettere fifii 
mencione della plantation della rolà in Hierico. Ioan 
di Meun di nacione Francefe circa mille , Se trecento an- 
ni dopo lanaciuicà del nollro Signore fenile in rima im 
libro , oelqnal< fi coutiene il d^crìó y de amor foo iNt 
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(o una boccia d'una rofa , laqual tocca un bordone Al 
fine che uoglia intendere per la boccia della rofa in don» 
oe « & qual parte delle lor membra lignifichi per il bor> 
done,è manifefio fenza ch’io altrimenti lo dichiari. Celi 
le ronmant de la rofe,ou tour lart damour eli enclofe, d 
fiato in grande auttorità per la uaghezza, & copia.Duol 
miche coli nobile auttore da femedefimofi macchiali 
fe;perciochc in tutte le fue poefie lacera, & morde le 
donne ; & benché qualche uolta le honori , pure uniuer 
talmente ne dice male . Gian Gerfon fommo & eccellea 
te theologo compofe per ributtar tal opra : & Martin 
Franch fegretario di Felice quinto Papa Adulterino, nel 
fuo campiou di Dames riprendendolo, pagliard,ribauldy 
nillainlo chiama. Non però noi ceilaremo di elegger 
quanto ne farà conueneuole per adornare il nofiro ama 
re delle fue merci ftraniere , Se. coli ueglicremo al- 
quanto nel fuo foglio. Del mefe di maggio li infogna 
caminar per pratelli : palla un fonte, & a un giardino ar- 
riua: nel circuito delquale era dipinto l'orgoglio ram- 

{ logn'olb, l’odio dilpettofo , la coocupifeenza illicica, 
a laida auaritia , la dolente iiuiidia,la magrarrifiezza, la 
meda uecchiezza , la difsimulation infida , Se ultimo la 
brutta pouertà . Nel giardino fu riceuuto con belle ac> 
coglienzedairorio,& dalla corteiìa chiamato a ueder il 
bailo, nel quale danzaua liberalità, lentia, libertà, & 
cortefia con alcuni fignori:&Amore,ilquale haueua una 
uefie di fiori con animali di diuerfefpetic, in capo por- 
taua un capello oruatifsimo : tenea la beltà per mano ^ 
nelfontedìNarcifofifpecchiaua. Ronmant d una del 
giardin s’innamora. Amorloferifce con cinque faette 
d’oro porcate da dolce fguardo, lequali nomina beltà v. 
^’f***** (ìmplicità,e cortefia, compagnia, &belfembiante. H» 
cinque altre làecte brutte , Se contrarie a quelle ; che fo- 
no amor carnale, orgoglio, sdegno, ingiuria, inepr» 
fianza , &difperacione , giura l’amante in man d’amore^ 
tmaggiodi lealtà: coaunaodagU il Dia, che. figuar.n 
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di da biafìnare\& dileggiar altrui, efortabdolo ad hia^T 
tnanameoce , & boneRamente parlare ; a fuggir fuper** 
bia & auaritia ; pregalo che gli piacciano le mondine flC; 
politezze { & quel tàccia che fa ben far fenza golieria , . 

Vole fopra tutto che conferui i’honore a tutte |e donne,’ 

& una fola li arai fedelmente : ne lì sbigottifea per li tor: 
menti , 8c pene , che perdei lì patifeono ; perche fperan*^ 
zalofaràcoftante, Tamor dell’araara, &i dolci fguar» ' 
di gli faran dimenticar i trauagli . Lafcialo amore coit 
conclulìonecbe Venere ba piacerediprendere.&eHo 
di cacciare . Vede la bella accoglienza figliuola della cor 
relìa . Da cofiei è menato uerlo il roiàio , & cacciato dal 
pericolo fiora del giardino , grida che non ha mal «chi 
non ha alTaggijto Amore. Riprefo dalla ragione perche 
attende a uanità amorofa,egli la fprezza,& ritorna al 
giardino, per mala lingua fi fa intendere alla gelofia, la- 
quale fabiica la rocca ; Si ui mette in guardia, paura, uer» 
gogna, & mala lingua, & imprigiona bella accoglienza. 

Di che fi lamenta l'amante, la ragion gli deferiue amore 
efler pace odiofa , & odio amorofo , lealtà disleale , 8C 
dislealtà leale , paura fecura , fperanza difperata, ragione 
sforzata , dolce pericolo « grata difgratia , forza infer> 
sna , pazzia fauia , rifu pien di pianto , ripofo trauagli»« 
to,paradifo dolotofo , figge chi figge lui , & efib fegue ^ 

qualunque fegue lui : difhnifce , che è maliria di penuertr 
nutrita tra diuerfo ieìTo ; che procede da uedere & da di-' 
fordinato ardore ; prona che quegli è fino amante ii- 
quale procura d’auoi'entar la natura , & prolungar la foc 
cefsione nella cola amata. Se coloro , die altrimenti di-* 
cono , fono bugiardi , & fiuiolofi . Commanda alle doa< **** 

BC che non fi uendano per prezzo, perche’l uero amore 
aon fi uende . Qui tralafdamo alTai precetti che da l ami' 
co allo amante : perche molti fono di Ouidio , Se di Te- 
rentio. Lafeiaremo quanto mal dice delje donne per 
«llèr fiora di nof ro propofiio , & efier bugia nella mag 
gior parte . Amor uuol efpugnar la rocca fatta dalla ge 
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lofia , ordina il rampo , là dirsimulacione cdipntata eoa 
tra la mala lingua; il piacer e’I ben cebre centra la uergo 
gnaula paura contrala franchezza, & la pietà contrai! 
pericolo, lauecchiache tien prigione bella accoghen- 
sa,reo(lra l’arte del guadagnar roba con gli amanti;con 
tra quella (ì arma cortefìa, dcletitia. Amor mandapee 
foccorfo a Venere,laqual uiene: & la natura manda Ge- 
nio,ilquaIe arriua in campo, & comanda che li cacci diA 
(tmnlatione,& hipocrifia . Loda coloro che fi^sforzano 
augumentar la natura, & promette loro il paradifo^ 
fcommunica chi fa il contrario , utnceiì il caftello , libe- 
lenza . La natura da all’amante un bordo 
pellegrinaggio: & egli caraina tanto che 
III Po«ig«' arriua alle deliderate reliquie,douede(iderofo di toccar 
iMu^iowé bordone , crouò il pailaggio ftretto . Qu^o paf^ 
lire ilcuoi faggio , per loquale fi potea coglier la boccia » 

inetti o# hauendo prome^ a bella accoglienza di non guadarla. 

Ma neU’entrare fu forza che fi rompelTeun poco della 
buccia . egli hebbe l’intento fuo , ringràtia Cupido , Se 
Venere, fraunto fi fa giorno, e fuegliafi Da que« 
fto fonte fon deriuati pergli fcritton Francefi in rima 
molti riui,&delb loro a equa fe n’èbeuutaabadanza. 
Alcuni fuor d’ogni bel codume.poi che fi fono ben fatia 
ci delle chiare onde ui mettono i porci Se fi sforzan d’inw 
torbidar la fonte • Fra gli altri fon già fellantanni paf* 
iati che Martin Franch (delquale habbiamo fattomen* 
cione di fopra) dedicò a Filippo Duca di Borgogna cin- 
que libri intitolati Campion di Dames , ne iquali finge 
Àe la mala lingua afiedia il cade! delle donne. Amor ui 
uà dentro , giouane giaciofo , biondo, ornato la teda di 
pietre prettofe : nella uede fi uedean gli elementi,! Pro- 
foci, de gli A podoli dall’una parte , & dall’altra gli anù 
mah fenza ragione di due & di quattro ptei . L’ultima 
Aella uede erano alberi, frutici, & herbe: nel lembo me 
talli , b p rudenza,la fortezza , la temperanza , Se la gm- 
foili4:faccoiopasaaae tt^i^,aobiici. honore, libo- 

calila. 
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talità , perTcucraoza , Ictitia ,t>bcdiciixa, humiltà , cor- 
tcfia,lc gratic.il piacere, bella accoglienza, & dolce 
sguardo : il franco uolcr c eletto per campione contri 
mala lingua ; prudenza l’arma ; fortezza gli dà la lancia 
Infeudo la giuftitia ; la fpada la temperanza ; imbriglia il 

caual la ragione . Deferiuefi nel caftello il tempio di Ve- 
nere uecchio , & fotterranco ; fe le fupplica con ballate , 
moti, & girauolic. ncU’entrau è Timagine di Baccho 
dator di lentia; la Dea nella deftra tiene una torcia af- 
dente,nella liniftra Cupido arderò eforta ad amar dame 
lenza fintione. Deferiuefi parimente il caftel d’amore, ^ • 

doue fono in lettere d’oro quefic parole.C o N t v t t o Q«fta e 
IL c V o R. DIO A M A , & credi , la carità era prefiden- 
tealtempio.ifacrificifi fanno di cuori, & laintentionee chciquf tìa 
cimiterio ; i morti fepolti nolano al ciclo ; il refettorio è applwauai^ 
goucruato dalla fperanzaidilcendono in capo i combat- j 

tenri ; mala lingua ha gran comitiua di dotti , & d igno- lìgjii , 
tanti , di cherici, & diTecolarijclcggefi per giudice la ue- 
rità.lacui imaginc è in luogo oicuro rinchiufa, mala 
lingua fuo auocato fa brieue configlio . Q^fto chiama 

Amortiranno,checonucrte glihuominiin beftic;in» 

ducei fauij a idolatria; é rainiftro di Antichrifto ;pcr- ’ - 

uerte la religione ; la lentia fa debile ; nociua la carità; la 
Iperanza difperata; il rifo piangente ; gloriofo rinferno; 
il paradifo malenconico;il penficr fenza penfamento ; lo 
lguardofenzaocchi.il feolb fenza fentirc;il prefeiitc 

{ SlTatOilapace difcordia;l’honor con uergogna;» la bel- 
czzdlelidd* Amor non c coli alcuna , & tutto ;c 
lordura che piace, & chi da coftui fi crede hauer premio, 
per efler oftinato , erra . Non ual amor fenon a far i 
fuoi cortigiani ballare & dircin rima . Dice che Archn 
loco Lacedemonio commandò . che i libri , eh i nffgna- 
uano «more, fuflcro brudati. Refponde Franch che 
amor è piu antico che tutti gli dei, che goucrna glieli^ 
menti . accordai moti celefti , conferiu le bcftie , Se m». 
tigaie fiere. Niun defidcrio può tendere 4 
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fine^fe’! fine non fi ama : amor nodrìfce ogni gioia, é 
Ulta dilecceuoie , corcefe, &.humana, nera q]^4>cina, 
radice di faluce, conforto di Unguenti : i misfatti accén» 
eia ; da uita a chi muore; infegnaagli ignoranti ; illumi- 
na ifauij; moflra buia a gli erranti , feema Taudacu ; ri- 
prende i fuperbi ; in partenza balla ; in auuerfìtà canta ; 
jnpouertà fi uanra; folitario fi efalta;a gli apprezzaci 
gloria ; a gli arditi aggiugne ardimento . Amor guarda 
le città ; procaccia l’amitie, Amore per mal dir iraltrùi 
non perde la dignità fua . A mor è nella trinità; per amor 
uolfe Chrifto efler croci fiflb . Amili il ben publico, 
' ' amili il fuppremo Signore & alto principe, & coli fa fine 

* al primo libro . Nel fecondo lo auuerlario dice male al- 
CeeinTe le donne, & la loro bellezza chiama ueleno ; che non ua<> 
dooB«« gliono nealefle, ne arrofie; che fono fallacifsime;c’han- 

no gabbato molti . Ariftotele fu caualcato ( di ciò men- 
te.} ViigiIiofufpenzolato(diciòmente)in certa, pcc 
amar latita dell’Imperatore, Dauit , Salomon ,Sanfo- 

DMafeUfa gabbati. Rifpondeil Cam>« 

uei« pionche per una donna non fi debbono biafiniar tutte; 
dóae cootra che fon polite 8c angeliche. che rinontijal uiuere chi 
gli banaiaia «on fi fa tener gioiofo per loro , lequali fono oriente di 
piacere , & mezo dì di gioia , bene unico nel mondo , & 
che non fono le donne caufa de mali,ma gli huomini: pe 
rò beato chi le guarda , chi le fcrue, & chi le honora . La 
donna non isforza l'huomo , ma l’huomo gabba e sfor- 
za la donna . Gioue fi mutò in tante formo , & altri dei 
per gabbarle. La natura appare , & dice erter forella di 
Amore, lamentali che a lui non fi renda la debita ubi- 
dienza , chefa l*huoroo uiuer lieto ^ & mortra al cielo la 
piu dritta uia . L’auerfario nella maledicenza delle don- 
ne finifee il fecondo libro . 

Nel terzo fi danno alcnni precetti in amore , 8c dtcefi> 
la donna eflere fpecchio all’huomo , mirili in quello , Se 
fe’l rende qual è, feguiti, che coli non mutarà : perche la 
difugguaglianza di corti^mi d caulà di mutacione. 

auercifea 
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^aue'rtiTca ramante che bellezza uol bellezza ; non fi de-f 
ue cofififijito prefentar il cuore, percioche di tal hbcra- 
litàVicontìderata fpeflb ne uicn penitenza ; ma l jiuon.on6 

ranjàtafuora& dentro per lungo cefi alia pri- 

ma chi tu lei , & donde meni ; & cerca parimente le lei dcblie 
nobile , fe bello , fé uirtuofo . Et come che taluolta fi donare ii 
uegga (gualche bella donna, ch’ami unhuomo brutto , . 

nondimeno in <]uel laido u’è qualche uirtu che piace : Se 
fc nobil donna ama un uillano , al fin pretto la natura ri- 
torna in le; perche cuor nobile non perfeuera in amar 
co(a indegna . Penla dell’amor che cominci, quel che nc 
può uenire ; perche Paris fu caula di far bruciar Troia» 

Ricordili lo amante , che’l fuo amore non fia tradimen- 
to , ne perfidia , ne biafimo all’amata, & fia fecreiifsimo, 
diuenti feruo di chi ama, nó cerchi altro guidardon che l 
cuor di lei. Se t’ama , taci , & difsimula tanto dono de 
gli dci,fc ti £a dono del cuore, guardalo come cola facriu 
cforta che fian fedeli amatori & difenfori di donne , & fi 
cfpongano a manifefto pericolo . L’amante nella Tua 
pazzia pifo hauer la ragione ; laquale gli riluce innanzi a 
cliocchi . Non fempre lì ama per concupilcentia, come 
dicono gli inuidiofi . Amore affetto neceflàrio ; deue 
l’amante indurar il fuo corpo a tutti i dolori; mantenga- ^ 
li in politezze , non ingiuri altri , fia denoto uerfo la lua Pertin?se di 
donna, come religiofo; attenda a uirtu e likwralità , hab- uno . 

biauinuolà compagnia; sforzi l’ingegno in comporre 

in rima. Conclude che amor lafciuo & uenereo non può . 

cllèr fenza peccato , perche chi piu ama , piu dona ; chi _ ' ’ 

piu dona difordina ; perche prepone il corpo all anima ; 
ueramentc crede che Dio efaudifea il cuor leale, fc fi del- 
ipente & ben ferue fua donna , & fc ha rilpecto allhonor 
dijlci , & dalle la fede ; laqual non importa altro , fenog 
promifsione di non intrometterli in altro amorè.dabna 
gir amanti che fon fimili * Rii animali brutti, i quali con- 
tinuamente moiono di luuuria. Dice,che tutti gli aman- 
ti fono qual fu Enea : fin c’hanno i piaceri , apprezzano 
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h donne;ma poi le pagano di fuga & di tradimento . 
rò uuol che i’amor di donna cerchi 5c procuri maritag* 
gio : quefta è la fonima dei terzo libro . Il quarto loda 
fé donne eccellenti antiche & alcune de* luoi tempi. Il 
quinto ragiona della Vergine madre Rcina, della fua 
concettione,& delle Tue lodi . Da quelli due fonti, molti 
riui fono flati tratti da gli fcrittori Francefi,roptredei 
quali inuelligando , ho trouato Fontana perigliofa , do< 
ue fi finge un cartel gouernato da ge!ofia,& mala lingua: 
& dubitando due forelle fi difputa, fe è piu piacer amar 
molti , che prolungar uita & fama . Nel biafmo del fàlfo 
amore, fi danna l’amor lafciuo : il niello d’amotenon é 
altroché una donna innamorata, nel giardiu d'amore 
cortefia guarda la rofa , inlegnafi iafeiuamente elTer con 
l'amata : pafso il leale & magnanimo amore, di Paris 6c 
Helena; Tamorofo tradimento, la perduta fperauza, e'I 
Tuo ricorfo a nortra donna : fimilmente il rinontiamen- 
to che’l limile effètto ui fa . Non curo riferire le fonta- 
ne di Amours, opera tutta rubata a Ronmant della rolà, 
nel traifon di Amours d guardata una dama dall’honqre. 
Amor da quello la leua, lamentali l'abandonata d^ 
l'amante , ragione & fortuna ui fi interpongo nò, famor 
folle mortra il cartel d’amore, & a matrimonio ne efor- 
ta. Non fi deue preterire l’hofpèdal di amore, doue 
l'amante ua per guarirli , cortefia è infermiera , & pietà 
feruigiale, medico fperanza; dicceli amore che’l tutto 
è fatto per rhuomo,& l'huomo è atto per feruir la don- 
na , & la donna per farlo guarire . Vago libretto 8c piei| 
difoauiragionamentt , è Dama fenza merci, doue hu-; 
milmente prega una donna che debbia riamare. Orti- 
nata ella con argute rifporte aiferma uoler uiuere fìior 
d*ogni penfiero amorofo . 

. ’ / GIOVANNI 
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A NATVR Aimmcritamenteéchù- 
mata auara , perche nobilifsimi inge- 
enj rare uolce produca : a torco il cie< 
lo eia Golpato, eh e a pochi lì conce» 
da quella antica felicità di fcrtuere . 

Ne però fi deuono biafmar i potenti 
principiare non efalcano trari inge- 
gnhfii il Tuo corfo la natura in generare, in alterare Se cor 
rompere , Tempre (labile & uniforme. Sono le medefme 
che erano & fono fiate , & fono , le lepri timide , feroci 
gli orfi; gli huomini armaci di ragione, & di uiuacicà di 
mente. Senon fiamo eccellenti, nofira è la colpa, pcr- 
,, cheiiiun giorno, in un punto quafi funghi in una not- 
te , uoglianio apparire Medici , Poeti , Oratori , Theo- 
logi,& machematici greci, & latini infieme. Siamo 
, troppo amatori di noi fiefsi , infaciabui & defiderofi in 
. oguieflercitio d’ottenere il principato, uediamo tra gli 
antichi dei ciafeunhauer la uirtu & forza determinata, 
chi alle battaglie , chi a mercancie , chi a dominio è pro- 
, pofio. Gioue (come Plutarco riferifee) non impone 
. alcuna colà bellicolà a Venere. Noi non confideriamo 
che non u’è chi nafea atcifsimo a cofe diuerfifsime:che fe 
il nofiro genio della profefsione conofcefsiino, &fecon 
do rinchinatione della nofira natura, a gli (ludi ne appli- 
cafsimo, faremmo (come dice Platone) ne’ propri 
fercicij tutti eccellenti : che come èil prouerbio , non fi 
opera ben doue repugna Minerua . Inqueftoerrornon ^3 panato! 
JneorfeGiouanni Boccaccio, anzi feguendo il Tuo ge- prourrbio: 
niOyfegui quel che gli era naturale ifiinto, cioè il dire 
afiacico,abondante,copiofo, alto & fonoro. Come 
aiella lingua Greca Luciano, nella latina Apuleio folto ntrua. 
uelo & dilettation di fauole in profa Poeticamence fcrif- 
fero, coli quelli abbracciò ladilecceuol Poefia,&un.a 
bella materia , feuza certi numeri . Nel Filocolo deferì* 
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ue copiófamente i fucccfsi di due amanti FTorio & Bian- 
ciEore raccojita gli amori, le fortune loro liete & dolen- 
ti, dandoli tutto ad Amore, che da lui è detto Signóre. 
Ciauifa, che le piaghe d’Amore fi poflono fanare fin 
che fon frefche , & che TafTenza non mitiga ; pcrcioche 
difcoftanddfii corpi, s’auicinano le menti t& noifcm- 
predefidcriamo quelchepiué malageuolc a ottenére. 
Dice che gli amanti fi confumano come la uitadi Me- 
leagro per quel fatai tizzone.Ne c marauiglia,che fi no- 
bil accidente caufi dolore, perche non fi può fi dolce 
frutto , come é Amore , guftare lenza amaritudine, & le 
cofe defideratc giungono piu gratiofe, mafsimamente 
feci accorgiamo d’efler riamati . Ilche piuch’altracofa 
accende amore , la dolcifsima radice deìquale produce 
un frutto amarifsimo , che è gelofia . Quefta fa hauér in 
odio chi fi ama , perche le leggi d’amore fon uariate da 
quelle della natura . Tale effetto con piaceuole dolcez- 
za piglian i pazzi animi de gli ignoranti : però molto è 
cicca la mente di coloro , che di lor folle defio lo fanno 
& chiamano Dio , che fottomettono gli altifsimi animi 
a uolontà di feminelle , impudiche , libidinofifsime , le- . 
quali eccitando pencoli fempre s’appigliano al peggio • 
P^rò beati coloro , che fenza amore uiituofamente ui- 
uono ; & ben guardano il fine , al quale egli conduce i 
fuoi feguaci . Nelle tredici queftioni racconta tre fpetie 
d’amore, la prima è d’Amore honcfto ,ilquale debbia- 
mo feguirc; l’altra d’Amore utile, che fi può chiamare 
odio; & la terza d’Amordilettcuole, ilquale maggior- 
mente prina d’honore , adduce afi£inni,defta i uitij , e co- 
piofo donator di fàftidi , e indegno occupator dell’altrat 
fibcrtà,per non eflcr altroché ima irrational uolontà 
nata da una pafsione uelcnata nel cuore per libidinofo 
piacer , che a gliocchi c apparfo, nutrito per odo di me- 
moria, & di pcnficri ; & ad ogni mal ne mena , per effer 
reo . Il fuo prinrìpio è paura , il mero c peccato , il fin 
dolore; qacfto c goaftàtor de gli aninii,! quali fa che fen - ^ 

^ za 
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'za amaritudine mai non fìricrouano. Chiama Venere 
piu ch’altro pianeta potente, biafmale donne lainencan- ' 
dofì che rhuomo tanto nobilitato iìaftato accompagna- 
to da fi contraria cofa alla Tua uirtu. Licentia il libro dec<^ 
to Filocolo, quali fatica d’Amore .pregandolo che uo- 
glia l’amata donna dilettare , &; confortarla a cller d’uno 
amante folo contenta : ilche facendo Tinfclice Macia di 
ftirperealede Angtògdenominatadalui Fiammetta, fu eh; 

,dal perfido amator Boccaccio detto Panfilo abbandona^- Fiammrtta 
ta,&in un libro racconta per ordine come s’innamoròj^^** Bo«mc- 
r & ciò che) lej auenne ; doue la nutrice l’eforta a non farli • 

• ^ dishonefia fperanza,che chi ben ne! principio 

xon Amor contraila, il caccia, & riman uincicore ; chi lo 
j lufinga , tardi può ricufar il fuo giogo : e i giouani di fo- 
cofanbiJine accefi l’hanno fatto Dio. InducepoiVe- 
.nere laqualeforta Fiammetta a nò far relìfienza ad amo '' 

re;chenonhabbiarirpeccoalleleggi;chcnonfimuo- 
ua per la promefia fede al marito; perche amore le altrui . « 

leggi annulla, & quel che da canti è fiato fatto, non può 
‘ cfier cofafciocca . Conofceua l’infelice Fiammetta, che 
rare uolce , o non mai a palefe amore fu concefib felice 
fine, però occultarlo deliberata confegui il delideraco 
efiècco d’amore lungamente , finche Panfilo richiamato 
dal padre , come elio finge, fi partì ; deU’afiencia dclqua- 
le molto fi lamenta, hor da paura opprefià,hor dafper 
ranza folleuaca , & fa coroparatione del fuo amore alla 

E ena & lupplicio di Ticio, ^ Tantalo , d'Ifsione & di Se- 
de , conforta fé medefima con efiempio d’anticìie don- 
ne abbandonate da amanti , Se defiderando o morte , o 
la ritornata di Panfilo, fornifee il libro . Vien poi al 
Corbacf io opera del medefimo auccore , doue la intear. 
tioa fua d dir mal d’una uedoua, della qual innamorato; 
le fcrifle , Se quella con un Tuo fauorico amante commu-. 
nicaua le lettere, dileggiando lui. Racconta quiui ua' 
fogno, de era cale. Parcuagli di entrare in un luogo di- 
lecceuole,ilquale,i.'aHÌfiuia egli ohe gli promettere at. 
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legrezza ineftiniabile, ogni uolta che fbflè arriaito al 
fine di cerco fentiero ; al quale correndo, gli paruc.che’l 
camino mucafle qualità, e in cambio d’herbe uerdi Oc di 
fiori, crouaua areiche & triboli : e io quello modo era in 
una folicudiue deferta , afpra & fiera, doue fenciuaurli 
e (Irida di diuerfi animali . Stando in cocal guifa uno fpi> 
rito in forma d’huomo gli apparue,ilquale lo chiamò per 
proprio nome , Se gli fece incendq|e quel luogo da alcu- 
ni eller chiamato bene, da alcuni Laberinco d’Amore\ 
da altri ualle incantata, da aliai porcile di Venere, &da 
molti uàlle di foPpiridc di miferia. L’auttoregli narrai! 
principio del Tuo amore , come udendo laudar una fe in- 
namorò; la uide Se ueducala le fcrifie; hebbe rifpolla 
con parole aliai zoticamente efpolle iella ad uno da lei 
amatole lettere mollraua. Lo (pirico lo riprende che 
l’età , gli ftudij, refpericnza gli doueuano aprir gliocchi, 
eh 'alle donne piacciono lolinghe, carolare, cantare, 
giollrare. Se armeggiare, cofe diniun pefo,madalor 
lommamence gradite: ilche a lui non fi confa, come uou 
gli è conucneuole l’andar di notte, il concrafàrfi e’I na- 
Iconderlì. Q^lli che fanno amore Dio fono ufeiti dì 
loro , Se alla prouidencia , & a lor medelìmi fanno ingiu- 
ria . Doueua conliderare che amor è una pafsioue , che 
accieca l’animo , defuia l’ingegno , guada le forze dei 
corpo,è nimica della giouanezza,morce della uecchiez- 
za, genitrice de’uiuj & habicacrice de’ petti nani, colà 
fenza ragione & fenza ordine , fenza dabilicà alcuna, ui- 
fio delle menci non lane, fommergicrice dell’humana li- 
bercà . Ma fe la Aia filofofia non gli modra, che le dette 
cofe fiano nere, le pitture degli antichi il poteuano di* 
modrare, facendolo nudo con l’ale, con gliocchi ueU^ 
ci, & arcieronon feuza grandifsiraa fignificatiooe deT 
fuoi affetti . Doueua anchor uedere , che colà le femine 
lòno,come animali fpiacéuoli Se abhomineuoli , &di 
qui incende prouare che non è maggior inhimia all’huo*. 
mo ,’die inuiliriì & foccopoocafi aua iniqua fn^r^, ia« 
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ftibiIità,IoqutiHcà,8: pertierfi conuoii di donne. Nel che 
fi preiiale a(ui4» Gibueftile & di Girobmorma uediamo, 
come egli' leu fan do ti s^aovla.che di ciò cagione ne è flato 
rhauergi] dilettato altra fpetie di libidine , & difpiaciuTO 
1 amor di Donne. Dopo tanta maledicenza ritornò fuilo 
ftirdiprimà,&arriuatoin dolcearia,in un bora lo fpirto . 
c’I Tonno fi dipartirono . Non refterò in tutto di ragion 
uare delle fue Nouelle opera giocofa & diletteuole, do* 
ue 1) narrano cento fauoie , o parabole , o hifloric che le , 
uogliamo nominare, da una honefla brigata di fette doA 
neutre giouani in dieci giorni raccontate . Nelle qua% 
k nouelle molti anenimenci , uari cali & impenfati acci* 
denci^quallnella uiti humana occorrono, lìlpolTono leg* 
gcrc . Tratta per tutto 11 libro difUifamente ; Come 
amore dt qualunque’conditione huomini , ic d’ogni età 
sforza, giouaui, uecchi,'religiolì, frati, monache, ricchi^ 
pouent come le leggi d'amore fono di maggior poten- 
ti ch'alcunc altre, cne elle tolgono nò (blamente quel- 
le deiramiilà, male diuine.A^rma come tra le cofena*' 
turali , quella che meno riccuc configlio vo irai* 

incontrario , é amore , ilquale piu tolto per femedefmo op«rationi ^ 
confumar fi può' che per auemmento alcuno tor uia> de’ mortali. 
Nella quarta. Se quinta giornata principalmentedì dimoa 
ftrano tèlia e infelici éliti d’amori : ma perche non ui è 
cofa, della quale non fi ita parlato, ricapitolando le fu0 
altre opere precedenti ,* però none replicherò altro per" 
non generar fifiidio . Nella T hefeide doue fi parla aflai* 
della pofiànza d’amore, & effetti di Venere, défenuefi' 
f’amor uerfo Emilia , di Archita, & Paiemone. ScrifiRs^ 
aochorail medèfmoauteore un libro ninfale, da alcuui> 
detto Amerò, da altri comedie, qui ui fi defcfiuonoret« 
te ninfe per la prudenza , giullitia , temperanza^ fbrtet-^ 
za, rperaaza,catità,&fede, eforca femcdefóioa mu- 
tare itile , perciò che’l tempo muta bellezza, &^oga‘aim' 
cofa , & coli reputa felice colui, che mifura ogni luo pali 
, & chi dell'QprcTue rifgoarda il £ne , ma pmchi ieaaK 
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pre fu d’amore caflo. Eiegancemence dipigne le loro 
bellezze, lequalt Noi in uno riducendo breuemence 
^ parte per parte replicheremo, non per bona , ma per ef- 
q«wa*ua° f^r cofa diletteuole . 1 capelli lunghi, copiofi, biondi, 

J fhrxra qu j * fpartifopra le candide fpalle , la fronte fpedita; 

booUrrarit.. le ciglia non hirfuce , ma piane, iottilirsime in giro iuar- 
Inemhr* j’ difgiunte , Sc diuife con debiu difrao^ 

lu bf Ma & ** * quelle appaiono non nafeofte troppo dentro, 
bcnpro|ràr« ne paicfe troppo in fuora due diuine luci, occhi uaghi, 
tMoaiadoa^ & ladri nei loro mouimenti , chiari , come mattutine, 
*** Afcintillauti ftelle, ne breui, ne lunghi. In mezo de’ 

quali in linea dritta difeende raffilato nafo, quanto a nou 
eiler Aquilino il deuer dimanda : nel Tuo juogo è ben ri- 
cadente, non caruofo, non gonfio, non floiro,uoQ 
bado , ma di quella mifura ch’ai bel uifo richiedefi 
$orge tra le rotonde di latte, & uiuo fangue fabricate 
guancie, all’Aurora forelle, non per magrezza rigide, 
ne per gradezza enfiate . Sotto quello nafo è la corte fé. 
bocca uermiglia di picciolo fpatio contenta, non didelÀ 
hi difconcia grandezza, nel fuo atto Tempre ridente, 
queda con uermiglie , & non enfiate labbra copre gli. 
eburnei, &piccolini denti in ordine graciofo difpolu. 
11 mento beUifsimo comprefo in picciol cerchio ; noi^ 
tirato in fuora , ma rirondo ; in fe picciola concauiti fo* 
iliene. Candida& diritta gola cinta da piaceuolegra&> 
fezza,acui il bianco, delicato, de morbido collo non d 
«lifsimigliante. Se. quali colonna fopra le diritte fpalle ri^ 
fiede. Spatiofo il petto , uicino alquale doue fi congiu- 
.gne la egualmente eleuata carne,gratiofa uia fi uede, la- 

3 uale alla cafa de gli Dei par che conduca. Le mammelle; 

al petto fpuntano formate in grandezza di tondi po- 
mi ; la loro rileuationedi picciola altezza, refidendo al 
drappo , danno tedimonio della loro durezza . Le brac- 
cia grodette , piena Umano, lunghe le dita, & lottili, 
picciolifsimoilpiede,in cintura non grolla. La datu- 
ra coaueoieace,ia tutte le membra nfguardeuoie , 
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ben proportionaca . Reflaoo le Genealogie d)e'gli Dei , 
nella quale opera latina quella é la Tom ma di quanto par- 
la d'amore .. Nel primo libro fa Amore ( fecondo Mar- 
co Tullio) figliuolo di Mercurio, & prima Diana, Tal* 
trocon l’auttoritàdi Seruio uuole , come piace a Simo- 
nide, eifer nato di Venere fola. Nel medefimo libro fa 
due amori figliuoli di Gioue . Crede efler unico , & mu- 
tar nomi fecondo gli affetti . Nel quinto narra la fauola 
di Pfiche da Martian Capella , & da Apuleio narrata, in- 
terpreta Pfiche l’anima , le due forelle la potentia nega- 
ciua , & fenfitiua . Cupido amor diuino , la uoluctà di> 
lettationefempiterna. Nel nono : che gli (ciocchi antv* 
chi hanno creduto, che Cupido fofie Dio di gran poteo' 
za . cita in tefiimonio Seneca , 6i Ouidio . Narra come 
Francefeo Barberino in alcuni (uoi poemi uulgari lo de- 
icriue con una fafeia innanzi a gliocchi,co* piedi di grifo, 
con un cingolo pieno di cuori , & che è fiato detto 'figli- 
uolo di Venere & di Marte, percioche chi nafee quando 
Alerte c nella cafa di Venere , è lufluriofo . Afferma che 
amore nafee da fenfi , & fubito che uede donna ch'a gli- 
occhi piace, ua alla uirtu interiore, & prima alla fàntalìa,' 
poi alla cogitatiua : da quefie corre alle uirtu piu nobili 
della apprenfiua potenza, detta intelletto pofsibile , il- loteHewo 
cjuale è ricettaculo di tutte le forme, fe in detto jnteilec- porsibiie tU 
cola uolontàapproua,ferraato nella memoria fi chiama *'tta«olo di 
amore , ouer Cupido , fi dipigne putto per li cofiumi de *“*** ** 
gli amanti, alato perla inftabilita. L’arco, & le fàettt 

aounochegli huominiin un colpo d’occhi fiU- * , .... 

(ciano pigliare; le faette di piombo fignifica- ^ y 

ao odio , quelle d’oro, amore ; la face lo .. 
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' MARSILIO PICI NO*, 

\ 

N SEGNACI ia uentà delle ieccecte 
bebraiche , come Thumana fpecie da 
un Colo è (lata generata : & uerifìmil- 
mence li dice , che noi habbiamo ha- 
uuto le impolìciooi de i nomi da 
quelle nella maniera che piacque -u 
Dio auitore deU'uniuerfo . Poi per 
da dilania, & interiulli de’ luoghi; perii diluuio&nc- 
-gligetìza-dé' mortalt , crediamo efTer intanto leuocidc* 
nomi dalla prima origine mutaci, che non folamencei 
rimoci , & lonuni paelì ; mai propinqui , & uicini non 
polTono l’un l’altro fenza interprete rifpondere . Perla- 
oual cofa di molte arci , & fctencie faremmo ftati priuati 
ie la induftria belli ingioi non ci hauelle pigliato op 
^portano rimedio, con af»cicarfi per commune uciliùl 
in interpretare i nobili fcricci d'altra lingua nella fua ; Se 
eondur nella patria le difciplineei codumi foredieri, 
non hauendo concedo ia diuina prouidenza & natura 
tutte le uirtu a tutti i paefi , ne a cucci glihuommi * Tho^ 

^ lomeo Filadelfo adii noto fii per edere datò il fecondo 

ftu-it . r Re d’Egitto; ma piu nominato fu per la fua nobilifsima 
•h libreria : celebrarifsimo fu poi per Pinccnirecacione deh- 

f i-v c’ -.j , la legge Mofaica vhauutadafettancadue nebrci miracoL 
ifot . lofamenccin ogni carte concordi . Seguirono dopo co- 
ftoro parecchi, i quali in drhile dudio'hanno hauuto np;.' 
laterpreta* ftie*&fama. Lodiamofommamcnteqùcda & lìmile-iu- 
.tiooe quale terpretatione ,& quella maniera di fcriuere , che cidi- 
• chiara i profondi ofeuri fenfi de’ facri fcrictori Theo- 
logi . Lodiamo Mardlio Ficino Fiorentino.; per cui ca- 
gione Flacontf in ladn parla « Noi riferiremo di co- 
ftui dunque quanto fopra Plotino , Dionilio, & altre fue 
opere (parfamenceferide d’amore: perche diiigencemen 
tehoauercico ch’egliil tutto ha raunaco ne’Commea- 
' 0iri fopra il coauico ; douoprìma ne modra; che il moa- 
*i- do 
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do è tre- forti , & che da’ Greci è ftato chiamato CoC> 
mo, cioè ornato ; diche la bellezza n’è cagione; maper^ 
che amore è defidcrio d’cflà, però è necelTàrio » ch'c fi tir 
troni in amcndue le Veneri di Platone; delie quali una 
dinota rintelligenza nella niente angelica ; l’altra laforr 
za del generare data al mondo; onde nafceil defio di 
contemplarla bellezza , ilchc uien detto amore. Que» Spcrie i’As 
Ao Amore ha due jpetic , una femphee , l’altra doppia, & ^°^*^*^* 
quella é cagione della Icambieuole beniaolcnza , delibi ^ ^ 

fimilitudme di natura , & conucnicntia de’ pianeti . Vcy 
iendo con lungo difcorfo concludere la bellezza efler 
incorporea, Se lo impero uniuerfal a quella qlTer amore; 
come defi Jerio di goderla , racconta , fei forze, & parti 
dellanima ; ragion della mente , uifo de gliocchi-» udita j 

delle orecchie, odorato delle nari,£ufio delia lingua; 
tatto de’ nerui . Si tifenfeono al ciclo , fuoco , aria , ac- 
<^uj , & terra ; confiderano Dio, colon, uoci , odori , f^ 
pori , & quali jà de gli elementi . Le tre prime fono d^l- 
l’ahima , le ulti me del corpo ; la bellezza del quale cdn> 
fìfte in proportione , & pofitura di membra . Per l’amor 
dtuino fi efieguifeono gli uffici di giufiitia, & di pietà: 
perl’humano procuriamo di generare fimili a noi. Di 
quinarceilconcempiatiuo;iIqualedò c'ha ueduto, ri- 
duce alla mente: ma l’attiuo fi ferma fui uedere; il uolut- 
cuofo, odi piacere corredai uedere al toccare; & però 
d detto amore diuino , fiumano, & befiiale . Quello ma- 
le è tenuto molto fimile al malinconico, & gl’indicij IndiriI fA* 
d’amore, fono, guardar fiflb, fofpirarefpeflb, parlare in* ** 

terrotto,&haucruaiie glorie. Nel principio del fccoon 
do libro fi pone la bellezza del corpo non efler altro, 
che ombra , & flmilitudine di quella dell’animo . quelU 
é uera beltà & beltà feoza efempio , quella ci feorge , dQ 
inuia a quella, & amandola amiamo Dio. La pafsiona 
de gliamanti da glioccKi piglia il uigore , e’I principio : i| 
rimedio è doppio, l’uno della natura,l’altro della diligeo« 

ZA • DcU4 n»mx* dliberaxfl ; iiche 1 m hifogno di 
. . C iij 
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della diligenza fono i principij non uedere Tamata, pen- 
sar a i Tuoi oicij , applicar Tanimo a grandi imprefe , eder- 
citarfi rpefTo fino al fudore,& ufar con altra : a tutte le 
fpciiedcl furor diuino cipreponeramatorio, come piu 
eccellente , & del quale tutti neceflariamente hanno bi- 
fogno. I furori legittimi da altri tanti adulterini fono 
perfeguitari . Lapoelìadalla muiìcauolgarc;il midico 
da fuperftitione , il uaticinio da congicttura » lumaroriò 
ha impeto da libidine : ultimamente modra l’amore So- 
cratico efTere dato gioueuolc con eflempiche Fedone 
da infame cinedo , per Socrate dioenne filofofo, & riuo- 
cò Xenofonte la luduria a fobrictà. Alcibiade ignorante 
fece dotto. Carmideièce ricco, T eagene giudo, lauio Eu 
thidemo, &Mennone prudente. Cofineeforta il no- 
ftro uenerando Marlìlio ad hauere in riuerentia Amore, 
acciò che con la fua guida habbiarao Dio propitio^dC 
perpetuamente il pol&iamo godere . 

' signor GIO. PICO CONTE DELLA 
Concordiate Signor della Mirandola. 

ScoLTiAMO hora il gran Pico no- 
uo cele de cigno . Quedi comeHo- 
mero la battaglia delle ranocchie , & 
come Virgilio cantò la morte della 
zanzara, coli uolle interpretare lai 
canzone d'Antonio Beniuieni Fio- 
rentino, che comincia . Amor con le 
fue man fofpefo il freno: ma in tal giuoco non fi parte 
dall’altezza del fuo ingegno, t: dice che i piu perfeti Pla- 
tònici pongono tre nature , tre edentie , tre cofe , Dio , 
filente , anima . Vuol Plotino che Dio non conofea co- 
£1 alcuna; mafia cagione d'ogni intelletto, & intelligi- 
bile: & Dionifio afferma Dio non eder natura InteN 
letcìiale. Alla mente fi danno piu nomi , natura ange- 
lica , prima creatura , fapienza , & ragion diuina , che al- 
cufii interpretano uerbo : Mercurio^& Zoroaftro la nó- 
. • minano 
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mtnan* figliuolo Hi Dio , i Poeti dicono Celio, Saturno, 

& Gioue .All’anima , fi dice bora rationale , bora anin» 
del mondo . Dio é prn»a caufa , la mente produce, l’ani- 
nia nuoue, e in Dio nulla fi pone . è iemplicifsimo,5c pu- 
rifsimo . 1 Platonici dicono , che nella mente confifio* 
noieidee. Idea chiamiamo forma eflemplare , c intel- 
ligibile . Diamorcflempio in quella guilà . 11 buono Ar- 
chitetto compone nella mente la forma dell’edificio: 

«quello efempio , quella forma fempre è piu perfetta, che 
non e quella che da elio in opra,& effottone rifulta: 
quello é il mondo ideale, nel quale dia forma , l’efem- 
rio , rimagine ; e’I fimulacro delle nature di tutte le co- 
le . Di qui derma il mondo fcnfibile,'il fole , la luna, gli 
altri pianeti, le Aelle, gli animali, le piante : queAo mon- 
do e animato : queAa anima uiuifica il corpo mondano : 
la natura rationale con la clettione, come mezo tra gli 
cAremj , bora al fenfo abballàndofi , bora alzandofi al- 
l’intelletto, ha defideriodc)l’una,& dell’altra parte, & 
per propria eletiione o a 1 una o a l’altra può accodarli. 

Et perche defiderio non e altro, che inclinatione con 

quello che ucramente è ; o 
che elio iuima efler bene : quella tal cola è amore, & de- 
siderio di bellezza . Dal bello, il bene ddiffercnte, có- 
me una fpetie dal genere , non come cofa eftrinfcca ; la 
bellezza e amica nimicitia , Se concorde difeordia . Però 
Homero dicebeftemmiando rhuomo la concordia, be- 
Itemmia la natura. Ogni uol ta, che pio cole diuerfe con- Brllczra , 
corrono a formare una tefta ; laqual nafea* da debita rat- ^ «W» 
ltionc,& teperamento di quelle cofe uarle'jquel decoro; "* ' 
quella armonia , quefta temperanza, che rifulta di quella ^ * 

proportionata miftione fi chiama bellezza . Et perche 
ogni colà creata é cópofta debitamente, ogni cofa creata 

li può chumar bella. Secondo queftoniuua cofa fempK- ‘ 

ce può eflcrc bella: dunque fegue che Dio nontfa bel- 
lezza , perche bellezza include infe qualche imperfet- 
uoncjcioc i’cfler in quei modo comporto , ilchc non 
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^^nùtene ada prima caufa, nella quale per qu'eda rag/q- 
^nci Platonici non pongono le idee, per non clTer in lui 
uariecà alcuna . li fenib giudica fenza ragione die. La 
bellezza ha origine dal corpo:& che il Tuo fine è il co jto; 
i-->. . ma la ragione giudica li contrario, dcconofce, che qua 
co piu dal corpo s’adiene , tanto piu ha della fua dignità, 
& coli uengono a elTer due amori . Il terzo è poi, quaa> 
•do Taiiima purificata dcfidera di uedere le bellezze cele* 
.iti ) Se quefio fi conuerte in amore angelico , ^ 

SIGNOR GIO< FRANCESCO • 

, Fico Signor della Mirandola, & Con- 
• . ce della Concordia. 

Qj/el primo GiouiaTe, & Apolli- 
neo Pico , fucceda quefto fecondo Pi- 
co Martio & Mercuriale di lui nipo>- 
te; percioche li come dal qiicf grande 
Scipione, che ninfe Cartilagine, di- 
fcefe il rninor che la diftrufle ; coli dal 
^ S.Gioiunni deriuail S. Gio. Franco- 

.(co Pico ccccllcntirsimo in tutte le difcipline. Quegl 
.«fpofe, manifuftò , & fece tributarie.de’ Latini le nalco- 
Ae Se ofcUTC feientie della Rcpublica literaria : & quelli 
in tal forma le ha ridotte che totalmente fon n olire , ^ 
a.noi trasferite : ne di minor laude riputiamo degno il S, 
, '- x Gio.Francefco per eflerlì elTercitato femprein ogni uir* 
f tu , Se fpecialmente neli’arnie, nelle quali dimoftrò femr 

• ■ ‘ pre neU'una , & neH’altra gloria elTcr pronto . Ne’ primi 
Lettere giouenili fuoi anni il nidi condottiero di molte genti 
armi eeael« d’arme di Alfonfo fecondo Re di Napoli ,& quelle go- 
Icnse Uei Si ^ernare con molta prudeiiza.A Mafsimiliano Imperado 
• i«o . a Papa Giulio fecondo fu accettifsimo;& fé Iq 

attioni di tal fìgnore , & trauagli confìderi ; dirai ch’egit 
non hebbe mai tempo da feri nere . Se fra te fleffo peni! 
fuoi uolumi cbftnpu gUatranzò mai coni» 

. J * modici 
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.mojità(}a negociare: ilche noni! confeguiTce fé noa 
•per diuinità d’ingegno» Io racconterò fecondo il foli* 
,tp ciò che egli co’l Ino lodeuole ordine ferine ne’quat- 
tro libri d’amore lacini,non atterrando le fne fententie : 
;&,comedagrancafamento copiolodi comniode ftan- 
ze\ cauerò un picciol palazzo; doue (ì uedrà efpreilì 
rimagine del primo modello . Dal principio lenza 
^principio egli comincia la fua dotta opera; doue ci in* 
fegna , che a confeguir la felicità è necefiàrio cono* 
Icere l’amor diuiuo. Difputa del nome di Amore, & 
•dà forza aluedere. Ariftotele c auttore che Hertno- 
cino , Parmenide & Helìodo hanno fatta mcntionedi 
^ amore come di caufa della gcneratione. Crede elio 
Giouan Francefeo ch’ei fi dipinga cicco . Archiloco di- 
sputando di amore difle chemolta caligine infonde ne 
.eli occhi, & Menandro amico ddccpolo di Theofra- 
fto in ogni amore buono & reo difle efler tenebre . E 
.opinione dell’auctore che coloro ; iqnali hanno poca ui- 
Ila facilmente s’innamorano : ma molto prima coloro-; 
ila cui potenza uilìua è otti ma. Eufebio non noIle,ch'ii 
foflealato. Da gli antichi fu fatto Dio, & lo collocarono 
.traMercurioócHercole,einalciin luogo con Pallade, 
come riferifee Atheneo . Leggiamo che i fàcri Thefpi a 
queflo erano facrati . Riferifee Theofraflo nel Aio libro 
amatorio, che il Tragico Chcremio bene ha ftimato 
amor temperato efler gratiofo , ilquale fe altramente é, 
caportatoredi difficultà & di pcrturbatione . Amali la 
bellezza , per la qual iuteudiamo quell.i conuenienza Se 
grata compofitione di tutte le parti .Qiiefta piace a mol 
che fiauirile, ad altri feminile quale defcriuc Omelia 
la faccia di Atalanta , di maniera che nel giotunetro paia 
di fanciulla , 8< nella fanciulla di giouanctto .Alcuni ama 
no gliocchi piuch’alrra parte ; alcuni la gratiadel co- 
lore ; altri da capelli furon legaci . Anacreonte &; Sofo» 
eie gli occhi iodauano , Pindaro l.o fplendor della faccia^ 
Non babbiamo attu ilo feafocome nod è in uoi una có 
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plclsione, & da qucfta amiamo oltra il douere. Amò 
Lidc Antimaco, Ciario & lo Aminthio Milefìo per Lide 
feriflero poemi : fu forfè tra loro coouenientia di com- 
p Icfsione . Ha gran forza cjuefta potentia ; & è caufa di 
molti mali . La cagione delle guerre & delle ruine fra 
Thebani Focefì 8c Cirrci fu redere fiata rubau unadom* 
na. Driniaco ordinò d’cflcre amazzato per mano del 
giouane ; df cui era innamorato , per poter dare honore 
a colui ; alquale non poteua recare utile ne grada : onde 
egli co molto oro il capo di lui rifcofTe.Ilcbe fcriue Nim 
pedono nella fua hiftoria &Atbeneo lo riferifee nelle ce 
nc.Homero canta Agamennone innamoratOyAchille fu 
nofo , Paris dalla battaglia fògge al grembo di Helena , 
Calipfo ritiene Vliflè, Circe mutai compagni di luiia., 
beftic . Per elfer l’amore palsion grande , & efler affec 
rione deH’animo, rimedio grandetti è tentar nono amo 
* .v • Cupido appreflo Virgilio a poco a poco rimoue 

. l’amordiSicheodalcuordì Didone,& Crcufa dice ad 
£iiea t c apparecchiata un’altra confbrte;non lagrimar 
^mor ffofi' per Creulà diletta . Quanto il feiifìtiuo amore alla terra 
llU rintelletualeal ciel tì leua . Dionilìo pone 

riDtciic(iua< i diuini , Amor intellettuale édefìderio 

le li irua al ^ appetito del bene . Platone crede che’l furore amoro* 

««lo. lo, come gran felicità lìa flato cenceflo a‘ mortali. Pio- 
tino dille l’anima eflerTcnere , & Amor efler qiief arco 
dell anima (Quando delìdera il bene, 8c tal amor cfTer fon 
damento & principio di tutte leattioni, moflra dotta- 
mente , che ne ricchezza , gloria , ne honore fi debbei- 
no amare . perche in (Quelli molto può la fortuna i efhor 
tane ad amar Dio,cominciandolQadamare con tutto il 
cuore, fubito lo cominciamo a poflederc perla cogni- 
tionc ; iaquale ne moUra i benificij &tti nel uoler mo- 
rir per noflra uita : ci infegna come s’acquifli tale amor 
religiofìfsimo , & come da l’odtu di noi flefsi fi accrcfca 
, il diurno : ilchepiu eh a gli altri appartiene a Chrifliani. 
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FRANCESCO CATANI DA DIAC- 

GBTO FIOILENTINO. 

Rancesco Catani Diacceto 
da Fiorenza creato & amato difcepo 
lo di Marfìlio Ficino , fu biromo loti 
tano da ogni ambitione, contento di 
mediocrità ,& lieto del Tuo , fu Filo- 
fofo Platonico e fcrifle tre libri in Un 
gua latina d’amore , ridotti da lui me 
defmo nella paterna lingua Fiorentina, Iblamente per 
far intendere a quelli thofcanizanti che non bene ferino 
no, ne bene parlano la lingua thofcana;laqual (i credono 
benifsinio hauer apprefa,& eflerein quella dottori & ^ 

maedri pratichi . Dalla prima materia piglia Ino princi- 
pio; laqualecrede edere data fìgnifìcata da gliantichif- 
limi Filofofì per Protheo & per Diana derile . Non pati- 
Ice la natura corporea in lecolediuerle perii continua pnman 
Corrottione.Si conclude adunque che dipende da altro iena, 
principio. Gli elementi lì muouono per natura, gli altri 
corpi per uirru d’uno principio chiamato anima : alcuni 
folaméte fì nutrifeono come le piante;alctini hanno opi 
nione che l’inceDder deU'huomo non è difsimile da quel 
lo de’ bruti , ne lì uaria un punto. 11 ciclo , & le delle fon 
dotate della uita, & deH’intelletto , e il moto loro non ò 
impeto corporale . dunque neceflano che Ila da ani- 
ma grandifsima , queda anima fa che l uiiiuerfo da chia- 
mato animale. Et crediamo che Aridotcle non creda, 
che Dio da il primo Motore, ma qued’anima. L’inclt- 
natione che ha tal anima diuina,& rintelligentia delle 
cofe fuperiori , non procede da altro che da natura auge 
lica chiamata intelletto . I Magi come mezzo tra’l cor- 
po ofeuro , di l’angei chiaro lo pongono, parte chiara,dlc 
parte ofeura; queda eflentia o uuoi^dir angelo è chiama- 
to da Plotino mondo intelligibile, da Platone nel fedo 
delia Republica figliuolo di Dio . Et perche ui e impec* 
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fcui.ope-i^on.puo cfTere primo i E' duaqucDio, ilc^oafe 
ha leproporcioni cpn le cofe croate.» cotpeJa unirà l'hi 
a’ numeri, la forma alla materia , l’atto alla potentia : da 
£)toproT:eclc l’angelo nel qual è naturai ddiderio di ui> - 
Mere & d’intendere. In quello ingenito defiderio non 
♦ ^Itro cheamore. Quando gli antichi Theologidiftc» 
,«o« dopo il Caos efler la terra & l’amore , per lo Caos la 
I Mefero l’Angelo , per la terra la Tua fermezza . Etperche 

jé neccilario che la bellezza anteceda l’amore, come l’ap- 
petibile lo appetito, diciamo che la bellezza procede dal 
ia bellezza intcriore dell’Angelo, & diciamo eflcrfua 
att0 . Eflendo bellezza, fplendore & grana eccitata nel 
.la potentia intellettuale di elio Angelo, nclqualc Tulti- 
Amereeiwo cofa che ui uafee , c l’amore. Di qui Dionifio Io chia 
^ fempiterno del bene al bene nel bene. Nel 

fecondo libro racconta come l’Angelo procede da Dio, 

■' ■’ cofil’anim.1 dall’Angelo, fecondo Plotino, Porfirio, & 
'Amelio. Io quella anima comincia moltitudine. Sono 
dunque molte, il capo loro è l’anima mondana, da chi 
procede quello corpo iiifibile che chiamiamo mondo, 
de uniuerfo . L’animaproduce il corpo per mezo d’uno 
illrliniento chiamato feminario,o uoi direnatura,'. 

. Adunque fon tre priucipij , Dio auttor dell’unità , l’A n^ 

V gelo della permanentia, l’anima del moto. Mirabile bel- 
lezza nafee nel corpo humano dalia unione di tante co- 
le diuerfe, cioè l’huomo picciol mondo . Hauendo con 
clufo la bellezza eflergratia della buona ,& rAmoreC* 
fer intenfo dclìderio di goderla & di rapprefen tarla, di- 
chiara che la prima bellezza feguita le idee chiamate Vo 
nere celelli, l’altra feguita l’anima detta V enere uolgare: 
quando l’anima declina al corpo, fi dice difeendere 8C 
cHer in obliuione ; quando dipone quello che ha dalla 
, . natura mortale, lì dice che afeende con l’anima.monda- 
na a reggere il fatto ; coli fe reftituifee nella fua integri- 
, jà notata per la mollruofa fintioiie di Aridolàne nel 
^impofio, ufàodqperillruxiieoto laJ^Ucaaa corpora» 
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le afcende alla aera bellezza.Ncl terzo feguìta eomc ^a 
'mina notlradifcefanel corpo, guidata dall’aiTrorcelefre 
'per mezo della bellezza corporale ricuperale pcrdadc 
'delicie della uita intelligibile. Et fc è precipitata allage- 
‘ueratiooedeiranioreuolgare.diuenta ferua.Coli /lituo 
‘docifsiato Diacceto diffiuifceanior cflcre dciìderio di 
'fruire & generare la bellezza nel bello, fecondo die Pia 
ione difnnilce. Però habbiamo da intenderech’cap- 
petico,& non folo appetito, ma di bellezza di generat 
'^nel bello. Quella ultima parte è per diiTerentia de gli 
•altri appetiti, l’appetito appctifce <]uel che la potenza 
del conofccre giudica eflcr buono, donde e man/fefto 
che Tappetito fegaita ella cognitione ; laquale è in tornb 
•al uero , & l appetito d intorno al bene : nel conofcere il 
<iero fi genera certezza , nel fruire il bene fi cauli piacfc 
re. La prima potenza del conofccre èchiamato intel- 
letto , il primo appetito è chiamato uolontà . nelfintcl coirofcw, 
‘letto certezza di fapientia,nello appetito è uoluttà.que 
fro appartiene alla natura angelica. Nell'anima la fecòda 
'potenza del conofccre è chiamata ragione,il fecódo ap- 
pctito è chiamato clectione. La terza potenza del cono 
icerc è fcnfo interno , & la fua certezza è fede : il terzo ' 
oppecito èuoluttàimaginaria nella natura corporale, Ki- 
tjual cognitione è chiamata fenfo particolare: il quarto 
appetito è uolutcà ombratile. Ellendoamor defiderio 
& appetito , pofsiamo intédere effere circa il bene,dTcii 
do di bellezza pofsiamo intendere cffèr circa quella pai- 
ìicipatione di bellezza , laqual èeftrinfeca, & per modo 
di accidente obligaca alla potenza aifuale.il uolgare fx ÌX 
fua efprcfsione nel bello ; il celefte nella natura diuina ; 
il uolgare nella maceria : Di qui fi può intendere quali»- 
Co dice Platone di Poro & Perù : l’amor uolgare ellefi* 
dò gouernaco da una fottiiifsima efalatione di fangue 
ha- origine dal cuore, & fuo iftrumento è lo fpirto. 
fto alterato è fufficiente a muouere la fantafia a iniagini 
tion tìmile a quella alteratione , laqualc dinioftrano It 
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(donne grauide.in cui ueggianio, mediante lo fpirito far* 
iì impFcf^ione ne i figliuoli teneri. Quando adunque 
per ralpecto fi rapprclenca nella fantafia quel che appro 
uiaino belio , fubico l’anima eccitata defidera nonlolà* 
mence goderla , ma rapprefencarla. Dice Platone che 
conTamorc uolgace Tempre è congiunto defiderio di 
ateo uencreo, imperoche efiendo Tamor defiderio;^ 
fìnger la bellezza uel bello , ne prcparandofi Te npn por 
quello iitrnmenco , ilquale ui ha deputato la natura, del- 
l'ammj.fi fa tr anfico allo rpirito,maTsimamente,quandQ 
gliocchi ne gliocchi della cofa che tanto ne piace teuiV 
ino . per marauiglia diuentiamo fiupidi ; percioche per 
gliocchi come per ape.rtefenefire fi fa maggior rìfolu- 
tione di fpirito , & origine di quello , & fi lo induce a 
penlare che come Tanima è aita del corpo; coli il penfie 
ro è Ulta dell'anima , il penfiero dcli’amaote non fi par* 
te dalTamato , & cofi andando alerone laTcia l'anima in- 
ferma . Chi rapiTce le coTe diuine è Tacrilego : Taroaco 
cacciando il penfiero deU’amante , rapiTce colà diuina . 
ETorta l’amato a riamare , percioche refiituifee l'anima 
perduta airamante , ne per quello abbandona Teme* 
defimo . NeU'ultimo capitolo cerca la cagione ; donde 
procede che noi parimente fiamo aliettionaci a ogni 
bello . Non gli piace che la cagione uengu dalla con^r* 
xnicà del padre & della madre : Si meno loda coloro : i 
quali credono di ridurre alla natura & al cielo l’origine 
m quelli affeci diuerfi , come auitori delle coTe inferio- 
ri . Alni come a Platonico piace, che eflendo Tanime 
rationali nel numero delle coTe diuine , è neccOario 
che altre fiano della perfectione nei primi gradi, altre 
he’fecuodi & quella dillribucione uuole c'babbia ori- 
gine dal primo iiuelletco, ilquale ha nomiuacu Angelo, ' 
& mondo intelligibile. Afferma Si crede che l’anime 
di ciafeun ordinehabbiano piu affinità & conuenienza, 
come fé io diceTsi, l’anime fiotto raminillratione di Gio 
uepiu conuengouo tra loro ,<chc quelle che fono fiotta , 
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rimminiftratione di Marte . Quel dunque è affrttuof*- 
mence ofièruato da noi, il quale (1 riduce alo oUroer- 
dine , & quello éadoraco che procede da anima del me* 
defroo ordine. 




BATTISTA FREGOSO. 

' vino eommune , clic ciafeuno 
fi lamenti fempre, & difprezxi la uir- 
tu dcH'eta & del tempo fuo;& di 
chefenza dubbio n’è cagione l’inui- 
dia. Io, come Ouidio,mi allegro 
efler nato in quella età, nella quale 

^ Te tranquillità defideriamo, quando 

s’hebbePfe ficura uita , quando fu mai tanta li- 
berti , & di parlare & di tacere ? Non fi teme che i noftri 

^ampifianoafoldatidiuifi.nonaprofcrittionefiamofot 

topolli , non a molenda de’ crudeli Imperatori & empij 
tiranni: fono fpenti quelli fcelerati uitij ^ iquali da gli an- 
tichi lènza timore di pena & di infiimia erano eflticitati. 
Non mi lamento dunque dicofa alcuna che m’oft'enda 
Heglifiudij^fenonche fiamo in tempo uenuti checia- 
(cun giudica * gli altrui Icritti ; ma in ciò ancor mi con- 
lòla, che quante uol(;e altri giudica; di fe Hello dà ar- 
gomento di quanta letteratura Se. fauiczza fia in lui; 
9 nde non fono per far giudicip altrimenti di Battifta 
Fregolo ; ne uoglio che fi dica o che m’iuganm amore 
p che inuidia mi tormenti in quello Hitloricodi nollri 
tempi candidiftimo in lingua uolgare, aecoflandofi al 
^lar thofcanojcriflecon auttoriti due dialoghi latini 
chiamando il libro Anterot , perdifputarui contra amo 
re. Induce interlocutori , nel primo libro Fiatino aceu 
& il Petrarca dalla leggierezza& uarieti.che quando 
loda,&quandobiafma Amore . Da principio alla di- 
Ipuu dalle parole di Platon nel Fedro. Gli pare cheli 
pofladifiSnire amore, eller defiderio, onero sfrenatp,. 
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ippccicecon lufluria congiunto, incitato da otto & da 
hlciuia.Moftra cU’egli caufiiagli amanti parsióni‘& àc- 
ciclenct ihtìniti , con la.^ùttoritàde poeti chiama glt^ 
amanti imprudenti , per Ia<inconlìderacione c’hanno cif 
ca il lor udiire da bulfoni , andare di notte & edere in* 
ftabili. Prona quedo per cdèmpio di quelli amatori, 
iquali abbandonano l'amate, che leggiamo nelle epido* 
l e d’Ouidio . Pi'r la qual cofa ci edotta a non amare , ac- 
cio che* non cal'ch'amo in cofa, laqual èin potedà d’aU 
tri . B.ictifta piglia la difenfione d’amore con argomén- 
to che in una mcdcfma terra nafee il grano & le fpine . 
Dalie lue armi ,& de i umti dimodra la Tua potenza di* 
NaoHc fog- uma.&cheainoreècagionédiuedirecon uuouefog- 
giedi udii* gie,ballare,giodrare,u('areodori,cofe che non d pollo 
re uciij>o()o no bialìmarc.Dice die amor é datore di cleménfcia,&: di| 
Minore , gjj eflèmmj d’Aledandró uerfo le figliud 

le di Dario , di MarsiniUa uerfo Sofonisba,di Giulie^ 
Celare uerfo Cleopatra : le amore fode colà rea,nòn ha 
nerebbono amato quedi fàmolì huomini , Adriino,Ti- 
to, Alcibiade ,Thbmidocle, Salomone, Pirrò,Demecri^ 
Ouidio ,& tutti i poccr quali, il Pei»irca, Dànfce. 1 
pericoli non Colo per^nore,maper tutte 'e attioniJhuJ 
mane podbno'Hienire / 'Per amore furono' generati ba^ 
ftirdi, Hercole, Salorltonc , Cofla itino, Clodòiieo prf 
mo Re di Frati ciaiTheodorico Re di Gothi, GùglietmàI 
Normado.&Trimegiftò^Piatioorifponde cheilnodrof- 
animo non loggiàce apaisiune, le uogliamo con gir 
tdempi de gli £déi -fetta hebrea, & martiri giùdicàre.’ 
^ Prona che amor<n5'éamicicia,percbe da gli amici noo^ 

fi deue domandare fe nòli cofe honede.I uitij uuole che 
don nafeano con noi '/argomentando da’ fanti, Se fante' 
diridiane . Dclcriifti li'pictaTa d’amore , modra ponle’ 

! i parole di Girolamo che la luduria ci ù bedié , con quel- 

' led’Auicenna che amor è-lpeciedi pazzia. Racconta 
che per amor fono dati disfatti Sichenj & Emorla, triba- 
di Béniamiu , Amon Diriò,Sxlio adultcro^f MeHainav' 
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Papa Ottauiano , Filippo j & Gualtieri Francefi, Rug- 
gieri Morterairo Inglefe, Vgo da £ftc. Clitcniidlra ' ‘ 
greca .FrogiabondalCcìnadi Francia, Giouanna di Na- 
poli , Olimpia di Filippo , Laodice di Antiocho , Beieni- 
cedi Dcmeti io uccifero i niarifi per altrui amore . Con 
fententie de’ Filici 8c de' Filofofì morali afFerma il coito 
eilornociuo al corpo Stia uolutcà impedire la pruden- 
tia . Gli amanti fondarli in cofe fragili , & caduche , co- 
rnee bellezza , Sclìar foggetti alla uarietà di donne ; le- 
<]uali lallidite de’ [oliti obi , uuoui iie cercano . Oifputa 
gli amanti non eller liberali , & amor non ell'er cauta di 
perfeteione in alcuna uirtii, malsimamente di lettere, 
eccetto delle uolgari . Chehaim{>eJito molte lignorie 
d'huomini famon, di Antioco in Nej»roDonte, d’Anni- 
baie in Capua , di Cefare in AlcUandna , di Demetrio in 
Grecia , di Marco Antonio in Egitto . l’cr amor a Tar- 
QUÌno,a Claudio, a Diooilìo , a Teodorico RediGo- 
thi, a Rodoaldo di Longobardi, a Childera di Franai^, .. ..t 
a Vincislao di Boemia , & a Manfredo di Napoli morte , 

& ruineaueunero. Il primo libro Conclude, che dopo Effetti, «he 
amore feguita feruitù, penitentia, infamia, oftenlìon [“«««dono 
di Dio , che è uiecato da tutte leggi humane , & diuine 
chele collitutiont, ei decreti feuenrsimamente pimi» 
feono gli adulteri . Nel fecondo libro IÌ aggiunge inter» 
locutori Claudio . Battila uole che amor proceda da 
dcfiderio di mandar fuora il fenae genitale ; ilouale per 
conferuatione deirhumana (pctic fu ordì caro che paflàf- 
fe per luoghi tieruoiì fenlìtiui , accioche con dilettarla- ' 

ue quello atto lì effercicalle . Onde giudica che il deh- 
derio del coito , & amore è tutta una cofa , & ha origine 
da’ razi de gliocchi . Claudio replica che amore ha ori- 
gine dalla centation de’ Demoni, diHinguendo quelli fe- 
condo i Platonici . A Fiatino l'una,& l’altra ppiniuiTc 
par uaoa, & dice che amore non dagIiocclii,madail’ani- 
ino ha principio. Tiene co’ Theologi che i Demoni non 
Equo auteori , ma adiutori del male & prou^ con Icflbiu- 
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pio de’ Chridiani & de gli Hcbrei, che fi può loro far rè- 
liftencia. Et che no» fiamo di noi incdcfimi tentatori, 
per non efler altro amore che sfrenato appetito ,&dcfi- 
derio congiunto con lulluria. Et quefta ha origine d'ani- 
ana . E' poi aiutato ; e ftimulato dalla libidine, dalla fen- 
fualità ,& alle uolte dallo fpirito maligno. Finalmente 
confcntccheamor cunaollinata, & pcruerfa uoglii di 
amare, & defiderare alcuna colà. Quelle opinioni deT 
Fifici , lequali dicono, che amor ha principio da fimilitu- 
dinc di complefsionc, fono riputate falfe , però le lafcia . 
Per gliocchi ci accendiamo ; i quali portano la figura 
giuda allaimaginatione,& al fcnfocommune. Et coli 
crede che amore fia Iclione della memoria idimatiua. 
In quedo difSnifcc lanima fecondo Ifidoro , Agoltino , 
& Vgo di fanto Vittore. Entra nella difpuratione della 
bellezza, riferifee che fecondo Platone, & Plotino è 
incorporea . Difcend'e a* rimedi d’Amore, de’ quali prin< 
cipali reputa quelli d’Ouìdio,& d’Auicenna,il parere 
delqualdidecllerccauar fangue, &alfiue congiugner- 
fi fecondo le leggi. Quedo da Piatine è laudato, h*w 
uendo prima affermato effere buono il uoltarfi con pre- 
ghi a Dio . Conclude con le parole di Seneca, che apria- 
mo le orecchie , & gli occhi daH’amata confellando uou 
Paper dir altro d’amore . 

BATTISTA DE GLI ALBERTI 

PZOILSNTINO. ' 




Vesto fcrifle due libri d’anr.ore, la 
lingua é materna thofeaua, facile, 
elegante, dolce, & tutta nella ferie- 
tura , & in parole imitabile, prolsima 
alla letteratura latina. Nel primo 
porgerimedi d’amore : induce Poli- 
macro a larneiitarfi che clfendo ama-* 
egH tal ardore dimaua. Non può re« 
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ftar di piangere che‘1 fuo feruir tede nulla acquifta/ciion 
ingratitudine, & gii é interiicnato come a colui, che 
tiene il toro al laccio , fe quello fi fugge , fugge ; fc fi ri- 
uol?e, fi getta a terra ;fe fi ferma, in molti modi lo in- 
cita a muouerfi . Filarco fi sforza moftrar cheil primo Errori de gli 
error de ali amanti d, che fono imprudenti perche non amadu. 
fanno cóliderar, che nulla gioua il troppo dolerli , & che • 
femma mai non amara chi troppo amaIei,percioche 
elle (limano ferui non amanti chi troppo fi fanno fdggéc 
:ti loro. 11 fecondo erroreè , che non reftano drpregi- 
re chi non gli ode , & fein prefentia delTamata parlano ; 
dicono cole, delle quali fi addolorano poi J’hauerle det- 
te. Deuefi ben penfaremai non eflereall'aniata in cofa 
ilcuna ben minima fc non grato, tacer non trdppo, par- 
«laroon foperbo , folazzar uezzofo . Debbiamo cofi fc- 
■guirifauipafcendo amor di dolci ragionamenti! Il ter- 
zo ècheogni minimo sguardo crediamo che uenga da 
grande amore , perche fi actriftano fu la donna fi mofirà 
nien facile che ruraio.Nepéfano,che ogni arte dcaftutià 
delle femine è efiercicarfi in lolq efler guardate & lor- 
date. L’altro error degli amanti ’è, che proferifeono di 
ilare, fare, & dire quanto alle dóne piace , poco filmando 
la loro libertà : ne fanno che le cofe promefie non fono 
piiidichilepromette,lequali pbi dandole, non acqui: 
fii grana , & non dandole acquifti odio . L’altro error é, 
che fempre argomentano gliamanti contra iorofieslì, 
credono quel che non è,di quel dubitano che fanno cer- 
to. Polimacro eforta gli amatori a obedire : fpregiato 
conuienche fpeflo ripreghi. Meglio è donarfia chiti 
afledia, che perder combattuto . I pronti feruitij hanno 
due premi , della uolontà,& deH’opcra. RifpondeFi- Njtura deb 
larco, che lunatura delle donne è infiabile, pelò gli par U Jonne . 
Utile ritirarfi , perche la cofa per uile , o bella che lia pur 
duole a chi la perde . Et fe pur in lor è ìuperbia che u’in- 
faftidifea , fermatiui , dice , che in loro uedrete mancato 
lofdesiio, dcricornaco L'amore. Polimacld 'efier d’aL 
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trui dice , ne poter d» fe-Je non fermarfì in amarla <5: ht>- 
i^rarla Tempre . Pucegii che Deifeta pruni la patienza 
Tua in uendjcarli : lauda "FiUrco la lua gentilezza. Vuo- 
le che gli fdegni & la uendetta in amore lì laTcìno a puri 
uiliani ; lo eforia a non uoler quel che conoTce dal tem- 
po & luogo eflcrgli oictaco : non fi deue tanto a fefiellb 
eller nimico , che fi doni a chi lo (degna. Non fi deue 
curar di uedere chi ti mira con ditpecco . Non fi deue 
falutare chi dentro ti beAemmia . Non fi deue elTer fer- 
wo a chi non fa eflcr human figoore . Chi fenza ragione 
ingiuria un Tuo , u(a tirannia. Chi refia d’amare , perde 
lamore , & non lo toglie altrui , Non c errore non edex 
tutto dedicato a chi non (erua iic fede , ne pietà . Stpltp 
chi tutti i Tuoi lacci tende a un foluarco. Poichelafoi;- 
. tuna t ha qui condotto , refta di difamar te fteflo . Sappi 
r che niqno incarco in amore Ila fi graue, ilqualc non fia 
molto leggiero a chi lo uoglia Topportare . Amor cre- 
sce per Tuio^dt per lo difufo feema , conuienfi pofar lo 
incarco amorofo deliro in terra , fc elio mal ci preme S(. 
non giccarlo in modo che fi rompa in uendetta & nimir 
^^•Tofto fi accende il cuor feminile ad amore , & molto 
piu predo fi infiamma di corrucci & d’odio. Rammenta- 
gli che alla femina quando ama, Tempre piace qualun- 
<jue co(à ^ccia,& dica chi ella ama , & da lui accetta ogni 
coiài A miglior parte. Vuole al fine Filarco, che raman- 
te Polimacro faccia faconde , uada a caccia , dia con am h 
ci . Vuole , che non fi feopra tanto addolorato , per non 
far concento , chi del fuQ mal gode. Si uuole & deuefi 
fingere di non curare molto quello che altri fa in iiodro 
dilpetto . Meglio c modrarfi cerrucciato uerlò di chi tc 
ingiuria , che addolorato . Perfuade che fi ami qual- V 
<iUn altra , & per ultimo rimedio lo configlia a fuggirlc- 
ne lungi. Ilchc delibera clTcguir Polimacro . Qi^edo 
libro che fcguedel medefmoauttor Battida Alberti, è 
io tutto dal primo diigtunto , & feparato . Induce ud 4 
dpnu^laqual aoiroomlccie donne, ficiofegna loro co* 
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me debb’ijno eleggere a,manti nirtiiofi . & moflelìi , eo-'Aitiantf 
nie fi pcenHono con buon coftumi , & con molro mo Jrbl’o- 
ftrargliitamarc. Eleggaficiice amante ne uecchio, 
giouanecco: i uecchi fon njale atti a dolci fpafsi d’amore, 
hgiouani apportano con loro gran difconcio , fopporta- 
no mal uolenticri , fono frettololì , S: rofpcttofi, Subito 
fi fdcgnano , & fono luntatori . Donde piu mi piacereb- 
be accettare un uecchio amante ch’un giouanetto.il 
uecchio lo uedrai tutto guardingo ; e amerà te fola. Nel 
gioitane piti torto lì fpegue amo^ , che noo fi accende . ‘ ' ^ 

Coloro che fìorifcono in età ferma , 5c matura, poflono 
quello in che i uecchi fon deboli :& fanno quello tu che . .u 
fonói giouanetti imperiti, & rozzi, l denatofi com- 
prano l’amore , non cambiano la beniuolenza,& poten- ^ 
dofi di molte fodisfare, non offeruano fede, parmi pcri- 
colofo amar huomo di molta fortuna, però che non pof- 
fono darli ad amare fenza domeftici tertitnoni. Parmi 
pocaprudeoria amar otiofi, e infingardi, (quali per ef- 
(èrcirio& per arte fi pigliano amore. Biafmo mi pare . 

darti a conta lini , & a icrui , percioche tal donne fi fan- 
no feruc a iiili perfone , & uiliane . Amare fotto ombri 
della religione ireligiofi, parmi non infamia fola, nia 
fiicntura. Deuefi adunque amar perfona ftudiofa; di ^ono crtVre 
buone arti letterata, & honorata di molte uirtùV O eletti aman« 
donne femprepreponetiui d’amar uirtuofi , letterati , & «• 
modelli. Quelli fono coloro da cui ritrouarete infini- 
to premio , i quali fanno il uortro nome apprefib de ni- 
poti nortri immortale . Viue Lesbia, Corinua,& Cin- 
thia. Se date orecchie a tutti, farà quella opra atto di 
feruitù : con uno fiate uezzofe , a gii altri fiate de uortri 
fguardi auare. Percioche cortoro uedendofi di non u’ef- 
fere in gratia, in pochi giorni fi rtmarraimo dal fotliti- 
tarui . Pigliate in buona parte che chi ama fia lento a di- 
feoprirfi : perche chi iiiene ripofato in ampre, cgllui tar- 
di fi llracca: non fiate fdegnofe o donne ne fofpettofe. 

Racconta la dotta Hccatoofila^ ( coli fu chiamata la 
‘ D iij 
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donna che parla) che amando fece molto il disde* 
gnofo colino iìgnore , moftiando non curarlo pre- 
ponendo a lui molti altri , cflendo il Tuo amante:^ patien- 
tifsimo , ella lì crucciaua, & ardea amando : fuggite il fo* 
fpetto, fuggall lo (degno, ne offendete con quello, & la- 
rete d’ogni uoAro amor uincitrici . 

PLATINA. 



Modi diuer« 
C di dirputa' 
re apprclTo i 
Greci. 



l 




I VER SE maniere di difputare oller- 
uauano i Greci . 1 Solidi domandaua- 



no arrogantemente, che fofle propo- 
‘ do quello che cialcuno uoleua, pro- 
mettendo ad ogni quedion propoda 
rifpondere. Qiiedi quanto fiano di- 
Iprcgiati , & fatti ridicoli da Socrate 
leggali apprefio il diuin Platone . Alcuni perinterroga- 
tione , & rifponlione fcriflero , ilquale modo di inuedi- 
ear il uero , chiamato Dialogo , fu da Platone ornato & 
fatto perfetto . Arcelìla ordinò che chi dubitaua propo- 
ponede,& chelaprepodaquedione difendelle:& egli 
poi contradiceua : ilche oilerua MarcoTullio nel libro 
de’ Fini ideila natura de gli Oei,& delia diuinatione. 
Furono alcuni Filolofi, la coniùetudine de’ quali era, che 
quel che ccrcaua , & domandaua non haueua altra cura » 
fenon di tacere, come Tiel Timeo Platone. Quedié 
imitato da Marco Tullio nelle Tufciilane, nel dialogo 
d’Amicitia, & della Vecchiezza . Dell’uno, & dell’altro 
modo fi ferue nel libro delle leggi, de gli Oratori, & 
nelle Partitioni ; doue hora il filo del ragionare è perpe- 
tuo , hora concifo & tronco . Tale ordine ofl'erua Ago- 
ftino nel libro dcU’arti liberali, & negli Academici, quan 
tunque proprio de’ dialoghi fia la contraditione. Platina 
delqual hora parliamo (cride un libro in dialogo aiìai 
brieue contra amore , al modo piu rodo Platonico , che 
Tulliano con ilpelle nfpoùe • Prima diuide amore in ho* 

nefto 
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neftoSf non honefto. quel fi chiama honefto che è fra Amore hone 
gli amici . inhonello quel ^he corre con Tanimo , & co i ito e disbo« 
corpi al defideraco . proua con l'auccoricà d’Ouidio , che * 
il uegotio è contrario a quella pafsione. Loda la con- 
corilia , ma non quella che ha lafciuia . Secondo gli Scoi- 
ci difputa che quello è utilecbe c honefto, gran piacere 
é ne’ figliuoli che fiano legittimamente nati . fi rifponde 
chenonminoreène’baftardi per eflerci concorfo piu 
amore. Dice che da’ Filofofi,& Legislatori è ftato tro- 
uato il uinculo del matrimonio . Dice Agnello, perii- 
qualeil Dialogo èfàttocomeniunacofa eccita piu igio ^ 
uani , che l’amore . Quefta gli fa politi , belli parlatori , 
ciudi & di buoni coftumi . Pindaro da Carino, Ana- 
creonte da Bacillo, Virgilio da Galatea, & gli altri dalle ^ 

amate furono facci poeti . Rifponde che Famore tira i . ^ 
giouani alle fuperftuità , a' conuiti , a fargli difprezxar le 
leggi & le coftitucioni . Indufle a crudeltà Medea , Pro- 
gne , Aereo , Clitenneftra , Siila . Thefeo gabbò Ariad- 
na, cefio da lafua uirtù Hercole per Iole. Achille non 
uolfe combattere per Brifeide, Filli s’amazzò , Lean- 
dro s’annegò , Circe ritenne Vliflc, l’amor d’una femi- 
nella ritardò la uiccoria d’Anoibale, per amore di Tar- 
quino furono cacciati gli Re da’ Romani . Claudio mo- 
ri in prigione per Virginia , fi fermò Cefare per Cleopa- 
tra, laqual fu cagione della ruina di Marco Antonio. 
Finalmente hebbero poca tema di ragione,o di riueren- 
za,&iì accefero ad ogni dishonefto amore Claudio, 
Caligula,& Nerone;i quali non poterono far difefacon» 
tra il prohibito congiugnimento . Racconta pofeia i la- 
menti de’ padri nelle comedie, i uari affetti ; e sdegni de’ 
poeti . Fa gliamanti cflcre incollanti, che ueftono come 
meretrici lafciui,& per quefto non fono acci alla guer- 
ra. Sono crudeli come Fineo, ilquale per amore cauò 
gliocchi a’ propri) figliuoli. Bialma Fufar co’ mafehi, 
perche è contra natura & comincia a dir mal delle dóne, 
nella quale maledicencia confuma il refto del Dialogo • . 
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PIER HEDO DI FORTVNA. 
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R A il mio giadicio tacer di collui, Se 
pure fcriuendone lafciarò il pefo di 
darne giudicio a* piu curioiì : fpero 
che il tempo farà di tutti giudice giu- 
ftifsimo. Egli o limmortalerà per 
ieinpre, o lo fepeliirà in eterno fenza 
nome. Quefto o farà con immortal 
gl oria paflar gli fcricci di quella età per le mani de’ dotti; 
ouero gli dellinerà alle cucine in cambio di librerie, & 
al fuoco in luogo di lettore . Pier Hedo fcrifle tre libri 
amoi^eomc Antcrici . Nel primo della pittura d'amo> 

è ioterprc rende ragione . E' finto fanciullo , perche dice che 
tata. uno amante non fa quel che (fa bene, & dilettali di cofe 
vili. Bello, perche chi ama uoi parer belio. Cieco: 
perche non ha conlìglio ne ragione . Il pannicello che 

f li uela gliocchi interpreta oftinatione di appetito . Nu- 
o che non fi può celare . Alato perche nel piacere ogni 
amanteè fpedito & uolubile. Leducali lignificano la 
doppia fperanza, l’una di efier amato , l'altra di goder 
Tamaca. L’arco, infidie. La corda, dilettatione ; la fa- 
retra , libero arbitrio . Da parnafo faette , che iui Ha uo- 
lentieri,doue la prima uoltahebbeuittoria. Il carro. 
Timore oc la concupifeentia • 1 quattro canali! fono la libidine,!! 
gliaoMii*!. timore, il dolore & l’allegrezza; ma il timore afferma 
che ne gli amanti ha’l primo luogo. I capelli dinotano 
giouentù , la corona d’oro , che uince gli Re ; d’alloro , 
che trionfa ; di mortine,per eflere ella afl'egnata all’oua- 
tiooe,&percfler la mortine pianta di Venere ,figliuo- 
. ladi Gioue&di Dione,rapprefentala natura humana. 
di quella Venere & di Marte fi dice cllcr nato Autheros, 
pcrefler Marte Dio forte & potente fignore. Qiwfto 
fa continuo guerre conia uoluttà. Vuole che quello 
Autheros fiaHippoIito &Ciufcppe. Raccontai colta» 

mi delle 
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midelle meretrici , delle femine fallaci , dislioiicfte , & 

piene d’inganni ; c fìinia eller fallo, che amore li cacci 

con nuouo amore, perche il uicio con la uirrù .canonia 

tìrtii col uitio li Tana . Si lafcia duu/yjc pei: giiuiu ;u ìic 

uolontà : & gli parenmedio nano fi troiure l’inamorara 

difconcia; pcrciochc con la prelepza li nutiilce amore ; 

commanda cheli rimouano tutti i racrionamenti del* 

o 

ramata & tutti ipenlìeri,& li fugga il coufortio de gli 

huominilafciui, &la letiione de poeti. Nel terzo li- 

bro incende per amore quel che proc<.*dc da lo appetito 

diqucrto.fa tre senerationi, narurale circa il noftro cfle- 

^ I - ri- Il ■ I j M fono tre. 

re. animale circa i lenii , intellettuale della ragione. 

Conclude che amor é nella uolontà , 5i da quella nalcc . 

& in quella fola conlìl^e. Difhnilce amor efier uolon- 
cario moto, & atto dello animo a dclìderare acquiAa* 
requelle cofe, la cognicione & godnneuco delle quali 
diletti. Amoreéfemplice; ma li uaria fecondo gii af- 
fetti degli amanti in humaiio & diuitio , in honcAo. 5: m 
nonhoneAo tdifpuu chclac-thcà non è ogni alkico ; 
ma ottimo aAecto , & infufo da Dio . Oiuulc lanima m 
due parti, racionale& fenfuale,la rationaie in due, in 
concemplatione' di cofe eterne, e in goucrno delle 
terrene . Poi in lungo difpuca delle maniere de’ peccaci, 

& come la carità è maggior che la fede. Narra rordine 
che debbiamo ofleruarc in amare , prima Dio . poi i aui- 
■mo , nel terzo luogo il profsimo, ncirnltimo il corpo . 

In nome del profsimo li comprend-on gli angeli : il cor- 
po lo debbiamo amar folamente.perche per quello per- 
ueniailto alla beatitudine . il padie fommamcnce lì delie 
amare come agente nel generare, piu che figliuoli 8c 
mogliere; laqual lìdebbeamarequantoilcorpo . Ama- 
rci nimici è precetto & cofa grata a Dio «però è atto ^ 

^ faocifsimo il farlo. Conclude, che il fine dell’amore Fine d'amo*- 
bumano è la miferia , & del diuino la beatitudine : & che • 
a* mortali fono propoAe due uic , l’una delle quali ai cidr 
io , 5c l’altra ne conduce all'inferno . .. > i 
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Rrano grauemente coloro, iqualt 
l'crfucndo iì perfuadono efler lìcuri 
da’ maldicenti i, & che nelle loro ope- 
re non uilìa che defiderare. Ne’di- 
uini.dialogi di Platone fi defidera or-, 
dinediftiuto. Ariftotele fu chiama- 
to Sepia, & in lui fi ricerca dilucida 
OppofitJonì chiarezza. Coftui non folamcnre tafla Empedocle & 
SCThwri”**' Pitagora , ma tutti , perche in tutti i Tuoi uolumi lacera», 
Virgilio di poco ingegno & dell’altrui ufurpator & com 
pilator fu (limato . AMarcoTullio par che fpeflb Ho- 
mero dorma, & Demoftheneallefue orecchiepoco fa- 
tisfa : & efib Cicerone da’ Greci è citato a reftitutione Se 
come timido, & troppo copiofo èaccufato : come fpeflo 
nelle repetitioni , nelle faceti e freddo il dannano : heb- 
bemaldiccnti a’ quali poco antico parca, &: nelle fue pri- 
me orationi giudicauauo non mancami uitij , lento nei 
principi) , ociofo nelle drgrefsioni , tardo a commoner- 
lì , raro a fcaldarfi . Da Martian Capella come turbante 
numeri: d’Apollinare come flaccido & fupino fu notato'. 
Le orationi in Liuio , come finte; da Trogo fono dan- 
nate. Ad Horatio Plauto non piace, & Lucilio danna 
che i uerfi erano mal politi. Come un turbilo fiume 
'molte cole gufta Plinio ,& ninna ne digerifee. Fucre- 
^uto , che Ouidio troppo al Tuo ingegno compiaceflc, 
& lo chiamano troppo abondante. Da Alinio Pollione 
Saluftio fu riprefo di troppo aflcttacione, & finto d’an- 
tiche parole. Terentio per rilpondere a’ maledici ,1’or- 
j dine dc’prologi fu coftretto a pcruertire. Non lola- 
- mente credettero ch’egli hauefie tradotto Menandro; 

' ma che aiutato da Scipione & Ledio, le cofe d’altri non 
3e fue hauefie fatte recitare . Seneca calcina fenza are- 
na fu chiomato . Fu nominato porco di lettere Mar- 
co Varronc. / 
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co Varrone . Il uergine & eloquente Girolamo , chiama 
ciancie i Commentari ileirirrefrangibilc Ambrolloin 
Luca, & eflo Ambrofìo bora coruo, bora domanJa cor- 
nacchia * Nelle epiftolc d’AgORino afferma alcune cole 
beretiche hauerui lette . Se a quefti di lì chiara & illuftre 
famainuidia non perdona, quanto contrai uiui lì leui, 
coloro foli non lo fanno, che Iccofeprercnn non contì- 
derauo, & delle paflate non hanno memoria. O inui- 
dia, che non folamente di mal dire & lacerar ti contenti, 
ma il nome de’ coetani eftirpare procuri. Platone & 
Xenofoute limili cofe fcriflero , l’uno & l’altro ha fem» 
pre Socrate in bocca , mai le non una uolta l’un de l’altro 
fa mentione . Le parole di Erchmc dette a Socrate , Pla- 
tone per odio a Criton le attribuifce .. Marco Tullio di 
molti oratori nel fuo Bruto , & a pena di uno, o due uiui 
fa mentione. Quintiliano quali tutti quei del fuo tem- 
po palla con lìlentio , & tace il nome d’uno ; del quale 
egliconfclla , chehonorala gloria di quel fccolo. Gi- 
rolamo ingiuriofamente contende con Agoftino . Non 
ci debbiamo dunque marauigliare, che la maggior parte 
de’ mortali'lìa acciecata via inuidia, & che alcuni ig«H)ran 
ti coli freddamente parlino de gli Afolani ; i quali hab- 
biamo di prelente per le mani , non potendo biafmar le 
rime , per effer elle lodatifsime. Nella profa uitupcra- 
noia fceltadel parlar thofcano.il frequentar delle pa- 
role baffo , & l’effere affettato in alcune antiche: co- 
me fe non folle lecito a ciafeuno parlar in altra lingua, 
che nella fua natia . Mithridatc fu laudato fommamen- 
teper la cogoitione di piu lingue. M. Tullio orò in 
lingua greca. Lucullo & Albino lìngulari huomini ui 
fcrrUcro. Giouanni Euangclilla , Giofefo hiftorico,5t 
Filone eccellentifsimo Filofofo, il paterno linguag- 
gfo pofpofero al greco. Quel che alcuni piu danna- 
no, a me piu degno di lode pare, che hauendo delibe- 
rato fcriucr in thofeano fece da prudente* tutto a finger- 
fi, decomporli a quella lingua . Laqual benché mutara^ 
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inanzi a rimperio Romano fuHifomma auttoriti, per 
S«riue an-- dominio c’hauean grande i Thofcani in Italia , per la- 
cho Liuto , ^ual cofa fra l’altre lingue fu la Thofcana eletta a formar 
eheafanffiul la Romana . Lodo le parole , perche fon le piu ulìtace 

Ili «'aio prT- grandifsimo uicio non fegui- 

ma infcgua- reilcommune confcnfo del parlare. Dille Fauorino, 
te le lettere parla come i piu fanno . Qinntiliano da precetto che di- 
Thofcanc, G iigentemente auertiamo, che le parole noftrc non paia- 
io™poi te" cittadine , ma nate nella città , & fealle 

Grccbc. uolte non abhorrifccle parole troppo antiche, non é 
che biaftnar fe ne pofla . Percioche lì come le pietre prc- 
ciofe,c|ua& làfparfeper una uefrc.la fanno piu adorna» 
coli le parole antiche, per quanto dice MrTullio fc fo- 
no rare, danno all’opera, a guifadi lidie, ornamento, 
auttorita & gratia con dilectatione . Il che io credo hab- 
bia ofleruato il mio Pietro Bembo gentiihuomo Vinì- 
CtanOjìlqual giouane di intenfdmi coftumi , in iftudio 
di lettere chiarifsimo, lenire tre libri in dialogi , da un 
luogo del Triuifano, Afolani detti, giocondi per la fom- 
ma arte , ordine , dottrina & peritia d’argomentare . Si 
trouano pieni di uaghe & dilettcuoli <;anzoni , di llilo 
coftanre & fenli poetici , Perche la prima cagione che 
lauta del ben uiuere nerendefofpetta.èil non faperc; 
narrando qual buon amor lia & qual reo ; ha uoluto rac- 
cogliere alcuni ragionamenti , che Pcrottino , Gifraon- 
do , & Lauinello giouani intendenti fecero d'atnore nel- 
le nozze d una damigella della Reina.di Cipri al fin del 
definare: della quale induce tre damigelle cantar tre 
» ingegnofo argomento di tutta l’opera . Defcriuclì 
-a **“p*™enifsimo giardino , nel qual con tre donne aflet- 

tati Gifmondo propone , eflèr cofa buona amore . Pe- 
lottino , del quale fono le prime parti, nel primo inllan- 
temente pregato, nfpohde amor non efler figliuolo nc 
«I Dee , ne di Dei , ma di fouerchia lafciuta procreato Se, 
nutrito di uariifsinii penfieri . Et che da amaro è flato 
acconciamente nomato amore, però che non lì paté 

i|^eruao 
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werunó amaro giamai , fe noo per amore . Fa qucfto Bear & ma# 
chiaro, che CUCCI 1 beni & mali fono di ere maniere, dei- lidi nem# 
1 animo , della breuna , del corpo . Fcbri . & poucccà & • 

iìmih che fiano in noi,dolori ne apportano, perciò amia- 
mo i loro contrarij . Cofi ognitloglia procede da amo- 
re, pcrcurbatione pili dell’akre iu>ceuole:di pianti, di 
fofpiri, di ferite , di morti, di catene tutte le hiftorie fo- 
no macchiate ,& le iiolgari fauole di Piramo &Tisbe, 
dì Mirrha , di Bibli , di Medea , di Paolo,& di Francefeo. 

Tar(|uinio lu Fuora del Regno, Alia & Europa accefe per 
Ic^fauille d un fplo Troiano. Di ruine d’antichi feggi ,& 
potcntifsime città amore c ftato cagione. Nel tempo 
del giouanetto mondo per li popoli groflolani fu fitto 
da poeti Iddio , per diiiioftrarc contrari aftetti , ne’ quali 
^i amanti da diuerle angofeie ingombrati fi ritrouano , 
che contea il corfo di natura odiano fc ftcfsi &. amano al- 
trui. tiafcunoficredeellcreil piu mifero, & di ciò fi 
inuaghilce . Afferma , che non fi può oflcruar modo ìd 
amore , che fi uede i filoiofanti (f uJiofi andar di notte , 
falir mura , ferir huomiui,& palefcraeiitc impazzire, 

E' amor ignudo, che di ragion ne fpoglia : è fanciullo !^’**®"* **** 
<chc garzon ne fa diueuire : è alato per la fperanza ; la fa- 
cc accefa èda lua fiamma; ha gli filali che le fue ferite fon 
come di buono arciero , che ne faetti . Muoue un dub- 
bio, fe chi ama può giamai fruire compiutamente chi 
egli ama , dice di no ; percioche ftiamo in arbitrio della 
fortuna , & del cafo . Pone le quattro pcriurbacioni del- 
lanimu,defiderio , allegrezza , timore , & dolore fouer- 
chi. 11 defio uuolc che lia origine d’ogiii noftto male, 
perche ne fofpinge a feguire ,& prima perdiamo la lena 

che la caccia ne uenga imboccata . Fofleflori diuenuti 
della cola amata, per dclìderio di mantenerne fiamo nel- 
le ricchezze meudici. Allegrezza d’amante è uento- Allrgrerza 
logonnameuto , ched’ogni cola ci fa dimentichi . la fe- ‘1*™*** eh* 
licita maggiore mutata.piu grane iniieria ne pare , come * 

4 d Arthciuifia, Elifa,& Niobe , La paura fomiglia a quel# 
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'li chei poeti fauolcggiando dicono, (lare negliofcuirt 

abifsi, a cui pende lopra’l capo un fallo gfofsifsimo rite- 
nuto da fottilifsimo filo. Segue come lì dolgono gli 
- amanti & caula del loro dolore , fono uari cali , fortune, 

Icragure, dipartenze.tuttefenza ripolb ueruno & alle^ 

gianiento di nule . Se li addormenta , e corpo di imagi- 
nepaurolb, &i fentimenti fono fgomentati . Riuolgcn- 
doli ad amore di lui (ì lamenta , & con pianto del fuo in- 
felice (lato (Ì rammarica, & con longa querimonia pian- 
buo/ gcndo fa fine al fuo parlare . Nel libro fecondo Gilinon- 
nul‘auiore . giudica che in amore doglia alcuna non lifente,né 

amaro fe non quanto la fortuna le cofe amate permuta , 
&di quelle ne fpoglia.& fe piu dolori che piaceri gli 
fcrittori raccontano , è che i fortunati non ufano farfi 
fentire, & gli infelici quanto piu hanno intoppo ne’ loro 
dcsij fanno altrefi il fuonode’loro lamenti maggitJre-. 
Ht perciò quel foco che Perottino credette miraccrt 
d'amore, non éaltro che anipilsimo campo di menzo^- 
<nie di amanti . Se compiutiniente non fi oodefle.fe non 
quel che è tutto in noi , bitognerebbe eller e Timone, 
' che mimo amò giamai , o Narciflo di fe fteflo amatore-, 

Vs. Celiando amor delle cofe che fon fuora di noi, con efTo 

lui ancoragli huomini manchcrebbono . Noi amando 
non amiamo altrui , ma la meta di noi ftefsi-, percioche 
g'ihuomini erano primieramente di due de’ noftri cor- 
pi da Gioue fatti corali , chenti hora fono , rhuomo fen- 
za la donna , la donna lenza l'huomo niente può . Lafcia 

• jiui, quello ragionar Gilmódo,& l’animo noftro fecondo gU 
fo"'in Ju€ antichi Fdofofanti in due parti diuide.nell’una la ragi<^ 
nell'altra fa le perturbationi, defio, allegrezza,fol.ici- 
tudinc , Se. dolore di lodeuole Se di uituperofo . Pigliano 
qualità in quanto i termini non trappalTano il naturai 
amor della ragione, non può in maniera alcuna nelle 
perturbationi ree, & orgogliofi affetti traboccare-. Dat 
iic non riamando , perciocne fu centra natura, diuenne 
tronco: queU’aftetto che chiamiamo amore, fonone 

temperato» 



parti 
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temperato , chiamafi fuoco & furore ,non amore . Chi 
amafemplice&puranìentel'honeftà in una donna , ca- 
mma per diritto fentiero : chi alcriinenci traTitij , Tan- 
tali,lfioni& Atteonifi ritroua. Da una aquila rapita 
una colomba interroppe tali ragionameMti , a’ quali Gif- 
mondo ritornò fxuellando quanto gioui & dilettilain- 
fìnita bontà d’Amore, caufa di tutte l’altrc cofe gioue* Bòli di ani* 
uoliifenza ilquale non nafeerebbe cofa alcuna. Egli*^** 

^duoò infieme i faluatichi huomini, & gli addormentati 
ingegni eccitò. Narra la dolcezza che lentono gliaman- 
ti di.guacare la bellezza deli’amata & di udire il uicende- 
uole ragionamento, & harmonia di quella. Lafciatii 
tre fenfi , del penfiero parla ; di cui non fon partecipi gli 
alni animali; a cui cofa alcuna non fi può opponere che 
con difendano le loro ale. Deferiue la cita di quelli l. 

che non amano , il laido ueftire, come ne di profa louie- 
ne loro, ne di uerlo , come a gli amanti amor è datore di 
lietifsima contentezza, & di (atisfattione ; lequali minu- 
tamente raccontate Gifinondo tace . Benché natura la 
pura ucrità tenga nafeofta, & la medolla delle cofe. 

P’ogni laude il mio uirtiiofifsimo Pietro Bembo giudi- 
ca in.quefio terzo libro degni coloro, che di cercare il 
uero procacciano .Induce adunque Laui nel lo fatta efeu- 
iàtione di fe alla Reina, a far chiaro che A more può effe* ^niore che 
re buono & reo. Dàladiffinitioneche AmornonèaU** 
tro che defio ,& defio non è altro cheamore, iquali fo- 
co o naturali , o di nofira uolontù . Il naturale fu dato 
da colui che fu uerifsima cagione di tutte le cofe,perla- 
generatione, & ricouero degli huoraini,& degli altri 
animali . A noi aggiunfe la ragione di defiderare, & non 
defiderare . Quello naturale fempre è buono , il uolon- 
tario è buono & reo, fecÓdo la qualità delfine; difrinifee 
che l’amor buono è defio di bellezza , laquale non feor- 
ge fc non l’occhio , o l’orecchio , c‘l penfiero . Raccon- 
ta i ragionamenti hauuci la mattina con un’romito fa ito 
huomo :la fomma de’ quali è la ragione eHer miglior 
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cofa chc’l fenfo , & propria He g!i huomini , fi come H 
fenfo delle fiere: Noi per quella alzandone diueniamo 
De» , amando con l’animo la ucra bellezza : & cercando 
il buon piacere che Ibno le cofe diuine . Allequali efor- 
tandone ui Jggmnge di una Rcina delle ifole fortunate « 
laquale amata , & vagheggiata ; manda a (lare gli amanti 
fecondo I loro fogni , tra le cofe , che fono fognate ae« 
ghiando. Il mondo facro tempio nomina, di cui defcrìue 
le sfere , & le qualrtà de gli elementi . Dice che la terra, 
per CUI noi tanto ne infuperbiamo , c menomifsima par- 
ticella , & ogni cola m è dcbilci & inferma . Ma di fopra 
che ogni rota è fana, ftabile : che Fortuna non ha ne 
potere ne cafo . Che non ui fono i ripeiitimenti, o mo» 
tacioni, ma fecurezza , & felicità . Quello Amor è buo- 
no , del quale goder fi può ctcrnalmente, & reo sj^uel* 
l'altto , ilqual cternalmence condanna a dolere. 



MAESTRO BATTISTA CAR- i 

M£L1TA POETA. ** 



0 1 o M E,o liauendo in Aleflandria 
ordinatala tanto celebrata libreria y 
credertela copia de libri, et la fpefa 
non efTer fufHciente a raantenerU, fe 
ad Apollo , & alle Mufe giuochi no» 
haiiclfe dedicati, con proporre a gli 
fcrittori , come a’I'ottatcri, honor , 

* A: premio della hauuta uittoria. Cofl della Tua città fci- 
giudici delle che a gara cenfuraflcro gli ferirti. Fu iF 
lettimo luogo ad Atiftofane deputato. Recitando al- 
cuni poeti i loro uerfi , i fei diedero d’accordo il primO' 
e’I fecondo premio a coloro , i quali auertirono, che piU' 
foflero piaciuti al popolo . Ripugnando Ariftofane a tal 
fcntcntia , inoftrò che fra tanti un folo era Poeta , & che 
. meritaua quella palma; percioche egli haucua recitato 

le cofe fue, Se non quelle d’altri , ademeendo che Pinge-t 
[ gno,& 




P R' I^M Ó. , , ìf . 
ioù , & non i furti , ha da efler lodato /intinto' che pei^ 
bcnificio della lua memoria gli sforzò tutti a confcflarc 
onde quei fuggetti rubato hauelTcro . Il prudenti fsirtid 
Re uolle conira di loro procedere come cohtra ladri , 8c 
^on uituperiogU caccio uia. In quello fimil cimcuiq 
Ariftofaneharebbe prepofto P. Ouidioa tuttii Poeti, & 
hora preporrebbe Battilla Carmelita , come Tempre fio- 
rito & Tempre fuo . Platone nel fecondo libro deMafui 
Kep. danna i poeti .perche fingono gli Dei adulteri , & 
gli fanno foggetti a uane pcrturbationi:& bandtfce Ho-' 
mero della lua cittàj uituperandolo come padre de’ poe- 
ti { dipoi gli eforta a cantare cofecelefti. Dà religiOfìif- 
fimi precetti , da i quali non eflendofi partito il noflro 
theologico poeta Battifla Mantoano, giudico che no fo 
Jamente farebbe flato fommamenie lodato.ma nella lua- 
jepublicaammeflo.&honorato . Democrito, & Ariflo 
tele credono che ogni maniera di fludij confifla in dot- 
trina, precetti , & arte, ma che folo il Poeta uafca & natu 
talmente fia eccitato da diuino fpirito . Però Ennio chia 
ma meritamente i poeti. fanti ,u come Tullio dice; & 
chefurono al mondo conccfsi per gratia rara del cielo. 
Horatio non fa comprendere ciocne pofla lo fludio len- 
za abbondante uena, ne quel chefenzalo fludio il pigro 
ingegno polla ; ma confence che 1;^ natura & l'arte fanno 
Ottimi poeti . Come uediamo in Battifla, in ogni feien 
eia fcientifsimo & dalla natura fabrìcato poeta . Di lui la 
opinione d’amore ne i luoi diuini libri efpreflà.'qui riferi 
temo . Nella prima Egloga Fauflo , & Fortunato indu- 
ce . Narrai! primo come' amando Galla, Ognifludio, & 
piacere foliio poflpofe a lagrimar intento , & a compia- 
cere all'amata. Fortunato della potentia d’Amor parla, 
come di libertà ne priua & che non è dolore amore, ma 
amaro, & errore . Dice che il portai giogo grauifsimo , 
& elTer feruo di qual fi uoglia conditione, è pefo leggie 
ro . Nella Egloga feconiu Fortunato racconta gli amo- 
ri di Aminu,ilqualep«r ifchifàre il caldo cAcnor della 
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dace fi pofeairombra doueballauano concadiui . 'QpUii 
s’acccfc d'amore, d’un calor fouerchio iiiamoraco d’uno^'^ 
perle quale d'ogn'alcra cofa fcordaco.ardcua ueghiaude^ 
le notti intere amaramente . llche conofccndo Fortu- 
nato, lo eforta a lafciar tanto furore con proporgli che (L 
delle ad altri ftudi , Sr confiderafie come la legge in com 
mune utilità il prohibiua. Kifpofe Amintache la legge 
fu opera de gli huomini , 5c che fu ofleruata . Nella ter- 
za di Aminta lì ragiona, con dire che amore è cofa uoi- 
gare,& commune Audio della giouentu. Fortunato 
racconta elialcri conforti fatti ad A minta, che uolellé ha- 
uer cura della uecchiezza. Et che l’buomo non è nato 
adledelitie alle carezze di donne. Confideri la fua^ 
conditione,d( de’ tempi,che eflb è pouero,& che le ama-* 
te non curano, come ne gli altri tempi folcano , poma o 
nidi , ma òro , & ^ofepreciofe.PonelaR.ifpoAadi Amia 
ta , laqual d ch’egli uiue neU’amata Se la fua imagine gli e 
£fla nella mente di concinouo , ne per alcuna arte fi puo; 
lanate . Al fine piagne la morte di Aminta, riuoltandofi 
ad Amore che faccia gli huomini fimili a beAie,& dicen- 
do che pazzi fono coloro , che lo chiamano Dio . Circa 
]a fine della natura d’amore cofi a i giouani parla Cupido 
dio onnipotente con fuoco , Se. facete ama gli animofi,&- 
s’allègra di eccitarli a grandi honori . £' potente in fuo-’ 
co , perche uuole che gli hnomini fiano feiiza paura . £ 
alato , perché lafciata la terra,uola in cielo per ogni diffi* 
cil uia . Va armato come amacor de gli huomini bellico- ’ 
fi . Leggiamo che Achille de Hercole amarono, Lean- 
dro fi roife a nuoico.Perfeo nccife il gran moAro,& Paris 
rubò Helena^ molto puo la uircù, molto può fortuna; 
ina in noi fignoreggia amore, Se quando dal cielo difeea 
de nelle noìtre menti , fubito ne fa heroi , & femidei . - - 
Q^fti fon quelli che fanno fatti illuAri, Se fpargono per^ 
tutto la lor fama . Però o giouani patite queAi Aimolir, 
Se fiamme amorofe, Se amate fapientemeiitc.Nel princì- 
pio del fecondo libro della calamità de Tuoi tempi parlan i 
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do,ra<»itJha‘ fcfto moftfodiIufl'uria7& laJcfiyiue in LufTurifo» 
habito molle , & delicato, or nata di mortile , & di rolc. nie deJama 
Coti ua per la città ferendo bora quelli bora quelli . Si- 
mula nel uolto pudrcitia & uergogtrx, perche quella bel- 
lezza piu tormenta i mortali , laqual è accompagnata da 
honcftà * Di qui fi infuperbilce Cupido, mouendo fiam- 
me, & fuoco fignor della terra,&'dcl mare . Di qui a gli 
liuomiiii uengono affanni , di qui non poflono dormii e, 

<^ucfto gli fa pallidi , quefto di cofirigne a fparger tante 
lagrime & a fofpirar cofi fpcSb . Non fi uincc con Amo 
re, che è difarmato , & fupera gliarmati . Come le farille 
fono arme proprie de’ Macedoni , le lance delle Amazo- 
nt , i pili de’ Romani , le faette de’ Partbi ; cofi i rifi , i gi- 
uochi fatti con cenni modelli fono propriamente le ar- re quali . 
mi d’Aroore . li fa Paris , Enea, Achille , Hercole,& Gio- 
ve piu uolte mutato , Thefeo , Scmiramis , & Pafife , & 
la cacciatrice forella di Febo , come fa il monte Latmio. 

Qucftac quella che partonTce adulteri, & incelli. Gli 
antichi la chiamano Venere nata di fchiuma in mare , fu-, 
bito chearriuò a terra,cercò tempi , & facrilìci . Venere vcofre & 
e fiamma nafcolla & furor nelTolla, & di lei nacque il gi- fua poiTan« 
voco ,& Cupido . A tutti gli animali la natura ha dato sa» 
di lei cura per accrefeimento della propia fpecie. AH’huo • ^ 

mo partecipe della diuinità, ha conceilo Dioche pofla 
raffrenare con ragione tanto impeto, imponendo legge 
che una ad uno fi giunga, dcchefantamente fi multipli- 
chi . Ma Venere non fopporta quella confuctudine,rom ; 
pc ogni riparo, & libertà. State da lungi da quella ofem ‘ ‘ 

plicetti, laqual ha in fe piu difpetto che diletto: alcrameu . 
te uoi farete preda , & patiretene la pena.Quella fece rea 
Tisbe , Cinara , & Siila . Fugttcla , che qu^a partorilce 
guerra , e fdegni . Guardate neU’inferno quante ombre 
ne fono melle.Concludiamo che quella, anima, corpo, 9c 
sicchezie , coglie , debilità , Se, diafii . 
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Vanto ffa Taticofo con orbato feri' 
nere, dilettare & niouere, a coloro'fo 
lo è noto, che con arce, St fludi'o fctiU 
uouo. Qual maggior ioFamia può 
hauere uno Scrittore , c’hauer molta 
ciarla,fa(lidiofa , con certe uaniti faa 
ciuIlelche,&con rumore gonho di 
Dento, & di mal compofte parole ?<jualpiu fiiriofacolà 
che empier di uocaboli improprij le carte ? 11 trouare,& 

' hauer cura di difporlo , ben ordire il trouaco Tuo, è fé 
gno di mirabil prudencia . Nondimeno molti ignoranti 
il fanno , però che la natura ifteiTa porge La materia . Ma 
nel faperla ornare a parte a parte in modo,che a fe ne ti- 
ri, ne diletti, & ne coramoua, qui coniìdeil uitio&la 
uirtu del dire . Circa quello bifogoa molta lettione,(lu- 
dio Se ,induilria . non ifcriua colui a chi manca dottrina , 

•; perciochel’ingegno dorme, fe dall’arte non édeftato: * 

.. & i'inuentione,quanco uoi bella,fenza ornamento è una 

mafia d’oro che non rifplende. Dalla cognitioue diua- 
riecofe fiorirceli dotto fcriuere,habbia(i follecitudine 
di efquifitefenrentie,& della proprietà di parole non mi 
Di qui diiTe nor cura . Fugganfi le già rimofle dalla commune con- 
Fauorioo t fuecudine. Vfinfi le frequentate, elette, illuflri,che ben 
Irmìbuf uer i * l^cn dichiarino . Collocare , Se attamente 

l>is< comporre le parole ci diletta , Se moue , perciò che cofà * 
alcuna non può comouer Taffetto , fe offende gli orec- 
chi. Dalla copia della dottrina refulta l’ornato parlare; 
come in Gio.Giacomo Calandra Maiuouano fi uede.Co 
(lui in lingua uolgare compofe un libro nominato Aura 
aUudeodo alla origine del nome greco , che afflare, & 
fpirare dinota,quel che noi amare diciamo. Narra il cafo>^ 
dell’amator in Roma , nouamente occifo per man dell’- 
amante beftita. Induce alcune damigelle fcquellrarfi 
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^all« altre , & tra uari Vaglonapienti qna fi r,eputa bcat,^ 
per hauer corrifpondeoza p.eirbonefto amore fcambie 
ttolpacncc.L’altralcIamentapcr non efiere amata. Appi r. , 

*reJQto^D,apmbrabepe^,,&f osticamente deferite^ che . . . ^ 

Cafone ^ Dopodiuerfepfopofte,5<rilpofte ■ 

'iippetaje configlia, come fiuclla fi polla mamtepcre nel- ' ^ 

j la cjueUa come la polla confeguif^er * - 

jqqpfto aocora filofp^capciente feuza mancar al- deepro *5^ 
IdqUe injtw^Pft^pcrrpne,. mollra fommo ftudia, 

*ÌToaiima dottrina memorjadi bona fede» Lad^iacQ. 

.ft^nza dcllp donne , la prep.ppc alla n oftra, le cforta a far . 
fi b^p^uoli. i uirtuofi.Defcriue come,& qual deue efler il 
.iqfq c> 5 PiimcDto:mirabilmente infegna l'arte d’acconcia 
ti jiipUo,. pregandole che non habbiano men cura .di 
, 9 ffiarc l’animo di uirtù ftabiJe , ferma & eterna, che col 
jcmpo non fi muta. Inalza le ecpellentjfslme uirtù de|la 
.liluflqifsima Donna Ifabellada Elle Marchefanadi Man,- 
^pua, benché per tutta l’opra fparfaraeote il faccia. Et 
fe le lodi di tanta Madama in carte cfprimcr fi pot^flcro, 
oferiuernein qual fi uoglia ornato fide, direi di tanto 
gran cumulo n’hauelle eletta qualche particelia . Propo- , . , 

ne circa fettanta dubbi d’amore , de quali noi habbianio i 

, eletti quelli . 0^1 fia maggior difficultà fuggir amore, Dubbi d’;6 
oucr amando difsimular di non amare; qual donna d da more bcHl^ 
giacer piu , o la bella fimplice, o la accorta? Se amor 
può ellcr fenza gelofia ; qual è maggior forza (d’amore, 
fc fa il fauio pazzo , o fi fa il pazzo (auio ? Se amante può 
morire per troppo amore. Naturalmente chi è piu co- , 

'ftantc rhuomo o la donna ? Se farebbe meglio o peggio 
nel mondo non eflcndouiamorc.Se per fama uno fi può 
inamorar di dohnaro qual fia maggior ineitarnento a uir 
tu o l’honorc , o’I delio di piacere all’amata ..qual donn.j 
ama piu o la timida o Tardità ^^q.ual fia p'u,difticultà.p ac- 
quiftar la gratia della donna,o in quella mapteneifi - Chli 
piu facilmente fi perfuade elTcr amato, oThuomo,o la 
ddona.qual fia maggioc fegno a una donna d’eflcr am^t-U 
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oltralaperfctieranza. qual fia piu pofTente pafsio^e^o 
amore , o odio . Se per magiica £ può piegare ahinio'dii 
Tale (ì dice ro . Se è pofsibile cnc uno auatb ami . Cofi fa fine alita 
d^HercoJe^* iua aurea Aura , dallaquale come il Lion fi conobbe dal- 
che fu mifu/ unghie , fi può del luo ingegno dar giudiao,& còn'pa 
rata dairor ce de gli altri fia detto , folo interamente ha cònofeio^ò 
n^a delpie- come dal candore, &r purità della Romana lingua ctìn gra 
tia fi riducano in nollro uulganfsimo ufo le paròle : noti 
con moltitudined’afiettati.dt impertineoti'cpi'tethifnob 
con uocabolidal latino faftldiofamente tratti, ha la Tua In 
uentione uefiiia { ma di parole con induBnofa. dtligencia 
dalia corte elette . Et nondimeno è fiata tanfò Parte , & 
fi occulta, ch’ogni cofa appare naturale,& pròprTa,nifàiie 
na dalla uolgare cotiluetudine . Le parole artifictofamen 
tc collocate,fenza artifìcio pofie apparirebbono,fè cCrt^ 
nafeofta dilettatione non nianifcftairc l’arte . Perche Ile 
claufule numerofamente correnti , tirate con gioco o- • 
diti al fin corrono, non per tanto che canzon non ti ptnà 
percioche cofi offende il troppo , come il poco , & ogni 
diletto ha il fafiidio per confine . Il mio Calandra gli ha 
S» d’ApeUe porto q;iado,fapcndo che Apelle riprendena ne’ pittori 
fudrtto,ohe ^{15 nòtffapeuano quel che forte affai . Se quello dadun- 
Sfo*uCTchia felidfsimo parlare , fecondo la opinione deMottifsi 
idiligrmia. retto órdine , conueneuol giuntura, Se foaue 

numero acconciamente c congiunto; quello c dal dotto 
Calandra nella fua Aura efpreffb. 

» L non ancora a^icurato nuotatore m poca actjua prima mone U 
* braccia t piedt : dipoi non ^dubita di nuotare per li ueloct 
fumi. V uccellino fallando di ramo in ramo ^ prima fa pruoua 
delle fue tenere penne , ciT* poi per lo aperto aer difeorre , Quefè 
noui fcrittori ; la opinione de <juati habbiamo in breuita ridotta { 
fono flati a me^come la ^cca al nuotatore,^’ come il ramo aU*uc^ 
teliino : hìora nelle noflre ben che deboli for^ fidandone, con buoio 
principio Cr buona gratia,conie (pero di Dio, il grandifitn» peta^ 
^0 d'amore con lo amorofo uento filcaremo . 
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Ah EBBI uillano einciuileftf 
mato colui , cheiàpendo dì mu 
iìca , comiocia0e certo fuoivo 
allaprcfenzadi nobilifsimi udì 
cori, fenza«ccordare.Io per fug 
gir tal carico , fecondo c’ho fac- 
to nel primo libro, accordatala i 

mia cererà, in quello fecondo ! 

con una ricercata platonica teo \ 

cerò d’acquiflarmi elianimi de gli uditori , & poi mo* 
ftrerò l'origine de gli affetti , accioche rimollo ogni int- 
peditnenco , lì uenga a man ifeftare, quanto di mepro- 
metcer li polla ne’ leguenti libri . Checiafcuno defideri 
è fenza dubbio , 8c che lì ami il delideraco é cercifsimo , 
altrimenti non farebbe delìderio. Che amor adunque Amorcéda# 
lìa un delìderio , non li può negare , perche è necellario l*d«no , 
che amore appetifca quella cola, dellaqua! è amore. Et 
per eflPer defiderio delle cofe,lequali non habbiamo.pare 
che amor non poHà eller in quelle, le^uali al noftro arbi 
trio polTediamo . Perche nonfiamo ingannati debbia- Na*t»ad’A* 
■ mo auerciro » che la natura d’amore è riguardare quello * 

R iiij 
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libro 

^ defidccar- Tempre dihaaer/o« 

pichiarafi quefto eoa cflempio . chi è ricco & fanò , deiì 
<lera elTere^ mantenerfi fano & ricco, deftdera aduriqùe 
quel che ha nel tempo pr? fente, & per lauuenire. Di qmr 

4,fta<puIitdeamorepereflerejcoUimiinea tutti Diffiii* 

mo lemplicerpcnte amor elTer delìderio del bene, ilqual 
uorVemmo Tempre hauere, & che Tempre foflè c6n noi. 
Ellendp quefto amore uniuerTale.Té non fi dice che ogni 
r» 1 è di molte maniere 

««« nomi'! * “'P“ ■“ “P‘. ' ‘•■e fwondo gli affetti muta no- 

fecondo gli j h chiama gQlofità,& brtacfchez 

alfetti. Slmilmente ciafeuna altra uogTia, ha Tuo il nome ua- 

no. Noi Tepariamouna Tpetie d’amanti ; come Poet* 
apprelTo i Greci è uocaBolo generale , & ampio , nondi- 
meno coloro Tolamente.che s’addomelticano con le Mit 

sft,fon chiamaci particolarmente poeti. Cofi accaTcacir 

),cjt amore j quelli eh ogni loro fiudio pongono in ric- 

<chczza,Tapìentia, honore.militia, Valeri ellercitif, ne 
Amore qua-’ ne amatori lì chiamano . Ma quella cupidità per 
le fi dice. ; id9n^ le namo tirati a generare & parturire nel bello , di- 
ciamoamore. Diceii ancor demone, mezo tra’lbelj® 

' & pon bello.come la opinione tra la fàpientia & Tiono- 
, randa. Sofifta& Mago é detto, perche’ITalTo periTue- 
( ronemoftra. Mortale & immortale per Tappetireche 
pinooi perpetuo, che more, & rinaTce. Figliuolo di 
,)?oro &,Pqnia , cioè di abondancia & di pouertà, per ha- 
nere & ppn hauere . Confiderata la natura delTamantr* 
;& del amato difHqiamo , quello amore ellere delìderio 
di immortalità < li che Diotima indouina coli dichiara « 
Quando gli huqmini Toii arrmati ad una certa età , han- 
, < * no prcgqail corpo, & grauida Tanima . Quella & qucl- 
,Io defiderano generare* parturire nel bello : quelli eh/; 

. hanno il corpo grauiJo fi Huolrano alle Temine per la ge 
ncratione de’ figliuoli .Tperando immorralità , & pero 
' ^ cercano. nutrirgli , Se quello medefimp 

^etcodin /jucjU che DQp.happQ cagione , procede pcr- 
i i ^ che 
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ftecefslti, chela natura (ì rinoui continuimeiue 
nelle cofe iofcrioii , mettendo il nuouo in cambio del 
'UecchiOi Noi piu degnamente amiamo , perciò chcl'- 
...anima alata,hauendo leguita la diuinità nei circoli alti iz. 
fublimi giunta nel corpo del uero tìlofofo perla legge 
di Adra(\ia , laquale é interpretata potenza ineuitjbile,(ì 
ricorda della bellezza diurna & ripiglia le ali, con leqùal? DI qui JifTc 
noia alla contéplatione delle cofe celefti , confideratele làl* 
vnel (ìmulacro deH’amatajhauendo Tempre il Tuo intento gii^h . 
.'alladiuinabellezzajaqualeper il uii'o riconofee. Cc(ì ura uato a 

• Simulata non può dormire, ne haucre ripofo; ne colà 
alcuna piu (lima che la cofa amata, ii feorda del padre, dt i 

1 la madre , de' fratelli ,& de gli amici . Non lì commoue 
per danno ; difprezza le conuerfationi,dellequali (ì folca 

• gloriare; d pronto a feruirc & giacere in terra, come gli 
e conceflo, pure che pofla ftarc uicino al Tuo fuoco, pei A 

. che non folamente la ha in honore , & riuerenza ; ma la 
. ritrova medico di tutte le fue malatie. Quefto afferro 
, gli huomtni io chiamano Erota.gli dei Tenera, il uero fi 
. 4oTofo Amicttia . Et foggiogata quella parte deiTanirr>a 
. doue è il uitio, de liberata quella, doue è la uirtu iniìrme 
. con Tamaro , uiue uita felice & beata . Ambidue inodt- 
. fti, di fé medefmi (ignori ,& morendo riparano leale, 
cconlequali facilmente uoliamo al cielo. Tal amatore 
, ha l’anima grauida di prudenza , meritamente nominata 
. bellezza, per edere ogni cofa bella, buona & indiOinta 
, mente metterfi il buono per il bello e il bello per il buo 
•<no. DicheiluerofiloTofoinamoratocontraheuene- 
^ randa congiuntione, & ferma amicitia . Queda è quella , . 

terza fpeiie d’amore, che da quel del corpo & da quel 
1 dell’anima rifulta, fra i furori diuini annouerato, fico* Euror diiil' 
^mead Apollo è attribuito Tindouinare, a Bacco i midcri 
I alle Mufe la Poetica , & a Venere il fCIrore amatorio; del 
, quale niuno piu eccellente può edèr concedo a gli huo- 
mini dalla natura diuina ,& dalla temperanza human^^ . 
jj’opinionè, di Platone, nel Cratilo Lifide ,.Simpqfi^ , 
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Fedro , leggi , Hippia maggiore , Se Timeo , fecoodói it 
mio giudtcìo èquefta breuemence raccolta dal parlare 
di Socrate, di Diotima, d«'irhorpiied*Athene,&di Ti- 
meo . A i ^ecci de i quali debbono prefUre indubica- 
ca fede i Platonici . 

» ' • 

ORIGINE DE GLI AFFETtl. 

V T T 1 i dottifsimi fcrìttori Greci Se 
Latini giudicarono efler molto diffi- 
cile imprefa il difputar d’Amore , per 
hauer in fé occulte Se nafeode fentea 
ze ; per comprenderuilì molto piu ire 
effetto , che ne* fenfì non (ì moftra . 

Fu ancora (limata pericolofa , perche 
gli biDocriti alle fole parole femplicemente proferite 
attendendo, pigliano indi materia alla malignità loro • 
Ad altri porge occalìone d’intemperanza &di lafciuu. 
A more dell’uno Se dell’altro ne afsicura, perche fecondo 
il fine di chi ama , coli è lodato Se bialtmato ; da lui i buo 
ni c i cattiui penfìeri noffri hanno principio ; Se in lui Po- 
lo ogni noffra operatione (ì riferua : perche con la natu- 
ra forge, lei accompagna, & con lei tanto infeparabtl- 
mente (ì unifce,che ne noffra natura darebbe fenza amo 
re , ne amore fenza elTa natura . Ella ne ha dato l’iffinto, 
alqualenon fappiamo(àrrelìffenza,& queffoèdi con- 
feiuare noi ffefsi in uita , Se mantenerne in ottimóffato 
di uiuere. L’amore di noi ffefsi, neinfegnaa fuggire 
quanto alla uita nuocer poteffe. L’Amore di noi ffefsf 
ne moffra quanto (chifar (ì debbe quel , che al dilìato ut- 
uere folle contrario. Queffa necelTaria Se immutabil 
non fu da gli huomini trouara; non ifpirata da p'o 
tenza celeftc ; non fcrirta per legislatori ; non da Taltriti 
ellempio pigliata ; ma uenutaci dal nafeimento , con noi 
0 *é fatta, con noi crefeiuta , & con noi inuecchiatalì . 
Amaiiduaqueciafcuno fé ffcffb, & tal amore fempre ré' 

dando 
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‘^Jndo in nd! , tarild pare che fuori (I {^euda , quanto U 
inclinacione ne tira all’ucile , all’honore^o al piacere, pcr- 
^ciochepare che ainiamo coloro, iquali di tal cofe deli* 
'deracenepoflono eflèr datori, o aiutarci a ottenerle. 
'Quella è la uericà , laquale ne da colore , ne da lif'cio è al> 
belhta , ne cerca dolcezze di parole , ne le fa miRieri ar> 
^tihcio alcuno in farli conofcere a chi finamente uuol 
‘giudicare : però non dubito di mettermi al pencolo, che 
'dafìmuiatori mi ueggo apparecchiato , eflendo lacauU 
'tale che ne per negligentia di caulìdici , ne per igcoran* 
iad’auocati, ne per fraude di giudici può patire danno 
Alcuno. Neilt.empolenuoce,neconcradiiione la cor- 
'rompe , he fìlfìcà può la Tua candidezza macchiare . 
'Eflamini prima ciafcun fé (ledo, & poi intorno ciò la no 
'lira Opinione riprenda, laquale ben conlìderata.fì titro- 
^aràuera. Et perche pare dura cofa nel primo afpetto, 
di affermaré, che noi non amiamo, fé nò noi flefsi,& che 
yé!r noi moilriamo amar altri ; bilogna rimouere alcuni 
impedimenti: per laqual cofa bora ener mi conuien cale, 
<^aal è colui, che uole il frutto della pina, che prima s’affa 
tica d’aprire il ben ferrato coperchio :& poi fi sforza 
i'ompere la feconda , non men che la prima dura gufcia , 
'dt'ulcimamehte leua la tenera fcorza , doue la bianca ani 
ina fìcrouainuolta* Erperchecome la forma circulare 
è di tutte l’altre capacifsima , 8c tutte le altre figure in fe 
rinchiude , coli l’amor di noi flefsi , rutti gli affetti com- 
]^rende , come origine, fonte, principio, & padre di 
quelli; di quelli addnque ragiouaremo come entrata 
irecedariaatutraropera . Quel animale rationale mor- 
tale , forti tal grada , che dotato d’intelledo , fu di poco 
t celefii fpirici creato inferiore . Però Mercurio T rime- 
giflo lo chiathà miracolo grande della natura, & i hlofofi 
lo domandano pìccioi mondo, ilquale d anima & corpo 
fu fàbricaio . 11 c'ói'po da quattro elementi ha principio, 
con fuperficie , lunghezza , & altezza , foggetto a peg- 
jgiorameató , de alccratiòne . L’amxna dal Ciel difcdk o 
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.cola incorporea ,‘ùicorruttibj le, lp|jto mortale, fpur;^ 
lo iji Ulta , peVfcttioDC che dà rc/TcIrc , potenza che règ- 
ge , forza che da fc ftena intriplèca muoue^capace di 
cicudine & dannacioiie, fecondo. i meriti ; Quella crea- 
ta,j& Ile’ uoftri corpi io tempo terminacainfulà.ocl prtji 
cipio non opera con giudicio,ne‘con ragione. Ef noa 
alti imenei a lei auieoe, ch’ai corpt^percioche. qoandf» 
prima ueniamoio quella alma lupe apena habbumo pia- 
cenza di mouerci :poi non pafla molto tempo , checo[- 
mjneiamo ad hauere moto diHipco di membra : che eoa 
.qualche aiuto cominciamo a caulinare ^po^ fé li mouia- 
moipafsi: finalménte robufti corj,<am 9 . Coli l’anima 
prima ccnfufaraence per lo uniuctialejdifcorre nelle co^ 
^reeuidenti.fsime & manifelte, cooofcjuteper uiadc fety- 
iì. Appreflo l’uoinerfale diuide iq, particolari, congiu- 
gne infirme le diffcrcnrie, comporre , ihuefiiga la natq-> 
[ra, qualità & ellèntia delle cofe.dopdcs’àuuiciua con !’%• 
^li della ragione a quel che meno appare , &.chc è da noi 
piu remoto . ^ Polcij conófce la.uerità & fuot diupi prip 
’cipij , c fludioramèntc procura di unirli con la mente d;- 
^uiua,.. lidie non può (c"noo con xenipo,& buona età qpp 
rare : per che ranimo da quella fomma & luenarrabilcj^ 
^'ce fufcdto difeefo in quelle teocbre*(come ne mollra PI^ 
.coné) non pùo cofi collo conpfccre.nel corpo , come la 
. carcere romnierfo per hauer natureabuerfifsime.QuelE^ 
è mortale , quella immortale . Et accio che i nollri fbq- 
|damenti iìanòli uaiidi À forti,che non habbianoa du- 
bitare di Tubiti ruijia , diciamo' cpn Mercurio T rifmegl- 
Ho, che dilata opinione, che plqhauendo latto 1 huoino 
della natura m6ixjle& immortale rfece una natura deù 
l’una& dclPaItra,.'NeaIcro , cKcquello intefe Pithago^ 

• ra nella fuadiuilìune dell’anima i l^faijpqe pel Timeo Icrt 
ue che Dio dopò la creationcdelRqqiiijcxlQ^& de gli dei 
ordina a quelli chegenerallcrq rhuqi^'d ^iquali inefcolu 
Tono la natura morca)e& immortale aggiungendoci ui^* 
^Itra fpeiie d’anima niortale . li medeTmo diuino aurea- 

re * 
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weo(i concluafe la iQa gran difputa dell’anima . QùefVo' 

I direddranima, & quanto in , 

mfufle niorcale & immortale. Ariftotele dimfc raiiima, ' 
ift parti ratio nàli & fenza raeiòne, & fpeilo lo replica co- raiìo 
alfe fondaméto della àlófofia morale.QudIa che è feiua 
bigione ua fecóndo la aegei.it.ua & rappetitiua; la uege- ** 
tatma c comurteron noi alle beftie , & alle piante.piTua 
totalmente di ragrohe: l’appetitiua è in noi,& è in un ccr 
td modo partidpe di ragione, & in quefto ubid.fcea 
duella . Pero nella Politica diiputando che in ogni repu 
^ca deue efler differente chi commanda.da chi ubidire 
dice, che due fono le parti ddl’animo diuerfe , ddlequali 
1 dna hit ragione , 1 altra no ; ma può ubidire a quella 8c 
iri qualche parte la ragione è porta negli affetti , laqual 
ragione Themirtio domanda intelletto patibile. Hauea 

^ima querto toccato ne l’Ethica , doue dice le due parti 
driranima , la partecipe di ragione , & l'altra fenza ragio • ' 

Jie.non cflerc in effetto dirtinte come le parti del corpo, 

Jda come la erteonferenza, laquale ha due parti, conca- rir r 

uo . & conueffo , & fecondo quelle differenze in tutti i « T. 

luoi libri morali diutde le uirtu, in dodici morali &cin- P*t«. 

Que intellettuali . Plutarco ne i morali uuole che lanima 
habbia querte due parti , la ratiooale , amatrice del bene 
& del ucro , & la irrationale che ama il contrario. Per la- 
qual cofa non dubita d’affermare fecondo le fentenze de 
gli antichiJGiofofì , che nella parte irrationale , mortale 
ionolgli affetti : iquali poi non fono da noi fentiti dopo 
lafeparation dell’anima dal corpo , per eflere (fecondo i 
li1oIoh)in querta parte mortale , che dcrtrutto,& corrot 
tori fubietto énecefTario'.chert disfaccia,* manchil’ac- I 
cfdeiue . Viuendo é in pura noftra uolontà' & hberoar- ' 
bitrio ridurre a mediocrità querto moto*' querta per- * 
turbatione : ilche operaràin noi la parte rationale im- 
mortale , feparandofì dalla irrationale mortale, come 
il «duca dal perpetuo* il fragile dal fempiterno. Per 
Affetto , non intendiamo altro , che quello che da Greci ' 
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Pathos , <!a Marco Tulio perturbatiooc meglio che infit 
mici fu detcotda uolgari pafsione è uomioaco . Pigliamo 
per affecco hora quello che gli Scoici e i Platonici dif- 
finifcono elTer uehemence & turbato moto» piu che ooa, 
iì richiede, Si commocioiie nacurale'deli'animq coti im^ 
peto Si forza;laqua!e non è iu nodra potedà in principio 
il non fcntirla , pot la pofsiamo rendere ubidiente alk, 
ragione . Plutarco proua che tutti i fìlolofi fono d’accor, 
do in queda opinione , che la uircu (ìa difpoficione & po« 
cenza nata dalla ragione , anzi la ragione idefla. Ne cre- 
de che douenti fceleraggine quella parte dell’anima fog 
getta a gli affetti , Se parte i rracionale ; ma quella medel- 
ina parte d’anima , detta mence , commutandofì in affec 
to , & hab’.co . PeròdiUfinifcono , che Tadccto lìa ragio- 
ne catcìua e intemperata : laquale piglia forza &uigore 
dal mal giudicio . Tre cofe fono nella nodra anima, po- 
tenza , affetto , & habito . Potenza è una cerca habilitl * 
& attitudine coli chiamata , perche per queda ne pofsia- 
itio commouere .queda parte è principio Se materia de > 
nodridefìi. Affetto è un cerco moto, ilquale procede 
da quella potenza, che habbiamo da commouerne.Habi 
to incendiamo quel che è cunfermatione della potenza: 

& ha Tuo principio dalla confuecudine; Se fe farà bea, 
indituico & ordinato, douenta uircù^fe male,douenca ui ^ 
cip . L’habico dunque modra come habbiamo potu- , 
co ; & fe poco , o fe molto damo difpodi & foctopodi 
a gli affetti: Se con mediocrità o lenza. E'manife- ' 
do, che la potenza none uirtù :percioche èpoflanzA 
Se arbitrio, 5: attitudine da applicarci a quello che uo* . 
gliamo : Se manco diciamo che gli affetti fìano uirtù : , 
perc)oche nehonore,ne uergogna da quelli ne feguit , 
ca, ne laude uid comprende, o uicuperio ; fe non can- | 
co , quanto l’ufo Se la confuecudine , che in efsi hab- 
biamo gli loda obiafma. Per laqual conclufìone ceda . 
che la uirtù e1 uicio da habito , perche coloro , che ^ 
operano giuditia douencano giudi , Se temperacamencc 
' uiuendo 
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tnnendoydjiuieneapocoapoco temperante. Donde ^ 
appo Greci cjueda parte di filo(oKad 4 «^«rche codunie 
fignifica, mutata la prima (tllabi in Uct tardanza & dimo- 
ta diflero ^ fecondo Arinotele. M. Tullio la nominò* 
morale : Se confìfte in mediocrità tra due eAremi, ecceC- 
(q , Se difetto , poco Se troppo . V no efempio badi . Al- 
cuno ha naturai inclinatione di gettar il luo,quedo è 
prodigo : un'altro c dilpoftoa ritenere & guadagnare, Pfodig». 
guelfo è auaro : quei che fpeiide , quanto, quando, & con Auaro . 
chi bifogna è liberale . Liberalità adunque è in mezo (.umerale 
della prodigalità &tauaritu; amicitia Se giuditia fono 
uirtù morali , ma a' loro eccefsi Se difetti non habbiamo 
altro nome , che piu Se meno . Gli affetti adunq^ue fono 
nella parte irrationalc, dt dalla rationale fi poflono ri- 
durre in habito , ilquale ci può far la uirtù . Hor cerchia-* 

DIO piu oltra il fonte , onde gli affetti fi dcriuano . Ogni 
Dodro moto , ogni attiene , lorge , &: procede da natu- 
rai appetito ; detquale per breuilsima diuifione( come 
icriue Aridotele) fono tre fpetie , nolontà, furore, & 
cupidità. Gliinterpretiantichiapprouatifsimidicono- 
che quello appetito di cofe, che fono attea dilettare il 
(ènfo, il chiama cupidità,a tutti gli ammali fendtiut com- (petie. 
oiune: & quel dedo che l’huomohadi ucudicarfi chia-^ 

Dfliamo furore o ira , & quedo è folo d’animali perfetti . 

L’altro appetito d del bene in untuerraie,&; quedo fegui- 
tail corfo della ragione, & chiamati uoloutà proprio 
dell'huomo , ilquale canto è piu huomo, quanto ni lui 
piu la ragione rifplende. Piatone in piu luoghnnafsi- 
Diamente nella Kepublica , Se nelle leggi , dcllequali 
Aridotele il (bpradetto oolfe , Se con poca diffcrcntia di 
Aiutate parole conuercì in fuo ufo : diffcchcla ragione 
c quella parte, per laquale rhuotno impara . & è docile r f 
l'altra è quella laqualc lì commoue per rimouer da fé ciò 
che crede nociuo& male, chiamata irafcenna. Laterza 

{ lerlaruagranuariccà, con un proprio uocabolo non 
apuo uomini e , ma per hauer in fp graudi ^uiwkidc- ' 
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fii la nominò^coiicupifcibile : Se pofe la ragióni* ne) eapei^ 
Hra nel cuore , Se la coiicupiTcentia nelle parti inferiorì. 

* Le con bcllifsimo clTempto moOra due caualii e un car« 

rvictiere ; ilquale rapprefenca la ragione , e i caualii la cu«* 
piditi Se l'ira. L'uno d'efsi è fiuto bianco, perch'è ottimo 
*k quieto, & l'aitrodi color nero ch'èpefsimo& feroce; 
11 primo pacifico é la irafeentia , laqual c quella che ne* 
*'■ rpinge Si incita a potenza , glòria, oonorc , uictoria , fi- 
gnona, & limili . Socrate afferma che l'ira difende le 
. parti della ragione, & fé con laconcupifcentiafi trouain 
contentione , per quella piglia l’amiei fé dalla peruerfa 
tnanaa che confuetudinc non è corrotta. Aflomiglia ranima hu- 
ailoaii^liara manaa unacofacompofia infiemedt pm capi, de' quali* 
ne refultaoo due ammali, un leone & un drago. Quan * 
do l’ira è perla ragione, douenta un leone; quando le 
repuena e drago . Theodorico nel libro della cura de 
gli anctei afferma queAa diuifione . Il platonico Galeno 
la confermale loda. A uicenna ( benché Peripatetico) 
da quefiu non dilcorda,perche AriAotele dice che l'ira 
ode&alcolta la ragione , ma non perfettamente; dan- 
do efempi de' miniftri troppo ueloct , & de' cani che pti-* 
lua che conofeano , abbaiano . Coli l’ira per la Tua Tubi- 
la natura può errare; ma poi cónofeiuta la ragione quel- < 
la Tcgue& aiuta. Scriue ne' problemi che la cupidità é 
lenza ragione . Solo l'ira è con ragione, in quanto la ra- 

f Itone le dichiara Se moAra la caufa dell'ingiuria Se la qua 
Ita della utllania. Però uuol che l'ira fia neceAària a-« 
confeguir la uirtù; percioche fenon empie l'animo, Pac- ' 
cende , Si l'infiamma a dar l’aAalto a cote ‘difficili , ben- 
ché altrimenti credette Tullio* Lattando non dubita di 
fcriuerechechirimouefle queAo affetto, in trodurreb-* 
be ogni ingiuria . 1 noAri Theologi prouano che la ira- 
fcibiTe è data, per rimouere gli impedimenti, che fi op- • 
ponelleroad acquiAare il bene, onero che nelafciafie 
luperare dal male . L’altro cauallo furiofo Se recalcitran- 
te èia <oocupifccnciai il carrattiercc la ragione domi- ** 

nante 
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nante ; le parti & rufHcio dellequali fono « iódurnea in- 
uedigacion del uero , alla cogaition dei bet\e , 6c-alla in<* 
. telligentia delle cofe eterne ìl (labili : da quéfb è mode- 
. rata l’ira, & qucfta la cupidità rafì^rena. La cupidità adun- 
que è madre de gli affetti, ^.in noi furge per ooftro,oon 
per altrui commodo & piacere. Il medefmo raccoura 
■Platone con ammirabile artifìcio & dolcezza, poiché 

t li Dei hebbero meda l’anima nel corpo, dice^ che le die 
ero.un'fenfointeriore,comniune& congiunto con la 
.natura ; ilqual folTe efercitato dalle pafsioni; & accioche 
per la uicinità non macchiade l'anima immortale, fepara 
rono luna dall'altra, interponendo tra quelle il collo; 
la eccellente parte collocando nel capo ; l’altra fotto’l 
collo nella parte inferiore. Da quello predetto fenfo 
.interiore naCcono uoluttà , efca di tutti i m;ili ; dolore , 
impedimento del bene; timore, pazzo confultore;e 
fperanza, cofa uana ; lequali cofe naturali chibaueffe fu- 
perate,niuoo farebbe giuflifsimo , e dopo morte niuno 
farebbe ritornato felice alla.fua compare (Iella . Adài (ì 
potrebbe riputare l’huomo felice , fc del futùro. la cura 
;£ode tolta : perche (ì contenterebbe della, prefente uo- 
jluttà datagli, & fopporterebbe il prefente dolore con 
.patientia. Ma piacque alla natura , l’intehtO’dellaqualc 
efpllecita maeflrain manteuer(ì,& inquanto può au-’ 
gumentarfi , che eda uoluttà col dolore (ì congiungeC- 
ie, con matrimoniai copula,& cerimonie nutcial|; a che 
le delle confapeuoh del tutto acconfemirono; & la for- 
tuna minidrò le cofe necedàrie al matrimonio & alle 
leggi maritali : come colei che fapeua , quanto l’impe- 
xio Tuo da quedo s.hauede ad allargare . I Demoni lumi^ 
(& facelle preparate haueatio , conofcendo. dal parto di 
quedihauera nafcere chi lalor potenza iàrehoe magr 
giore. Venne nel proprio habito il dolore j(quaIliilo .& 
nero , di talTo & di cipre(To coronato ; con lafqiica comr 
pagaia, meditia,piauto, lamento, moledi'a,& affanr 
nata afHittione :andauanp, innanzi alotchi& ciuecte,e 
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incornoalùt s'udiuano dolorose canzoni, & lameott- 
uoliuerfi. Comparfe la uolucci in uede d;porpora di 
lauro & palme ornata , tra a<)uile 8c colombe , tra trioit* 
€duoci,& la condiiceuano allegrezza, giuoco, rifo« 
canto , & Fefteuol folazzo . Amendue in difpollo & fe- 
ci rfì-] ■ creto luogo collocati , tra fcambienoli abbracciamenti 
^ '• & baci , hauendo Tuti dell’altro la qualità fentita, la uo- 

" *' luttàingrauidò, & al tempo debito partorì due gensellf, 

che con propri uocaboli chiamarono fpeme & timore-. 
Fu lor dalla natura dato per balio il defio , per goueroa- 
cor il fùtUro.del timore fono familiari, il pallor, la pigri- 
’ tia,& la taciturnità. Con la fperanza liete (i uiuono, la co 

ftantia,ladiligentia,& la fede:da amendue forgono negli 
animi noflri , per confeguir uoluttà , o per ftiggir dolo- 
i xe , inuidia , odio, ira , nimicitia , gelofia , auaritia , Crii- 

aleltà r fimulatione , hipocrifia , mendacij , 8c tali moAri, 
che chiamiamo affetti , perturbationi , & pafsioni : tutti 
la fola cupidità eli nutrifce & augumenta , la ragion con 
d’aiuto dell’ira gli può ridurre a mediocrità , Se nrgli di- 
•aietiir uirtù . lo sforzandomi io breuità raccogliere fi 
-alca materia , dubito non efièr ofeuro , però con buona 
tua pace& grada o lettore in dimoArare Torigine de gli 
^ affecd , un' altro principio piglierò non difsimile i6 

dal primo . Dalla natura habbiamo , e infepara- 
iMfhhia dato b'imcnte ci c dato il deAderio d’ottenere quel , che cri^ 
diamo,che ci Aa bene , & di fuggire quanto ci perfuadia- 
mo che Aa male . Subito adunque che’l fenfo è moAb da 
Tappecibile 0c diletceuole,o dal contrario , Pubico dico é 
pigliato Se apprefo dalla imaginatioiie, laquale ua feoì- 
pre con lui ( fecondo Plotino ) come imprefsione & oi'- 
Meaioria, ma di quella. Q^Ao pigliar Se apprendere, quando 
reminireen' l'anima lo ripone, A chiama memoria ; quando lo ripi- 
€o*^‘cpiSo gl** ^•■®*®***“centia; quando ne fa difeorK) foprad pcor 
QC« lamento; quando Anito il difcorfo aAèrma, onero iie»- 
\ ea ; confence , o diAente , c opinione .» QueAi fei uocail 
boli ufa Piatone nei Filebo , SoAAa , Se Theteco . Pc^ 

unto 
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•tanto diciàmo^heprincipio; del noftro mocD^ildildt- 
ceuole da fegUireSc il contrario da fuggire :& procede 
da calldicà& frigidità, come Ariftocele dice nel libro 
• de* moti de gli animali .- Là onde affermianoo ogni no- 
(Vro moto efl'er tale , che io due modi l’animoiì’moue o 
delìàndb ; ouer hauendo io odio , il deliare chiamiamo Cupidiu^ 
cupidità ,& rodio irafeentiada cupidità procura dotte- lr«. 

‘nere il piacere , Se l’ira di cMciare il dolore . QianMa for- 
4a& uigore dcll’aoima chéne fa conorcenti, &dtfeanB-_^^,,;Nr..,<f 
mootfee «guanto , & Quando, & come debbiamo (^iiel -.a ^ 1 .'j 
‘U ggire, o feguirc , è detta ragione . Donde .^ofsiamo 

comptendercjlccondo clic chwraincnce fi «egige ia^M. 

Tullio, che il principio , il capo .laradiccdclaiibiite <kl 
defiàre , o fuggire , è la uoluttà.e’l dolore : iquali ( come vohitn, Sc 
crede Platone ) hanno iltimonedi iioftrauicain niauo, dolore. • 
ic|ttancunc]ue una fola potenza lìa? lac^ualeloe inducc>a 
fuggire il dolore ; onero piegare. alla uoluttà, che beu 
diHe Themiftio,é una fola che uuolc^c che non uuole*, 

Seduci' non uolere nell anima' C'uoler non uolerci iL 
quale uolere (come Agoftino nfr rifcc ) ha i Tuoi mo- 
ti uolontari da niuncoftrcitir L’huomo ha cura del ^ 

aueiiitc.lolo couofce il moto del tempo perii paflato ' ^ 

ftperrauuenire. L‘huoraololoC|uel moto numera, per* ^ 

, eflcr il tempo niente per fc,ma iblo penfàmemo che 
neiranima conlifte . Perche haucudo noi uotitladel pafr 
fato, per la memoria, che ci ramrocn wlc cofepaflace ; & 
hauendo la cognitione del preGente per li fcnfi,& haucn 
io cura del futuro per la fautafra; c ncccflario che fi pou 
ganO due crudclifsimi tiranni,fperaoza & timorc.Plato- 
Se nelle leggi induce il forcfticro di A thenc, che difpuca 
afFermaciuaméce,concl udendo che ciafcun di noi ha due 
«Sfiglicri contrarij & pazzi, detti dolore & uoluttà, & a 
quefti s’aggiùgono le opinioni del futuroiallc quali opi* 
nioni con un folo uocaoolo e (lato dato comune nome 
fxirir.Et però Tcrentio Se Vcrg.fperarc per temere ufur cuio,cr<< 
parono^ M. Tullio diccchckfperaoza è opinione del 

... < f 'j 
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uol^utta . dolore . rperaiiza 8c timore non c(Tcr altr<fdke 
• de(iare et rifuggire. Homero nella fua poelìa pe dolor! 
g^d.^timori.e cupidità gli efprefle A.V.r , . " 

y _ i'^'**^*^* ucfbi in un ucrfo eli pone nel- 

tt!ft,!ia & cantò, ne rapprcfcnta.Agoftino 

10 thecon uficato uocabo 

1 > r ““ ”®'"“^P*’opofito dicono 1 latini. Gli Scoici 

Jenf?frooi, noo iaammettonoper non doucrhaucrluoeoneirani 

11 Dcn<; ^ ° '*‘io * o del udito fi genera 

‘ -A felo M bene, imagmando- 

nomin °’i j'"** appetire & fuggire ancor Plotino 

dantifs!^!^ “^Moiore.fperanza, et timore, fonte abo« 

TlH.n? fiumi efcoiio. Gli antidil 

heologiaidenjooi attribuifcono ogninoftro fiiper. 

nc* -oto credendo che|l. fpirti aerii^mp 

' cune ima»- * *^°*^^* gb humori,& uengano a eccitare air 
Nature de ^ . *”*§'««001 , e indurne a aiarii atti . Perciocbe'i 

*1. Ua<,mni. [ " W' commofna pùceri illeciti , et e uede A- 

To ti.I.S^”?”'’ '"«"g"* ! «i malinconici ueneE! 

fn Placon^T”?.f l-eggo 
dai dem * «mpiefsione , da gli clementi il corpo, 

a ,r! i .7’?"'^^ ^"2°"° e“ «‘Tere flati dagH dei ' 

a .ra,etid^tnafFctticoma»rti,fenonla potentu dei 

eh^lf ■ ’/”7 ®r ' ■ N«tu“ofU 

pr*f«o 777* 'flaalr. mlinit. nomi de gli Dei com 

SucS «ano non^inati et.o7 

«ocao.etaquelbogo, IbrU dhonore recauaqo.con 

facnfici 
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iàcrifìc! ancor di (angue humano . Agoftino er Origene 
d»cono»che eoo fjlLcicne'fpingoooadopciare contra 
H factore , perche gli^ afTctn , cònve Xcnòcratc , Plato- 
ne , Ariftotele , IMonno , Porfirio , Humeoio , Galeno, 
c‘l noftro Agoftino fcriuono , non fono del corpo ; ma Affiti di 
fono dell’anima pigliati ne gli iftruinenti corporei . On-«hi lìane a 
de bifogna concludere che non è del corpo fole, ne del 
l’anima loia : ma dell'huonio,dell'uoa , et dell'altra com- 
pofto'.- Habbiamo feorfo per molte ualU, et fiamo ua- 
gatiper monti et campagne con gridi , corni, cani , et ^ ^ 
caualli,hora uediamodèla foggiiiua, et feguitata fiera • l« ivi 
intancodifeorro nelle reti fi croua prefa. Se non, ue- 
diamb'almeno felìamo uolii per quel fentiero;dòuft 
ella nel Kiggire ha lafriato Torme. Veggola che Plato- 
ne da alti et dftììcilifsimi luoghi Tha condotta al piatto 
et alla campagna . Veggola , che dal feroce cane 'Mo- 
loflo Ariftotele è fegnitata;et da’noftri è ueramente 
prefa 6c tenuta , per efler a quelli data dal cielo la ueria , 
ci; laqualè nelnoftrò corpotne fono due anime, mt 
una . laqual il corpo uiuifica & miniftra ragione eoo U 
liberti dclTarbitrio . potendo elcgerc quel che uuólev 
Et rtoi rationali dopo Terrore del primo padre nafeem-' 
mo con aftètti ; iquali chi peccato originale nomi nafte,; 
forfè non* farebbe errore, éimpofsiDÌlc uiuédo’a èftir 
pargli del tutto . Ben gli possiamo fcemarc,& metter 
loro il freno, riducendolt a mediocrità . Pofsiamo ogur 
Torturbido motofiir tranquillo, fe procuriamo che il* 
corpo (ìa fuddirò ; & ubidiente alTanima U ragiootf 
nonfiauintadairappetito&dafenlì. Ilche fàcilmente 
confeguiremo fe cònfideriamo Tccccllcnza delTanima, 

Se la uiltà de gliaffetti , con refiftere alle fraudolenti tea^ 
tàtioni de’ maligni fpirtt ;! quali fìamo certi , che non 
fono cagton del male che c fra noi , ne di paftibnealèu- 
na'di dogliofo ftato ; ma bannò fol pòrcri* * (fi reme (i 
ragiona) di moucric Sc accrefcctlc , non prCÒ^ féh«a*it 

ttoicredi Dio , percid'chclJgiroria'non 

, . .. f ùj 
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tt o potenza .. Cofì uuole Dio, accio che fuperate le cit*^ 
pidicà, & fugata ognnndemoniau tentationc defupc- 
rabondaniialFem,1apartc cclcfte trionfi della terrena - 
Sarebbe ogiii nocchiero riputato pazzo , fc con profpc 
?:• ro uento partendo, non hauefle nella mente Tua il porcQ 
• determinato , douearnu'ar uolefle. Verfo Ithaca VliC- 

fc, uerfo Italia Enea drizzauano le uelc: 8c noiuerlb 
Amoretpercioclie quella c mia patria , & quella èia mia 
quieta danza . In uerfo lui dunque fciogli eremo. la no- 
Bea« di ire aftettt carca . Tre fono le forti del beneiho 

fotti, norabilequal èquel dellanima & della ménte : laudabi- 

le delleuirtu che in attionedifcendono:il terzo nomi- 
V na Arilloctlc, di potenza, per poterli in benedemai^ 
ulàre . il pruno contemplatiuo , il fecondo ciuile , il ter 
zo comprende la uita uoluttaria . I loro fini fono , uero 
bene .Kooore, & piacere. Lo diuidiamo ancoraltri- 
menti : io beni dell’anima, quali fono cofediuiue& utr 
tu? in beni del corpo, lànità, & gratia : & in beni efter- 
pi di fortuna, dominio ,& ricchezze . Tutte le nodre 
arcioni, cuctii moti , ognicogicatione, penfiero , eflcrW 
eido, dudao, de operaciooe delìderano alcuni de detti 
beuitperederaciafeuno animai naturalmente dato il 
^eliderarequelche ll crede che gli lìa bono, Ama quel* 
le cofcilequali conofee falucifere & gioueuoii : & fugge. 
quelle, lequali gli pollano apportar difpiacere & eUer 
caufa di fuo dolor & danno. Tanto quello appetito & 
delio è piu afsiduo , & in qualche parte piu uehemence 
in noi, quanto piu damo di ragion partecipi . Tutti de 
iiderianio , cucci cerchiamo di confeguire il delideraco, 
& di ciò niuna cagione apparente fiucde,fenon amore 
che portiamo a noi defsi , laqual palsione è eccefsiua,& 
da Greci è detea <pi\acv7tac. Quàto adunque uno ama piu 
fellcllo , canto piu pare a me, gradifee i tuoi delìi : & ha 
in odio chi quelli gli dillurba . Di qui nafeon difeorfi , 
uoci , uiaggi , corruttele , lìmulation i , difsimuiationi 
llipocrifia, latrocini, fardi accumulare oro,c(porfi a 

pericoU, 
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periccsli , bugie , & adulationi. Di qui hanno origine 
iouidia, maliuolentia, ottretcacione, calunnia ^maledi 
.cencia f nimicicia, fraude » perfidia homicidi . Di qui 
nefono mofirace tante uirtu , liberalità ,ibrcc£za, tem 
peranzj,giuibcia ..Q^l caufa induiTe gliancicKi a fare i 
mortali degni de'diuiui honori e d’immortalità : fé non saerIfleH»* 

4 benefici j da lorriceuuti? Saturno al mondo per Dio fan! 
fu adorato , perche lauillana & rosa uira riduile al ci ui- **“*'“• 
le & giufio uiuere^ A Gioue fi facrificaua.perche nel Tuo 
regno gtufiitia con Capienza fi eiTcrciraua.honorandoli ; 
i buoni. NectunnoperbauerinCandiaprimptrouata .t);;!»/ 
l’arte del nauigare primo hauer domaci caualli.fb. 

&tco dio . Plutone autcore del modo di] fepeiiire , 8c ho 
inorare con eflequiei morti . Cerere ordinò le leggi, 
&mofiròlauia di conferuare il grano .^.Paliade trouò 
l’ufo dell’olio & della lana . Vulcano mife. in utilità il 
il ferro, il rame y l’oro, &l’areento, nel fuoco mollifi- ' 
eandogli. A martes’attribuiìceilmododilàbricarl’ar* 
pii . La mufica , rindouinare , la medicina fu dóno di 
Febo .Mercurio della lotu& della lira inuentore,di ^ 

patti & di conditioni in guerra, de bandi & de gli ora- 
lori . Bacco ne infegnòcome fi debbia culciuar la uite^ ^ 

& cauarneil uino . Per lequali cofe furono fopra gli. 
huomini {limati, & in cielo collocati. Gofi Hercole 
per tante chiare uircù fu condotto nel cielo . Haueano \ 
particolari prouincie & terre i propri dei,i Mauri luba, 
i Macedoni Cabri o,iCarcbaginefi Vranò,f Latini Fau- 
PO, i Sabini Xancho,iBjomani Quirino, Atheoe Mi-* 
perua , Samo Giunone.Naflo Baccho, Delfo Apolline, 
fgc Pafo Venere , per eflere flati tutori , defenfori ,efa-- 
bricacori di quelli luoghi. Niunacofa accrebbe tanto, 
la religione dc’falfi Dei , Se. che dal uero ci fàcefre ribel- r 
ii, fe non il cieco amor deil’huomo a fe fteflo. Per le co- 
•jTeneceflarieairhumanauica l’huomoé Dio all'huomo 
(idice Plinio ) quando gli gioua . L'utilità propria fpinfe 
eli'Lgitcij ad adorar crocodilli, cicogne, gatte, & non f». 

r uij 
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lamence uarij animali.ma piante,& herbe di boni. Qtìai 
cagione coodullc glihuomini rapientiisimi , & le citià 
magnifiche a lacrimare a’ demom,fe non il defio di fcac 
ciareilnialet&conreguir il bene? quelli fi sforzauanoi 
placare : quelli con ogni fiudio procurauano di miti<ra> 
i re , non tanto con cole liquide & fohJe, con canti, lumi, 

e odori; ma con morte d’huomini, come leggiamo che 
fecero I Khodij , gli Athcniefi,i Portughe^,iLacedei- 
inoni,gliIberi,eiCarthaginefi,& molti non perdo* 
iSSif . L'utilità ridulìc glihuominC 

“ *• infieme,& unicamente gli congregò, che prima erano 
fparfi,&uagabondi. L’utilità fabncò le mura^ lecinfe 
di fotta ^acciochc tutti foti’una chiaue tranquillamente 
follerò ficuri ,& certi dello fiato loro . Il particolare 
amor fu caufa che fodero ordinate le leggi & i maoifira- 
ti , io publica utilità . Però i legislatori quello chiamano 
giufio, fecondo Arifiocele, che d publicamence utile; 
per laqual cofa le non uogliamo difsimulando cauillarej 
confetteremo che noi perla maggior parte amiamo al* 
Amor diaci tri perl’amor&beniuolentia,cnehabbiamoa noime* 
defrai . Dica quello che gli piace Arifiotele nei Tuoi mo- 
rali . Coloro princmalmente amiamo , honoriaino , Si 
lodiamo, da’ quali Iperiamo utile, honore, ouer pii* 
cere . Coloro da noi fon inaladetti , haiiuti in odio,fpre* 
^ giaci ; i quali di noltrò danno, & dishonore,& difpiacere 
pottono etter autcori . Habbiamo attài uolte in riueren* 
ria i morti , & di loro con fofpiri ci ricordiamo, per eflef 
hauutim pregio da uiui, onero, che perla morte loro 
n’è mancato qualche fuftidioperlauiia. Chihonoradc 
/ riuerifce gli attenti , & mai piu non ueduti , ne forfc di 

ucdcre giamai , qual huomo per fama deH’altrui uirtù fe 
innamora, fenza alcuna fperanzadel fno ben proprio; 
fiamo'certt checollui penfa che iui confitta il fuo bene, 
per la fama che ne gli fegne di beniuolo & amoreuolé 
fenza mutarione r&^rede che quella fiauia facilearro*' 
uire^fermedeuiih amicicie^ Chi conferirebbe maibe* 

^ * mfici , 
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nifid/e Foflc certo d’hauere à cfler rinuineraco d’ingrati 
tudine? Non puoi'huomo lenza rhuoniocommoda 
mence uiuere, l’uno all’altro è necenario . & benché non 
fiamo priui d’alcMna maniera di piacere, & le iàcolci lìa- 
no abondancilsime : benché (iamo in grandilsima ripa- 
catione: benché i cieli conueneuolinente ne niotìrmo 
ogni l'auore :& la fortuna lìa uerfo noi, quale ueri'o Mo< 
cdlo detto Felice , o uerfo Policrace : benché preuenga 
i nodri uoti , né mai ci inganni , o tolga il delìato line : 
& la Natura ne habbia generati niioui Alcibiadi ; nondi- 
meno lenza amicitie non (ì può (tare , & ci è neceflario^, 
che Tempre alle nuoue diamo apparecchiati . Pcrcioche 
fe^elméte ci podono fauonre in aiutare le nodre uoloa 
ti&,deiìJeraci piaceri prefenci.con cérca l'peranza di 
potergli ufare nel tempo che fegue. Ilche fenza amici 
non d ottiene, per eifere la (o^cudine (orpecca,^ la uica 
fenza amici e(Ier piena di paure , 8c d’inlìdie . ]?er quedo 
pare che amiamo alcuni, come noi mededrai. Et noti 
altrimenti de lor beni ci rallegriamo, &contridiamo 
del male, chedelnodro damo ufacidi fare. non ridu- 
tiamo difagio,ne fatica per loro , accioche ne’ nodri bi* 
fogni podiiamo il dmile da quelli con udirà riceuere. 
Quedefoncofe piu chiare che la luce, & laconfuecudi- 
ne ne fa fede incorrotta : & rendene ottimo cedimonio 
il uiuere prefente . Non neghiamo d’hauer alcune parti 
communi con le bedic , come è naturalmente hauer de* 
dodi generare, di nutrire il generato, & nutrito cercar 
con ogni affetto Se dudio conferuarlo , dno a cerco ter- 
mine. Dopo quedo noi non damo retti & gouernatt 
dalla natura: ma dalla ragione accompagnata con l’amor 
dinoidefsi. Amano le dere il parto loro, per naturai 
idinco,perche la natura è di le defla in ogni animale eoa 
feruacrice. Ha dato a tutti gran cura di nutrire &alle- 
uare , dì & notte nella mence hauer il penderò di difen- 
dereildio parco, che mai fé pofsibil da, non penda. 
Le dere canto quedo affetto fentono ^quanto couofco- 
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no che i HgliuoU hanno bifogno del loro auito , & pQi 
d’ogni cura (Lliberano . Le tdluggini, e i crocodiUi 04 . 
fcondono Tona focto terra , & altro pio cacciano . i pefci 
nell'acqua le oua lafciano . Non hanno meftieri gli ani- 
mali del (uffidio l’uno dell'akrp, perche del naturale folo 
£ contentano . Coli noi fé di poche cofe ci contentarsi* 
mo , {icuri fenza paura uiucremmo. l'acqua & l'herbe 
fono communi > & da fe (lelFo iì fauerde il terreno, che 
.a ciafcun può cibo porgere naturale. Ma perche fìamo 
rationali , & da natura animali fociabili & politici, difFc- 
/enti dalle bekie , quello piu deiìderiamo , che è piu r^ 
•pofato porto, &doue piu uita tranquilla fi fpera. Vec- 
,fo quelle cofe noi ci commouiamo , lequali nofire ripu- 
tiamo,fenza che altri ne partecipivmafsimamente fe c(A 
£atica lono acquiftace ( come Arinotele dice ) de poeti 
.i quali per loro grande fiudio 8c uigilie,amano fopra ro.o 
do i loro poemi. Per le patite fatiche le madri amanoi 
£gliuoli,piu chei padri: benché l'aiFetto materno fi« 
fenza comparatione. Et le trouar madre fi puouiua,v 
che fia fuor di Iperanza di non hauer dal figliuolo, men- 
tre urne, honore , utile 8c amore, fubito mutali: per* 
duca la fpeme , furge un'altro uolere , & quel che haueg 
piu a caro , alle uolce ha piu a uile . Eflendo predetto di 
roathematici ad Agrippina madre, che il Tuo hgliuol Ne^ 
roue hauea da regnare , ma haueua da ucciderla , fia loi- 
peracor dille , & uccidami . quando il cafo àuenne, porle 
al percullor il uencre , dicendo quello fi.deue Ferire.che 
ha portato & parcurito tal mollro . Non erano parole 
quelle , fenon <|'odio piene , & con ifdegno dette, & fe a 
niachematici il fecondo, come il primo hauefle creduto, 
harebbefacta contraria opera a quanto fece- Non uuol 
satura quel che non uuol amore :&fouente quel tanto 
amore fi conuerte in altre tanto odio , & di madri amoi> 
reuolifsime , Medee crudelifsime & luribonde Althee ^ 
& empie Horellille diuenir fi ueggono . A mano i padri 
ifighuoUA coroqparLe di loro,&.per mirar la ferabian^ 

za di 
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za^i loro flefsi, per liquali ancora (perano immortalità, 
j^conofceudod iti quelli, come afferma Platone. Non- 
dimeno per difubideaza , quanti ne uediamo dishcredi- 
ijaci & priuaii de' beni paterni ? quanti fìglialVri in luogo 
de’ ueri ì & a quanti ftrani concedo il grado de’ propri] ? 
^ono i padri amati dà* figliuoli , come principio di uita , 
^ome bali) , auccori Si datori di uirtù : come quelli , deb 
Pamor de’ quali non (ì dubita. Et benché ne a Dio, ne 
aloro fi poffa rendere la pariglia , pure fe da loro uieu 
tolto a’ figliuoli il fufsidio della uita, fe con acerbe ri« 
prenfìonii loro piaceri fono impediti; non folamcnte 
gli hanno in odio , & la lor moi te con defiderio afpetta- 
DO ; ma degni dell’ultimo fupplicio , iu Edipi uolontari , 
& horrendi fi conuertono . Q^nto adunque ciafcu« 
DO piu fe medefìmo ama, tanto é pia ardente in confe- 
guire quella generaiione de* beni, allaquale o per celedi 
wflufsi, o per natura è inclinato. Quelli, che altroue 
Don fono intenti, fenondoue il piacer loro gli rpigne; 
Don fono buoni amatori di loro ftefsi,dice Arinocele; 
& M. Tullio, che coloro amino fenza riuale ; i quali non 
hanno alcuno , che uogita lor bene, & a ogni huomo fo» 
DO odiofì . Coloro che fon dati a fatiar ogni lor iioglia , 
& Hanno pollo il lor bene nel piacer del corpo , inconti- 
oentirsimi,fenzaalcuo freno, debbono eflere annone- 
tati frai Titij, gli Ifioni,fra i Sardanapali, i Paridi,! 
Tarquini. gliAppi,3ci Dionisij, che amarono troppo 
feflefsi. La bagafce delicate & deboli , in ognilafciuia 
fommerfe , che fanno contra l’ordine di natura , Tempre 
affannate. Tempre follecite, pallide, & forpettofe, in 
crapule , Se difordinato uiuere gli anni confumano . La 
Ulta di colloro è una morte infame , amano pur troppo 
loro Ueffe. Alcuni ingannano il lor genio al cumular 
intenti, folamcnte penfando quel che non hanno, at- 
racque,alla tempella.a uenti,alle piogge,& alla fraude de 
gli alchimilli efpofli , ellendo alla humana fpecie nocini; 
cercando di non uiuere in necclàità, fi trouaixo ricchifiiU 
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§iy nn IO una poacrri fuprtrau . QHjffti forio Timardi^f 

•• Crafsi ,& Tanuli , in.Heeui delfcr nominati , gente nata' 

iiaarUiaen< ^ ^ Du> &n gli- huomini infie-» 
«U. * coli gran uitio d'auantia da lioiore & da 

uilci ; percioche innamoraci di loro ftefai , acdodie ni-- 
' * ente habbia da inacar loro ne gb anni dellaaiecchiczza , 

& per potere nelletà decrepita uiuere quietaaienEe,noa 
fentono alcun dilagio . L honore premio de'beniiìd, 
& della uirtu , quanti Sifiiì ia conolcere ? i quali mifera- 
bilmente ainbictolì (afsiuolcano continuo ?con-quan--' 
co (ludio , cura , ^cica , &i diligeutia procurano d'acqui— 
ftarli amici? con quanta humanità, facilità, grana,» 
giocondità falucano ? con quanta memoria per nome fi- 
lalucano? con auancafommirsioue la lor opera uHìcio-^ 
famence ofTcriicono ? con quanta arte lì sforzano còn— 
formarli alle altrui uolontà?con quanto ingegno accom' 
. modano il parlare in farli grati ?con quanta indulfna de 
lulinghe cencanò ridurre i nimici in amicitia ? con quan* 
ca benignità uilìcano ? con quanta adulatione,uolco,oc'-’ 
chi , parere , & opinioni Ipello mutano ? con quanta di-* 
molfraciouc di dolore ricercaci il benitìcio negano, coti- 
doppie promeflc ? L’honore nutrilce farti & cioèanci'^ 
Vlaozedidi cho prouerbio . Per honorareia uircù & iucicare glial^ 
uerii popoli tri, appo gli Scithi ne'lbleiini conulti,non era lecical 
prender tazza, a chi non baueffe morto il nimico. In' 
Macedonia era legge, che chi non haueaamazzato il 
nimico publico , fi cignellc di corda . I Carthaginefi dal 
numero delle guerre, nelle quali fi erano ritrouati , le 
anella portauano . A’Romanì donde uenne l’ufo di tan-' 
^ te maniere di corone , ciuiche , oTsidionaii , murali, 8C 

nauali? donde tanti militari doni , armille, halle, fàle- 
re , & collane ? donde le ftarue.cirtmdo quelle da gli Dei 
agli huoinini trasferite? Et doue prima non fi foleano' 
dare fe non per illullre cauta , a chi mentauj eternità , fu 
poi tanto frequentato con ambiciefifsima'COflfuecudM 
Ite, che nelle utile, nelle pijzze-,'&uefcpolehri pu«^ 

blico 
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^.blico& in priuato.» & a ciafìnTnotal naantera d’honorc fl 
.concedeua . Donde i trionfi, le ouationi, e i trofei ? Cet- 
jto la infiicucione di quefio lu da maggiori trouata, & 

.aumentata , perche conofceuano , che ciafeun ainaua fé 

medefmo lopra ogni altra cofa : & per clTct honorati nel 
la patria, & con ricchezza & honorc in quella uiuere , 
non dubitaua ciafcuno per quella clporfi a* pericoli : on* 

4c uiui , honore ; & morti immmortal gloria conicgui- 
uano ; e a* loro pofteri fufsidio della iuta era riferuato . • 

Si ama , & defiderafi che la patria fia grande : perche dal- 
la grandezza di quella ne rifulra particolar bene: quanto 
quella c maggiore, tanto noi fiamo hauuti in maggior 
pregio. Se ci conofciamo di peggiorare fecondo la gran Perrm«iir. 
dezza & rimpeno di quella , &Ton ni hauer luogo^o- 
Dorato, ci adiriamo. Teftimoni nefono, Coriolano,i '■^*'"0 
Gracchi, Siila , Mario , Sertorio , Catilina , & C.Cefare. ‘^* •* ?*»*■• 
tafciaròg:i ftrani che alle lor patrie per tal caufa man^ 

Mrooo , & furon principio di fottomettere la libertà 
Ipjnfe il prudentifsimo Bruto a incrude- 
L ’ i r ' l’angue non dubitaflc macchiarli ? 

che il feuero padre C. Manlio Torquato a priuar di uit« 

Il mncitor figliuolo? che Sillano a condannar il fuos & 
giudicarlo indegno di fuacafa? I>crchc fu Spurio Caf. 
uo dal padre uccifo ? Perche Fuluio commandò la mor- 
te del figliuolo ? Se non per cupidità d’honorc;& per 
euere nella patria honorati, & m reuerentia hauuti ' Che 
^tro inanimì Codro , Mutio, Code , Decij , & Regolo* 
le non cupidità d'honore ? Molti per non patire incom- 
modi & fuggir infamia, &feruiiù, e per ifchifarei tor, 
menti con le proprie mani fi fon data la morte : ouer al^ 
fruì hanno dimandato che per gratia gl’uccida, come Lu 
cretia,Portia, Catone, .Annibale, Càfsio, Bruto, & 

Nerone & alcuni altri per ufeir d’incurabile infirmirà . Il 
cheda altro non procede, ben che altrimenti paiad'enoa 
dall amor di loro ftefsi. Alcuni fcftefsi amano alia co- 
gnicion delle cofe d^.dici, afpitando al fommo bene ; pc- 
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guidati , che niente altro fan * *” maniera fon 

•come non é piacere che Djrl^° » afftrmandò 

te cofejlequali (ì uo 2 liono*fa ^<^cntia . Sono mol- 

dirc ; alcuL dirle I no, ti J ooa 

pno piacere , non con fperanza d*hr>n«r ’r°r" 

•<ieriodipirticolariitil/<:..i. ° *<<="Mile6- 

form. ansimo ,ó !e 1;,^ 1 P^olefoflero co.h 

tbeo mille uolte il «iomn « i- ' ''^'^'“"uo.&Pro-- 

moleuarie,& noulrorme^'odeTlT ** — *^^^^ 
tua cura Se follerim n j- * . ,5S^ ^“omini perpe^ 

tri, non uoaliamo cheinar. 

fo agnalmon,. a entri da^n fòrò^IIf a""’’’’'?"" 
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dalla nutrice terra • & nur r r^nr ' dal Cielo, Se non 

amoit ucrfo di * forza del innato n ckj 

«more ucrfo di noi , tanta la potenza del bene , ch« 

ciuoglumo, 
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ci uoìglunio , che oc dmore d’infamia , & pena , ne prò- 
inifsion di beacicudine, daquel che ne piace ne può in 
tutto rimouere. Non procede altroue,che dall'amòr 
di noi Aefsi , che diamo in altrui arbitrio la noftra libello 
tà ; che hor da quello, hor da quedo humilmente andiam 
'■lendicaudoilfauore. Patir difagi , fopportar ingiurie, 
efporfi a’ pericoli, muure fpeflo ucce , fenfo , panni , co- 
lore , non da altra caufa dcriua, che dalfamor di noi ftef. y^nier di mi 
li . Et dal medefmoauiene che piu faui, piu accorti , piu ftcfai , 
aftnttci reputiamo,quanto piu tal uerità fotto infiniti uc 
li di bugie teniamo nafeofta . Honorianio perellerhp- 
Dorati, doniamo con ifperanza di maggiori doni , & che 
quello ci acquifii l’alaui gratie. Senza clienti non è ano- 
-cato;fenza redditi non è lmperio;('enza feruitori nó è fi- 
gnore. Non c grandezza ne porenza,fe no ha a chi com 
mandare ; nó ii fitnno glorioib'ffiiprefe fenza cófiglio 5c 
Dolere degli huomini,& quefio è caufa che i Principi mo 
ftrano di amare coloro, i quali di piaceri , d'agi , di fiato, 

<d'honore , Se di fiima gli pofibno aiutare . Noi defideria- 
mo lof bene c6 ifperanza d’hauerne a participare.defide- 
riamo loro uittoria & allegrezza , perche ufino liberali- 
tà uerfo noi . Reputa beato colui Horatio, che lontano 
«fogni negocio i paterni terreni co* propri) buoi ara; 

Fortunati Vergilio chiamai contadini, fe conofeeflero 
i lor beni , cioè tranquilla uica , aliena da tumulti ciuili ; 

Scrìue Pindaro , che non debbe cercar di doueiicare Dio Ma ii agghi 
colui,c'ha le pofiefsioni ; lequali gli danno le cofe nccef-*«“ •* f**"* 
(àrie; al uitto . Lodano quefia uita coloro ; a' quali dilec-’ **** ^“o****® 
ca i'avracptuec , cioè uita contenta del poco in licurezza ; 

Colui , che fuggendo l’humana compagnia, fi condanna 
alla folitudine , fi sforza perfuadere a molti, come quel- 
la è la ucra beatitudine promefiagli , il che è uno amar fe 
ftefio. Molti altri crederanno, ch'egli .fia fequefiraco* 

«la gli huomini, per non far naufragio , di che ciafeuno è 

coiirecto a dubitare uiuendo in quefiomàrpien ditem- * . : 

pcfte. Con babicdiauficaco riparai colpi della fortuna, “ 
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Si quello è ciò che Io fa liruro da cucci i pericoli & faOidi 
.dei mondo. Chi la piudimadel pat)e mendicaco,che 
.dello acquiftaco con facica , dorme &: ucghia llcuro fea* 
zapen(ìeri:&que(lo uiuere in pouercà uoloncariagli 
piace , Polo per amor di fé (leflo cperche gli difpiace paf* 
.farqueirocio, & quella addormepcaca pigncia in quella 
uiua morce , & però fe ne logge . Non è di ciò caufa U 
^ ^ infolencia de gli Abbaci; non li impaci alla indifcrecioDie 

de' Priori ; non alla rozezza de' Guardiani ; ma folamen* 
ceairamor di fe (leflo i ilquale eflendo fuora di modo., 
nello (laco che mendoueua poi fi.condufle. Alcuni al 
Cielo uerapacria alzandoli, eoo cerca fede l’anima ama- 
rono :& però non dubitarono diperderla : perche co^ 
me nelle diuine leccere leggiamo, chi l’ama , deiìder^ 
riporlain cielo, fprezzando ogni cofa cerrena,& mo- 
mencanea . Cofloro olcra l’amor di Dio, per Ce (lefsi an- 
chor , & per lor proprio bene , Se beaticudme , fi (occq- 
niifcro a ogni marcirio & a ogni cormenco , per ppee^ 
far degni della patria celefle: ilche leggiamo hauer facco 
gli Efl*ei, & molti fancilsimi profeti appreflo gli Hebrei.. 
Quanta molcicudine & numero de’ noflri chrifliani , uor 
leocieri per dar ceflimonio della uerità , a npui fupplici % 
Se efquifite pene fi ofleriua;& perciò ^ cOr 

fa era il mprir lor caro : poiché a guifa di corcie per Tufii^ 
4ella notte incerate bruciando, facean lume,& accefi nel 
r ' f l’ardore (leflo, quelle ben nate alme, cantando fi rideu^ 

• : i node’caruefici.Qi^floèiluerOj&piuiodeuoie fenz^ 
comparacione ,amor di noi (lefsi, euendone propo(^^ 
eterno premio , Ulta perpetua, & di ueder colui in cielo^ 
il cui nome Tempre nelle auuerfità s’inuoca,& chiedcj 
quello a noi grandemente gioua per la clemencia,5( 
bontà del Creatore , ilquale a quello fine ci creò , &pq.ic 
ricomperarci gli piacque di maudare il uerbo a prendec 
carne humana. VdiceAgollino, del quale la feacenti^ 
Pafskni dri c quella . Tutte lépafsioni dell’anima fi caufano d’amo- 
raaima oo« re, amore defiderando hauer quel che gli piace,ècupi- 
**« . diti, ' 
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«liti , & rpeme ; hauendolo è uolutcd , & ieticù ; fuegen» 
do quel che gìi può efler contrario, è timore;quanJo co- 
nolce non poterlo coiifeguire , è dolore . Et in un’altro 
luogo, udite le dotte parole del medefìmo . Amor no 
fa temere di non poter acquiflare il defiderato. Amor 
he fa fperar d'acquiftar il delìderato . Se quedo auiene ^ 
caufa uoluttà. SequeH’accade, (ìamo indolore. Viti» 
inamente il Tanto , & ingegnofo huomo afTerma tal opi- 
nione. Non può efler cnenon ami fe médeiimo , chi 
ama Dio ; anzi colui fol fa amar fe fleflb , che ama Dio : 
perche colui con diligentia ama fe , che Fa ogni cofa per 
godere il nero , & fommo bene ; ilquale non è altro, che 
Dio . Chi può dubitar che chi ama fe fleflo , è amatore 
di Dio ? non fegue per quello argomento , che chi non 
ama Dio, non ami fe fteflo: perche intendiamo che Thuo 
tuo non fappiaamar fefleflb , fehala cognitione, la uiai 
Cc l'ordine d'amare Dio . Cominciando ad amar Dio, co- 
minciamo a efler perfetti, fintai perfcttione perfeue- 
rando amiamo noi flefsi, come fi deue,non coine,& 
<]uantonon fideue. Perleqnali fopradette ragioni, 8C 
cfempi crediamo, che tutti gli affetti fiano comprefi Toc- 
to quello generalifsimo nome d’Amore;onde fi conclu- 
de , che i noflri affetti dal moto uanno alla quiete, Se fon 
cagione d’eflb moto . A more di noi flefsi èprincipio,* 
& origine di tutti gli affetti: che io noi forgono,>df 
poflono forgere . Farmi hauerealprefente eilirpata 
da oueflo campo ogni radice dtfutile; perche giudico 
ch'aliai conueneuolmente fi pofla arare, & gettarui il Te- 
me. Ora farò opra di pigliar poco terreno, & quello 
ben iauorarede rimondare. Sealfin con lefpighequaU 
che fieni herba ne forge, cagione è in gran parte lana-' 
tura ; laquale non accoglie mai tutte le Tue doti in uno : 
Se benché fludiofo egli fia , non può eflere al ueder Tem- 
pre Argo. 
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■ ' ’T. 

DELNOME D'AMORE. 

O N fi marauigli alcuno , fe dal fubli- 
nie grado theologico , & dalla filofo- 
fica altezza difcendoin quella pare? 
de Grammatici , laquale per cercar 
l’origine de uocaboli da’ greci e det- 
ta echimologia ;da Cicerone piu to*» 
fto fu nominata notatione , che ueri- 
loquio , & da alcuni fu chiamata originatione . £' alcu- 
ne uolte necefiaria : percioche folamcnte futtilità,& doc 
trina in quella appare , ma il fuo ufo fi croua utilifsimo , 
frequentato ( quanto il bifogno ricerca ) da tutti t nobi- 
li Scrittori . Scriue Liulo , che Sceuola fu cefi detto , 
perhauere perduto Tufo della delira, & ualerfi della fii 
nifira . Plinio deriua il Clipeo dall’intagliare , contra U 
peruerfità de’ Grammatici . Plauto dalla charellia Chan<: 
no : Vergilio Auerno fenza uccelli. M. Tullio nella ora- 
tione per Celio dimofira , che figuifichi , & donde ucn- 

f a frugi , I Logici & gli Oratori lodano rargomcntarc 
alla forza & origine de’ uocaboli. Platone uuole che 
l’huomo detto ècvBfUTres fopra gli altri animali fol con- 
templi, quel che uede. Arifiotele perche Etherfidice 
il cielo dal perpetuo corfo, argomenta contra Anafagor 
ra . Seruio Sulpitio, & Q^ceuola della origine di Poft- 
hminio : Labeone , & Sabino di quella uoce , furto , le- 
gai mente dilputano . 11 diuino Girolamo dal nome cle- 
ros loda i facerdoti: al diuo Agoftino pare che elegante- 
mente in lingua latina parta, reperta,& comperta,^ 
dica; die la concupifeentia, quando ha conceputo par- 
turifee. Da uno fpatiofifsimo campo mi fono in una pic- 
cola aia riilr etto : per fuggir la boria uitiofifsima in co 
fe non necefiarie : Se doue non bifogna, poco lodeuplc : 
fe nou fi modera . Non dubito che il primo inuentor de 
nomi , gli habbia podi alle cofe , come (limaua , che per 
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rinterpretatioo loro folle conueneuole . So certo che 
chirecrameace la proprietà.del nominato conofceflè, 
hauerebbe notitia emcaceniente della Tua elTentia , de 
natura. Voiefle Dio , che tutti i noftri maggiori fofle« 
ro (lati diligenti, in riferuare quanto fenza fcrittura quef 
primi fapientiHebreiinfegnarono :il cheper non efler Proprietà 
re Aato fatto» mi perfuado.che (ì (ìa perduta la proprietà de uoeaboli» 
dimoiti uocaboli» & (ìauo di quelli teliate le femplici P"*** 
appellationi delle uoci : & di quelle non folamentie 
l’origine , ma i propri lignificati a pena hoggi difcernia- 
mo. 1 Greci di tutti i loro uocaboli fi sforzano rendere 
ragione, mutando lettere , & lìllabe a loro arbitrio , per 
£ir il Ipr parlare pieno di dolcezza. Soli feppero ben dir 
c^uel che efsi uollero,quello che noi diciamo Amore efsi 
t^r: laquale ditcione,|fcritta,per o, lignifica defiderio 
diqualunche cofa, benché Pindaro usòtVwrperil figli, 
nolo di Venere . »V»t per u , come dice Platone , ha ori*, 
gine da t Mtf, & lignifica piglio, mutata l.in r. onero 
9c f "Kiiv {jituret: che è piglio il pigliaute, onero vaef«c 
che uuol dire ligaredega il deliderio,puero ft 
cioè feguirc; perche l’auime de gli Amanti feguitano gl^ 
amati . Percioche è cieco l’Amance nel Tuo amato : o da 
; che lignifica eflcre forte . Perche è forte > & a 
tutti fuperiore Amore, decani ualorc il ualor d’amor 
auanza . Altri da «pus xf»»s , xmfws figliuolo di Marte , more . 
Onero da , cioè dico, perche gli Amanti fono de« 
dicati: altri da ffxtt , che denota ueggo,perche precipua* 
mente dal fenfo del uifonafee Amore negli *"*^*®°' amore oikJ» 
ftri , attefo che è propria fignificatione della bellezza al o|i« 

le cofe uifibili .. Il defiderio di quella bella bellezza alle mimi aoitt. 
cofe uilibili è chiamato Amore : & Plotino ferine elTex 
chiamato Heroa per la Tua fullatia del uedere, e la Tua opi 
nione è quella.L'amante uedendo l’amata rifguardarlo.fi 
allegra come del fuo bene , de in quella non ha gli occhi 
fifsi con negligenda;ma co actentionc,fi rifente incorno 
a quello Ipcuacoio, dal quale come da fuo fimulacro ov 

G ij 
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fcc amore , quafi un certo uedere : & di qui forfè é dettò 
tfttt , perche da efoeirwt , cioè uifione , & uedcrc è deriu>- 
to : & perche amore , ilqual c pafsione , t/>aey , cioè amar 
fi dice . Platone ucl Cratilo difputando che lignifica tfus, 
ferine quello non efler difficile a trouarc , per efler poco 
differente il nome delli Heroi , e dell’origine : & dimo- 
ftra in quello uocabolo la fua deriuatiooe efler uenuta da 
»^wTwf,;cioè Amore, &i femidei Heroi efler norainai- 
ti, perche tutti gli Heroi furono generati dall’Amore de 
gli Dei uerfo le remine mortali, ouer da gli buonnni ucr 
lo le Dee. Perlaqual cofa fe uogliamo lecondo l’antica 
lingua conlidcrare , troueremo che quello è un poco 
mutato peririfpetto del nome ‘/iwf , cioè amore; dal 
eguale nacquero quelle honoratc genti de gli Heroi ^ 
che maggior furonde gli huomini, 8c fopra le folice uir* 
«ù di quelli s’inalzarono. Di qui adunque è detto queflp 
nome Heroi , ouero che tali huomuii furono lauij,5c^ 
Tbetori , cioè facondi in rilponderc, 3c dimandare pron- 
cifsimi da MfHy , che lignifica dire , perche iffuit i rheton 
difputatori fono flati chiamati , & amatori . Poco poi 
nel medefimo dialogo cioè amore, è flato detto 
perche , cioè influifce di fuora 3c non ha alcuna prò 
pria influfsione, ma entra per gli occhi. Perlaqual cola 
da acrfay,che fignifica influèle ttrfus cioè influfsione,amò 
re è flato chiamato da gli antichi , i quali foleuano ufar i 
oper« . Li Hebrei hmaba,cioè amore da ahab uerbò 
cioè amo . Il Chaldeo hebeda cioè amicitia,& ahab, cioè 
amo dicono. Noi latini dcriuiamo quello uocabolò 
da amo , delqual nerbo ninno piu uehemente fe ne tro- 
ua : Plinio,Cecilio , & M. Tullio udendo dire con mag 
gior dimoflratione& efficacia efler amato da Clodio^ 
diire,me ama. Di qui uiene quel facrofanto nome d’ami- 
citia & amico , & molti altri che da quelli deriuano : 
parola greca fignifica infieme: amare precipuamente 
procura unione . Olcra di quello amaro li antichi ufaro- 
ao per amaritudine . Io non uoglio efler dileggiato, .cò 
\ me 



% 



S E C O N Di o,.' • -I oi 

ÀncAudacéin inuencioDc; che facilmente (è da alcuni dt 
quefti amor dcriualTe.mi potrebbe accadere come a Mo 
dello , & a Gabioo in Celibe; come ad Elio in pituita, 

(Come a Varrone in Gracculo; i quali furono taflàti di ha 
«ere altrimenti che non c la uerità , finta la ethimologta 
loro : la prima origine di amo a me è incognita , & d’<?^ 

«ni cofa non fi può render ragione . Per quello , come 
«ufi quella noce amore, al prercnteinueftigaremo^ Gii i., 
eccellentirsimiScrittori Latini ogni uolta c’hanno uo- * . 
luto efpriraerc Taffetto del delio , o dcll’appetito.lunno £}” 
tifato quella preciola parola amore . M. Tullio ufa in piu quando uf** 
luoghi 'amor, di éampi , amor d’armenti , amor d'amici , u, 
amor di gloria, amor di feUelTo, amor di Tcrentia fua ’ 1 

moglie, amor di Marco* di Tullia figliuoli, amor di ' 

Fratello. Virgilio difleuinceramor della patria, & fo- ^ 
uentcramordclpadre Anchifemolellalamente del fi- . ; 

gliuolo £nea ,&adhora adhora gli crefee affanno ; poi 
che fu fpento l’amor del mangiare; tanto amor di laude; 

Bacco ama icolli;& a tutti 8 amor commune. Etfimh' 
li . Il medefmo canta ne i campi del pianto nel fello.dò- 
tie nomina molte innamorate , & fra le altre £rifile,pef 
dimollrar che in quel quarto circolo ut fono Quelle , alle ‘ 

3 ualiduro amore & svenato defiderio era (lato caul» 
ella morte. Molti luoghi limili fi leggono in Orario 
& altri poeti , & mafsiroamentc della differentia d'amar 
* ben uòlere i. J Greci ( la copia de’ quali è abondantit 
fima)i^wfpet omega dicono pigliarfi piu delle uolce in 
mala parte i per omicron in bona parte hanno # 5C 

f lAiM che ancor per amar l’ufano , Se. di qui mille compo- • » 

ili fi fanno bramofo di uita^/X(<9r/<Tffr cupido. dj 

here^fintKcftTTtt amator di borita (ft\c\i>ycv»fi\cfAj<AMt., 

chiama 

parole , rifo ■, mule , corpo , honore , denari Se molti 
altri io tal.forma rpmpofla fi leggono . Girolamo, fopra 

Ì atCancicafcriu/e, chela (aera urittura per li piudebi-- 
I , quc],clift i few JWUhi ^ ftaio detto Cupido, X 
se- G iij 
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Afnore , con piu honefto uocabolo ha nominato cariti 
& dilecrione . A gli antichi fomini theologi ( fe a Dio- 
rifio crediamo ) parue molto piu diurno & ampio que- 
fto nome amore , èhe don è carità & dilettionc . Filone, 
ilquale fu nominato Platone, per la (ìmilitudine de i fcn- 
& elegantÌ3,fcri(re:fon fattoamatoredellabellezzi 
di Dio. Le parole uoglion dire Con diuentatoamatore 
della gratiadiuina . Il mio amore è il CrocififlTo , dille 

JacòofcientiadiceGirolamo.laquale altro amorendn 
u woccuparà, che quel di Chrifto. Ambrofio neammo* 
T debbiamo curare altro, che l'amore 

“ gS. • D^firiuedus città Agoftino , Babilonia, &Gie- 

lem , amor > 1 una afferma' farli dell’amore del fecole : l’altra 

fttolo, deiramor di Dio . apertamente dice che fi piglia quefto 
« di Dio. nóme nella facra fenttura per buona uoIoutàT Gregorio 
moralmente ne moftra, che quanto piu fiamo in amore, 
tanto piu ci approfsimiamoa Dio. E' adunque amore 
Uocabolo generale a tutti gli appetiti, nome di tanta am 
plitudine & capacità, che tutti i defiderij , tutte leaffet- 
tioni in fe contiene & lega : & ogni cofa quanto l’huotn 
brama e in amore accolto ; ha le chiaui del defiderio & 
ogni affetto , le Tue fpecie fon uarie, fecondo le attioni 
oumane , lequali Cupido , carità, dilettione , & beueuo* 
lentia ufiamo di nominare ; Et benché croniamo que» 
j confurel’una per l’altra; pur in qualche mo- 
^ differenti & diuerfe fono conofeiute. ScrifleTuI- 

Cupido & Amore non fono il medefimo, dicen- 
• do gran configlio haoer fatto la Grecia per confa- 
crar i fimulacri de gli amori & de’ cupidim. & Plau- 
to ne é teftiraonio, ilquale nella Bacchide diflc; Cu- 
pi o & Amore ; &tìel Cureulione domandato uno gio- 
Uane doue andaua , rilponde,doue Venere & Cupido mi 
eommandano , & l’amor ibi perfuade . Luciano ne’ Dia- 
lo^ degli Dei, Amor & Cupido nomina diftintamente, 

« dicono I Grammatici , che la diuerfità d perche Cupi- 
' ' do‘è 
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do d di eonfiderata necefsicà, Se Amore di ^udiciov , 

Amore ha piu forza che dilettìone . llche dalle parole 
di Marco Tullio a Bruto & a Dolabella comprendiamo • 

La differenza fra Amore Se beniuolentia fu efpfe{Iadà 
Catullo dicendo : Son coftrecto a amarti» ma non uoler- 
tibene. Beniuolentia duna inclinatione dello animo Brniiiofca* 
di ben fare ad altri . I Greci chiamano quel che • 

noi beniuolentia, & quello può efler uerfo le perfone 
da noi ancora piu non uifte : ftrtt quelli domandano lo 
amore de gli alien ti ifix/ar amicitia: ftìmriit l'atto del* 

Tamore proprio: & in Homero Giunone domanda e 
•Venere nnf/*tT 0 ff : cioè Cupido» Se f<x«T»r/«,cioè Io ama- . j. ^ 
re in atto Se effetto. L'amore quando è parimente lira, .crr.» 
due,&chea(nendueliano legati con un medefmo no- 
do, & l'un l'altro Itami, èamicicia; & fon detti]amicK amW quali* 
quelli che fon d’un medefmo uolere fondato in uirtù » 

Seneca dillè amare, & ellèr amico, 'cioè beniuoleote^ 
fono difsimili Se diuerlt ; perche chi è amico ama, ma chi 
«ma non è Tempre amico: però amidtia tempre gioua,5c 
l'amore qualche uolta nuoce . Quello è quello »e i no- 
ftri theologi intendono, quando dicono , che il moto 
deH’amore è di due maniere, l'uno tende al buono per 
fé : l'altro per altri, il primo domandano di concupircela 
tia , il fecondo d’amicitia . Amor & carità in che lìano 
diuerli , lo ueggo io Tullio ; ilquale dice »lì mouono gli 
huomini per carità, come de gli Dei ,o della patria ; oue» 
ro per amore , come de’ fratelli , delle mogli & de' figli- 
noli ; o per honellà , come fono le uirtù . Bernardo nel 
libro d’amore di Dio crede, che la uolontà crefea in amo 
re , l’amor in carità , Se la carità in fapientia , Se l’amor il> 
lumi nato uuol che fi debba chiamar Carità . Afièrma an* l 
cora, che l’amor è nella fede & nella fperanza;ma la cari-i 
tà in fe llella. Girolamo de uocaboli diligentifsimo con- ^ 
fideratore giudica indifferentemeiite , cl\e ne gli ferirti * 

Hebrei è fiata polla dilettìone : {>erò concuìde che nelle 
(acre lettere o carità , o amore , o dilettione che fi dica ; 
i C Q iiij 
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XtoD fé ue debbe curare . Nondimeno crede non poter 
<rrare chi Dio chiama ( come dice Giouanni ) carica , la 
.facra fcrirtura ancora coiì il nomina, acciò che’l uoca- 
bolo habbia a rozzi, & al uolgp piu di ueneracionc. 
Donde quello, che gli altri Cupido& amqre dicoiiò, 
• carità & diieccione da’facri fcnccori piu delle -uolte é 
chiamato . Colà a0èrmiamo quelle uoci eflereftate Mu- 
tate nelle lettere hebree . Dioniiìo proua che amoriSc 
•diieccione appo theologi ha la medefma forza , & teilj- 
iBcache DioUia nominato amore & dilectione. Ago- 
/lioo nella Tua trinità opera alTolucifsima , ci perfuade, 
Difciiloar dilettione,ouer carità , tanto nella fcrittura lodate , 

de «arti». crediamo che fiano altro ch’amor del bene, & quel- 



lo amore che a Dio fi riferifee , non è cupidità , ma car.i- 
Lt nella città di Dio fcriue che alcuni hanno credu- 
lo pigliarfi l’amore in male, & la diletcìone in bene ; ma 
èfalfo nella fcrittura facra : percioche in quella , amore 
jSc dilectione è il roedetìmor Sf quello con le parole di 
CHR.ISTO a Pietro proua, & conclude che fi piglia 
in bene & in male. £r perche quella forza dell'aninia 
. nofirachedefidera.di: ama, da' poeti è nominata 
Venere & Cupido ; fi come la irafeentia Mar- 
, te & la ragione Minerua, come Gioue . 

, fuoco, Giunone acre , Nettuno rj 

. . acqua , terra Plutone , quac- .a 
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E’ PASSATI tempi alcuni di eccel- 
lente ingegno , & di tìngolar pru- , 

dentia, uedendo la mufica eflere di V 

crelorci, cioè il cantar con hutnana 
uoce fempltcemente; il cantare al 
(ùondegli iftrumcnci accordati col 
canto ; & l’ultima delle citare & tim- 
. pani , deliberarono confacrarea Apollo tre imaginidi 
tal lignificato . Fudatarimprefaa tre nobilifsimi Tcul- 
Cori , accioche ciafcuno ogni Tua cura ui ponefle , Se tre ni (aerate ad 
ciafeunone rculpilTe,a fine chj fattone paragone , le ^ 

ere piu belle fodero dedicate allo Dio. Venne doperà *' 

in luce di tal perfettione, che tutte noue furono coiifà- 
cratead Apollo . Hefiodopoi le nominò , Calliope daV- 
]a buona uoce, Vraniacelede, Polinnia per molte |lodi 
Se canto, Terpficore da’piaceri del carolar e, Clio gloria, 

>- Melpomene dalla dolce mirura,Erato da amore, Eu- 
terpe dalla dilettatione , Se Talìfi dalla uerdeggiante uo- 
luttà. 1 Platonici non dubitano di dire che per Apollo 
s’intende Dio ; per le mufe Tanitne nelle celedi sfere, da 
alcuni dette intelligentie . Calliope rapprefenta tutte le a'. 
uoci Se quel che credeuano edere fopra’l primo mobile , 

Vraniail Cielo dellato , Polinnia è in Saturno, Terpfi- 
cere in Gioue , Clio Marte , Melpomene il Sole , Braco 
Venere, Euterpe Mercurio, Talia la Luna. I nimici 
del nome chriftiano ardifeono temerariamente affer- 
mare che le Mufe non fono altro, che quel che noi di- 
ciamo noue ordini d’Angeli. M. Fuluio nobilioredo- 

{ •o la uittoria de gli Etholi confacrò le none imagini del 
e mufe d’unaterra Ambraciefein Roma, portate fotco 
la tutela del fortifsimo Hercole,nel circo mafsimo; per- 
ciochcla quiete delle mule ha bifogno della difefade*. ’ . . ! . 
,snagnanimi, dcamagnaoimilauocedcUe mufe é neccia 






PìoeQf !• 
to utile , Se 
diletto. 



* * f. * *p ‘ » 






Montiti 
d’aUuoc fa« 
sole. 



▼cttcritref 



?i o d X I B R O , 

faria per far i lor fatti immortali, & per ifpronare gli fpir 
ti gentili ad alzarli al Cielo. Noi non quede, ma forco 
il nome di qucftejogiii forte di eleganti fcritti celebria* 
itio,ne rhonoriamo come nate di Gioue & della menao- 
ria; ma come figliuole del Cielo, & della terra. Lau- 
diamo Jefintioni poetiche, percioche li coqie nella la- 
era fpeculation theologica uediamo enigmi , figure , pa- 
rabole, prouecbij iimilicudini;coli ad inefcare,& 
eccitare la imperita moltitudine, & occultamente tifare 
iluolgoallacognitionedeluero , gli antichi conobbe- 
ro efrerenecedario una noua force di dilettare , ciocie 
fàuole, lequali comprendono alti Se afeodi fcnlì. Gli 
Scoici modrano,ch 'elle fon piene di fenli morali. Clean- 
te & Crifippo pofero grande dudio in interpretare i mi- 
fterij delle fàuole . Però io Strabone leggiamo che la H- 
lofotìa è data chiamata poetica . Platone di uarie fàuole 
adorna la fua opera : le gli huomini di queda nodra età , 
i quali dannano le dolcinttioni de’ poeti , non haueflero 
circa le cofe friuolemodrato dottrina, inuecchiandod. 
ne’ uocaboli , haurebbono conofciuco,che la fauola ani- 
ma d’ogni oobil poema , non ha da edere fpregiata . Se 
a’gràui lor fcnfi.& nò ad alcune aggiuntioni per uaghez 
xa , che niente importano , hauelTero anuertito ; non la 
dannerebbono . Chi dubita.che Saturno lignifica il ce 
lede corfo,e’l uariare de’ tempi ? Diuora i figliuoli, ch’o- 
gni cofa creata al fin muore . E' uergine Veda , chc’I fò- 
co cofa alcuna da fe non genera . e altro é Protheo fe 
non la materia*, che piglia d'ogni forma ? Cibele madre 
degli Dei èia terra, nella quale fi adorano r celedi . X 
Coribanti cheintórno a lei falcano fono i uenti . La &- 
uoladilfione, checod le Nubi in luogo di Giunone d 
congiunfe,da Plutarco è attribuita a chi feguita nanagip 
ria.Habbiamala pStenzadel generare, &dell’intendé- 
re,quedaèÌadoppia"yjenere appo i Platonici ,& i due 
Imori * La.prima Venere nata fenza madre , cioè feuza 
materia, incerpreu Plotino ,percheba padre il Cielo^ 

cioè 
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cioè Dio. li dinin Platone la chiama, anima uniuerfale 
dei mondo . La feconda di Gioue , & Dione, cioè la po- 
tenza con la maceria delle cofe fenfibili. La terza de* 
poeti nacque di fchiuma marina delle mebra genitali di 
Saturno gettate in mare. Di quella ingegnola fittione Moraliti <9 
il lignificato c, che tutti gli animali marini fono molto J*°"*"*** 
piu fecondi che gli altri, & che innanzi la diuifionedc * “"*** 
gli elementi non era tempo; perche il tèmpo è una di« 
raenlìoneymifura& fpatio cheli piglia dàlia conuerlìo* 
ne del Cielo , 8c corfo folare , dapoi che furono diuili gli 
elementi , amore fpinfe ogni animale a procrear altri fi- 
reili animali; quel che Dio & natura fece, mantenne amo 
re . Dunque dal Cielo furono tolti i genitali, cioè la ge« 
neratione , Se buttati in mare, ne nacque Venere,che de- ^ o» \ 
nota, come dal humor procede la fecondità). Quello rfjc'i 
efprelTe Virgilio , quando diflc , Oceano padredelleco- ‘ 

fc ; fecondo l’opinione di Homcro & di Thealete , dalli 
ichtuma marina è fiata detta acffeJUTti . Platone ci infegna 
&ammonifce, chenon debbiamo ripugnare ad Heuo- 
do , ilquale uuole che fia chiamata da cioè fchiuma 

per efler il feme genitale fchiumofo . Dice Paufania chó 
gli Afsirij furono i primi , i quali cominciallero ad ado 
rat Venere. In Atene fu il tempio di Venere Vrania* 

Fingono eflere fiata portata da Ofirea, però che fol que- 
llo animale tutto fe apre nel concubito, non con una par 
re fola, comegli altri. Platone nel Filebo crede, che il nò 
me di Venere non imporri altro , che uoluttà : & Lucre- 
cio la reputa genitrice di ruttigli animali & piacere de 

f lihuomini&degliDei. La inuoca Homeco ncLluo ^ 

ellifsimo hinno dei huomini & bruti hauer fuperati 
canta ,& loia Diana , Vefia & Pallade eHer refiate ; credo’ 
no4 nofiri che fia detta Venere , perche uehga ad ogni • 
cofa : Se Plutarco fcriue che in Siria Venere da gli habi- 

tanti è chiamata Giunone, laquale dà principio a tutte le 
cofe che nafeono .1 poeti Jillero ellere fiata innamorati 
di Adone , ilquale fignifica il Sole feconda la religione . y!) ' 
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éegh Afsrrr olTcruata da Fenici . Il Iole c défidcrato dàt» 
la Luna però da gli amanti la Luna è fpeflo inuocata : 

Se Eudoflo fcriue , che Ifide difpenfa le cole amatorie» 3c 
queda non è altro , che la Luna .. La terra c diuifa in due 
(bcrK hemifpenj. Qucfto fuperiore» c’habitiamo noi, fidi- 
^ ee di Venere t nell’inferiore de gli Anripodi, fecondò li 

* *■ ' antichi habita Proferpina. Sei Qicfi piànge Venere, ciod 

quel tempo che’l Sole ènei altro hcmifperio. Il porcò 
cignale , ilquale ammazzò Adone , intendono la urrna- 
ta^ Altri dicono , che A don nacque di Mirrila cofagrai 
ca a Venere, appropriata al coito, & come Petronio diCe 
incitamento di Venere . E' anvazzato Adone ; cioè U Ut 
bidiiie,Uqnalece(Ià con l’età, & nouriforge. Lcggia- 
AdoM de moin’Platone-, eio Plinio , che Adone da' luoi horiilii 
iioi borii 4 gnifica fuauità.Paurania grammatico afferma che gli hoc 
li di Adone (ì chiamano quelli , doue erano finocchi , 8c 
lattuche, & bafilichi, che altro in efsi non èchediletta- 
tione, & bene imperfetto : donde è nato il prouerbia 
contragKhttomitri dapoco, che curanó cofe leggieri di 
poco frutto . Theocrito ne fa mcntione , canta che le 
lagrime di Venere fparfefopra il morto Adone, fi fono 
conuertite in papaneró , e il fangue di Adone ha tinte le 
rofe. Di Venere dicono eflcr nato Enea figliuolo di An- 
chife, tanto da’ poeti latini cantato : Taraor del quale 
ampiamente narra nel hinoo Homero . Era Enea bellif? 
fimo &tii tutte le gratie , amabile , amato, & riuerito oò 
me un Dio dal popolo Troiano . Homeroneèautore 
nel undcciroo della Iliade . Quando fingono che Vene* 
re fu ferita da Diomede nella mano ,* denota ellere ftato 
.... ferito Enea i ' Fanno di Venere^dc di Bacco figliuolo 
Priapo , ebefenzadefiderio , & calme non c lafciuia ; di 
Mercurio, & di lei nacque HerlnafroditD,5c di Buri nac» 
que Erice . Riprende Platone in Homero i concubiti di 
yencrc,& Marte, &i uinculifabricaii da Vulcano fuo 
«Una***^ marito . Ariftotelc uuolc che non fenza caufa quefta fà« 

laure * vola fiàfintb^chcLMardaliiìatLoiaclioad. ad, amato» 

par 
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far che fa lor complefsionc gli llriuga airamar'e di Vene 
■fc. A gli Aftrologi la ragion pare . perche Venere con 
Marte congiunta ha gran forza in amore ,& fù grandi 
effetti . Se Marte in^lcuna parte del ciel pretende male: 

Venere per 1 afpetto (ertile può (quella malignità reprì» 
mere, & fe gli è uicina mitiga la ferocità di lui . Nell’ar- 
te magica ,& nella negromantia uediamo, che fi fanno 
molteorationi a Marte per infiammation d’amore. Cre 
de P/incs Arabico , che con la figura di Marte , con her- 
be & con pietre fi porta far generar amore: hauendo con 
ucnicncia nelle complefsioni ; Venere ha la flegma Se 

Marte ha la colera , lequali due cóplefsioni fanno amor 
indiflolubile.Di Venere in quertalentétia ferine Plinio. ,3 

Cotto il Sole ha la Tua sfera una grande ftella chiamata ^ 

Venere, da’ luoi cognomi emula del fole,& della luna. . 
peruenendo al tempo della mattina, quando nafee; chia- 
mafi lucifero,come un altro fole, accelerando il giorno: Liidfcra . 
da 1 altra banda partendo dall’occalo fi chiama helpero -, 
come prolungante la luce, quali un’altra luna. Quella “*****” * 
natura , & corfo di Venere primo da Pithagora Samio fìi 
comprefa nella olimpiade circa quarantadue,chc era l’an 
no dopo che Roma fu edificata, cento quarantadue . E' 
maggior che le altre ftelle , & di tanta grandezza,che dà 
lei fola i raggi rendono ombra,perlaqual colà ha piu no^ 
mi. Alcunil’hanno detta Giunone «alcuni Ifide,& al- 
cuni madre de gli Dei . Per la natura di querta ogni colà 
a genera io terra , percioche nc l’uno , & nell’altro fuo 
nafeere rugiada fpargendo ; non folo empie quello , che 
la terra ha conceputo, ma ftimula il concetto di tutti gli 
animali . Finifcc lo fpatio del zodiaco in cento quaranta 
otto giorni , ne mai e lontana dal fole quarantafei gradi, 01 fa filo «oc 

come uuol Timeo . Dicendo imathematici che l’anima 

noftra ha da’ pianeti gli ertercitij , de’ quali fi diletta , da * 
Saturno rintelligeiitia, da Gioue le attioui.da Marce 
lanimolìia , dal Sole i lenii, da Venere il difiderio,da 

Mercurio rinterjpreiatione , fànoo Venere frigida à 
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■Jiumida di color candido , propicio , falucirera, benigna, 
dcalmaa'raomli. Ama giuochi, felle, canti, pitture, 
odori, giocondità,& amoroiì doni.' Fa gli huomini 
.amabili , amatori, belli , aggratiati , lieti ,& dotti in rou* 
iìca: fa molti altri effetti fecondo la parte del cielo, & 
rhoradell’hemifperio inferiore; nella quale forge. Da 
J’Oriente porge diuino ingegno , amicitia di prencipi,dc 
di Imperatori , A: inuentioni d’ogniarte : fagli huomini 
grandi ,& in fonima dignità, & magifirati gli colloca, 
conte fi può uedere ne' libri d'A(lrologia,& mafsima> 
mente nel terzo , & quinto di Giulio Firmico . 1 Tuoi fe^ 
gni celeili fon Tauro , & Libra : Tauro è fegno femini> 
.no , laboriofo, fotto ilquale chi nafce.fari cupido di uo- 
luttà , & amatore delle mufe . Se’l cielo farà alquanto 
.ben difpoflo , diuenta prencrpe di cofe facce . Libra è fó- 
gno mafculino ; i nati fotto quello fegno fon docili, uer 
gognofi , & fedeli . Si finge che Venere & Cupido fug- 
gendo Tifeo,arriuarono al fiume Eufrate , doue furo- 
no liberati da due pefci , per ilc^uale beneficio furono ia 
cielo trasferiti , & per Quello i Siri) non mangiano pe- 
fce . Diodoro altra cauta rende di quella foperKitione . 
Nigidio dice che nel fiume Eufrate fu trouato un'ouo 
di ammirabile grandezza, & da’ pefci Et condotto in ter- 
ra , doue una colomba lo cauò , & quindi a molti giorni 
nacque quella,che da Sirij è detta Venere, per hauere ri- 
trouate molte cofe utili a i mortali . Ma lodandola Mer- 
curio, Gioue gli dilTe, che domandafle quel che piu gli 
piacelTe ; egli pregò che uolelTe fare immortali i pefci, 
da’ quali h»be l’origine , & coli furono collocaci in cie- 
lo in numero de i dodici fegni . PolTede Venere il quia- 
•ilprifc «cfc co clima ; de’ meli èilfuo Aprile : de’ giorni domina La 
«iVeacrc prima bora di quel, che dai fuo nome fi chiama. La re- 
ligione Arabica a quella fi atcribuifee; però i Machomeà 
cani oflèruano il Venerdì , come gli hebrei il Sabaco,dc 
noi Chrilliani la Domenica. Delle membra dell’huo* 
mo priucipalmeace tiene il polmone , della fàccia le lab» 

bu 
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bra: gli animali facraci a lei fono le colombe , le perdici , 
i caftratijegalline,le fortore, i fanelli, i ragni, le formi- 
che , le ranocchie , & le paflare , dalle q uali Saifo fa tirare 
il carro d’ellà Venere, fi come in DioniGo leggiamo. 
Delle pietre poflede la corniola , il zafiiro, il lazolo , il 
corallo , e’I calcidonio . De gli alberii mandorli, i pini , 
inocciuoli,& l’oliue. I Poetile danno la mortine an- 
chora. £\fopra tutti i fiori, & mafsimamenre foprale 
rofe bianche , Se le tinte del fuo faugue , come Claudia- 
no , & molti Greci fcrifiero . L’herbe fue fono lo fpara- 

§ o , la rutha , la menta , la lingua di bue , la camomilla , 
turtumaglio , Se alcune altre . De i fapori il fuo è il dol- 
ce. Dei colori il iierde. I Romani le danno il tubercu* 
lo del.dito gro{To,e’l proprio dito quel di mezo. Home- 
ro le dà un cingolo detto cedo , neiquale deferiue tutte 
le morbidezze , defiderio , amore , Se paroline dolci, fe- 
minili,lequaliaiutate dalle fraudi, che fempre ufano, 
pigliano e ingannano tutti i faggi : Se Venere promette 
4 Ciunone,che chi hauerà quello non tentata cofa alcu- 
na in uano . Si dipigne quella Dea nuda , perche reffetto 
della libidine non é mai celato . Apelle la dipinfe come 
ufdua del mare. Prafitele due ne fculpi,una nuda, de 
una uelata ! la nuda fu in grandifsiraa {lima,appreflo quel 
li di Guido . Era in Lacedemonia dipinta armata . In Ci- 
pri era il fuo fimulacro barbato . L*uno,& l’altro fedo 
le attribuifeono, perche fenza l’uno,dt l’altro fedo non fi 
genera animale perfetto , come che Lattantio ne renda 
un’altra ragione . Caluo poeta , Vergilio , Se Aridofane 
Oio la nomina, a imitatone di Homero, fecondo gli 
Attici , i quali l’uno , Se l’altro fedo afcriuono alla Dea . 
Alcuni uogliono che Venere fia la Luna , & che fe le fao 
ciaooificrificijda huomini uediti, come donne, de da 
donneuefiitecomehuomini.perciochefi crede c’hab- 
bia l’uno , Se l’altro fedo . Si fanno l'imagini di detta Dea 
ciane fecondo l’opinioni de’ Negromanti, qualche uolta 
suda eoo uà pomo scila mano ricca, alcuna uolcacoa 
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ua capo diliuo’mo ; hora con un capo di uccello; Se i pie- 
di d'aquila ; bora tiene un pectine , & con una catena tira 
Marte; caualca bora fopra un ceruo. Macrobio l'criue 
cbeil limulacro di Venere (ì finge nel monte Libano 
malinconico], col capo coperto ebe fi fodentala faccia 
con la mano finifira. Pareacbi’I uedecbelagrimi . Vuol- 
denotare la terra e il uerno . Dionifio Halicarnafeo nel- 
i ile anticbità di Roma fcriue, ebe da Enea furono fitti' 
i tempi a Venere in Tbracia, in Cithera,in Zacioco,e 
nere»’** * Leucade oue fi cbiamaua Venere Eoeada. In altri luo- 
ghi è fiata adorata, in Guido, in Colcbi,come moAra 
. b Valerio Fiacco , e in una città di Puglia , detta Appia da 
Ouidio dalia uia Appia. Catullo la chiama Zenriti da 
Zefirio promontorio in Egitto, o da quei di Cilicia. Sca- 
do nelle Tue felue pone il leggio di Venere nel circolo'^ 

. , jilatceo, in Durazzo , ein Ancona, del chefà mentione 
Giuuenale;ma fpetialmente in Cipro doue ordinò l’arce 
xneretricia, acciò che le donne nel publico iafeiuamence 
guadagnaflero . In quelle bande dice Scrabone, cheui 
na un tempio di Venere , nelquale non poceuano lucrar 
donne. Haueua luoghi confacraci a lei neirifola Amal- 
thea , & Idalia, doue era la Tua babicacione da Claudiano 
iógegnofameuce delcricta,& con fomma eleganciade 
fittione poetica nobilifsima. Religiofamente era adora- 
^ < ta in Pafo; doue era un tempio in nouor Tuo ricco,& pie 
uo di molte eccellenze: nel qual dicono che non pioue- 
ua : le adoracioni , Se le cerimonie di detto tempio , & la 
forma della dea , abondancemence fono riferite da Cor- 
nelio Tacito . Dal tempo di Adriano fino alPImperio dt 
Cofiancino, poco meno di ducento anni nel luogo , do-^ 
ue fu crucifilTo Giefu nofiro fignore, fu pofta la imagtne 
di Venere di marmo, credendoli i nimici della nofira re-* 
ligione con Idoli macchiare i lànci luoghi . Fu detta 
Venere Por^ PQrfiris dalla eccellenza della porpora Ucondo Eufia- 
cbio . Varrone afferma che quefio nome Venere al cem-> 
po de’Rc Romani non fu ne greco , ne latino, ne mai ioi 
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Litio i InRófQàbebbe teàjtiidiuviittòbri, Arnir.qpol- 
' H , aiir.dcuiji di quelli uogliorro<alcuni chri ui fofle km- 
tataL legge .'Ijqualed in due^afetidiuifa. Primi animd> Lrfgìprr 
'oifceciarcuno clieall'amante'^'conieda andare a uedede gliainaniL 
ràtiura .feguicarla, parlarle piano yérrarla , accennarle, 
ragionar feco còocinuamence, & fra giorno, didlacaine- 
laida qualclie buco, dali1iortb,dail‘u(cio\U dierro,A 'dii. 
la baléilraeradol -tecco *< Tutti qUeUHcom modi ninno g^i 
prohibifca. portaretelc fedoi^ darètele configiio ; aiu- 
to , fi: opei:a:ìi:Hcco nel fecondo <;^o‘il buon lefritjiaccfr 
. parla airamaéte, & dicci I>r notte riatta icuoi disqxon 
promeifc ^ giuramenti, laméncijfoUecitaiidolafuahd- per acqu:* 
i^.iieftà,rimouendo ogni timorcj fopprimendo la malid- ramata* 
•conia, ufa tempo, & luogo vnon eterea occa’iìoivé,''^ rno^n.i 

• icriui letcerè anibafciatriià, eoa i^uèfte cerca , &ei ra aoac : ; -j 

•^erabzavuolonti, arpettatiané]mirericordia,.'commo ,nonc;n' fj 
<doy&atcmpo ufafraudcj forzié, 'inganna, babbi pra- riiiols 
rdcntia’,dìa èadek^fie piglia pegUo dalla amarai & cercant -“'2, 

tqualc|t’uniakrti rioùa con aftutii', feguiu ib nobili di ’ 

• grànd’aatiaoj&'ifegiii chepRxfljÓR) iarìoro tbiacàqaentb 
coogetcura dramorc * C^fcftoèil fenfó della detta -leg- 

,Taionmibadellaquai,è>,^che l’amane* lia amato , fit .fi. 
uorito daciicd ^mfegoa conchemézMiabbiaapecuaiii- 
rèal fine dedaxo, & oomb deue far fòrza , laquale Icomp 
dice Ouidioègriiualle'donne.tVlnroaine'nteauole.cbib 
Labbia dalla amata pegno;; dec^fe le dia geloba d’afirn. 

<Dopo Ik guerri de’ Fjrancelilefìifattio im tempio, ennin , 

a€aluaL, hauendob sdonseilomabe inoèzi.i>x»p61lix 
iHebbcilìcemptó in porta CoHAiadone fa chiamom EiT- 
-èina , dal ^me , & tempio òbanéaliii Sicilia; iiwonlc ca 

'Cónfacratifiàceib da Fabio Mafsuiiodittacprb, facóndo tuù'A .* 21*11 
Limo, per cfler coli fcrittoric’libtl Sibrltìni . In qo citò '> «S»'- 
tempio ltfa(;rificaua aCupido.lecbep,ilquatranaiia il pèt 
co de gli amanti ',fit n^re fiamme accefe gettaua acqui) 
fcglifaccanuori da’ gi‘ouabi;Bedallegiouani per liberar ' 
£^’anioi:«;Mn qfu^eila parte jidl’Abruxzo , che Sùperi 
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equani fe le dice dxgli antichi , & fpeltgnf (lidio alSah* 

f ro fiume , fu un tenipio cclcbracifsimo di Venere^ che 
oggi li chiama Rocca.di fan Giouanui di Vcncré. Stra- 
bouefcriuechein Lauinìoèun tempio di Venerai In 
A rdea colonia de’ Rutulin’è un’altro, doue afFerma Li- 
uio, ch’ella fu celebrata . Fabio Gurge figliuolo del.con- 
Iblo , punì alcune donne dannate d'adulterio , con pena 
pecuniaria, della quale fece'a Venere un tempio { ched 
uicino al Circo . Nel quarto fa mentionc Strabone del 
tempio di Venercvilqual era al monte Pirencoi; In, Pli- 
nio del tempio di Venere Mirthea detta Marcia fi legge. 
Leggiamo ancoraeflerui fiata Venere Claucina da un ar 
bore cofi chiamata , 8c non meno adorata i Ycrticordu 
fìicofi detta che uoltaffc il cuore , & lementi de i mor- 
tali : I Romani la chiamauano Libitma Dea hauutain u«- 
neratione fopraifacrificiiper li morti : Se molti. Profer- 
pina la credettero 4 idottiCsimi Romani la fiimai^ano 
Venere . Se a Plutarco diamo fede , C. Ceofore.la fkeet 
autrice della fua gente Giulia , tirando.la Jua. origtne.da 
£nea,& nella efpcditumdiThcflàgJia,chefucontt»Poin 
peo,diedea’foldati fuoi perfegno& nome,o uogliam 
<lire come dicono i latini tefiera.il nome di Venere. Do- 
po i trionfi le edificò in Roma fecódo i uotifiicti un ceni 
pio , intorno alquale era grandifsimo fpatio^jSc uoifeche 
fofle piazza de’ Romani , non di cofa da uendere , ma di 
nobili negociatori , A ouefto tempio dedicò la fua co- 
razza . Cleopacrale poleuna imagine , laqual al tempo 
di Appiano Alefiandrino fiixedena . Chi non credeflbdt 
Vchcrequafi un miracolo f molti nobilifsimi tempi) era 
no fiatì^onfiimatijdal fuoco: ma quello di Venere Eri- 
cina foio leggiamo che in Roma Tempre fi confcruò illc 
fòli come ferme Dìodoro , fino al fuo tempo . Era anti- 
cho un giuoco; delqualefimno mentione fpefio ipoeci^ 
& Arifiotele ne parla, nel qual giuoco come hoogi fi 
gettano j dadi , fi gettaua &fi cercaua fenio oucr caois , 
quel tiro fiiceua metter fu piu denari , & radunati in nua 
; - pofia 






‘L 



S E C O N DI O ^ Iiy 

< pofta'tohii g&ciraua per Tuoi , a chi u^ua Venerenlu- 
' mero maggiore cràtco fortunato ; Uora dirò petfht 

* le tre grane fon forelle , perche fon congiunce , perche - 

i ridenti ; perche gtouani , perohe'uergini con uefte fciol- * 

•4a& luflraoc^^'Alcuni uogliono che'iìa una cbc /diail Nota delle 
•i>enefìcio , l’altra che’I piglia la terza che’l renda: le masi 

- congiunte denotano Tordiiie dei benifici che di» mani) uedi* Ceho 
'in inano ritornano al dared’allegria « e‘l uolto lieto coq- nei lib. ix 
; giuntavrono ,()ualfuoleeflcre li uolto. dichimeritaV^ cap.x.VoUu 
■ comedeue efler di chi da il benificio: fono giouani^per- °*** 

' che non deue mai diu^ir uecchia la memoria de gli hi- 
Duti bemfici ; uergini perche incorroti & {inceri, Si io- 

* uiolabiit elTer deboono . La ue&e è fciolca & luftrante, 
perchechi da t benifici non debbe uautarfene. Heliodo 
pofe loro i nomi , ne fenza fignificato : la maggiore ia 

* chiamò Egle., la mezanaEnfrodoa , de l'ultima .ThaJia>: 

comechoHefiodo ìmponeiTeloi’oil nome , fecondo 
che gli parefie ^ nondimeno egli è, cóme par che a cia- 
fcunafiaconueneuole. Gifippo dice ohe lonofigliuoie 
. di Gioue : Tajiaapprefio di Homero éinufa, apprefiodi 
Hefiodo ègratia- Q^fto fi legge io Scocca nel libro 
.de benifia . Honiero introduce Giunone , che ;pro> 
roetteal foono una dellcjgratic giouanc, nominata Patì- 
'chea , iaqual dice che il fonno tutto il dì U defideri:. diL ai Lta sda 
cunijefaoao:figliuolediBaccd:TulJio.lefiimafigliudip 
le della notte Se d’Hercbo . 6i dipingono nude da pittc^ 
ri Si fcultori, quella di mezo,hale fp^le uoltate ^déggaa- 
-fi gli epigrammi di A ufonio , e Statio finge di Pafichea\ 
che fi leuaj oelPAcidalio amabile Se defidetata da’ óioó- 
taJi. Apuleio citrale tregratie da a Vepcre per compa- 
gnia laibilecitudine, Si la mefiitia,& induce Venere che 
parla , Si dice che è natura antichifsima . madre Si origs- 
ne principale de gli clementi & di tutto il mondo Et 
meritamente al mio giuditio , per efla:, madre della ge»- 
nerarione, madre la dicono di Cupido, cioè Amorc^ 
per efier Venere come dicerAfirodifeo concupilcentia : - 
ì: >. H ij 
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■'rtoildc il (fottò Vergilio fa nominare;ia:Vetwre •Cupido 
Moralità del ftu fola pocenza:hanauuco in odio Pliche fauola nocifsi- 
hfauoia maappreflo d’Apulciò , la (ìgnificanone della quale Ful- 
* ** 'gentiouuol che fia, che la cicca denotati monda doueé 

^ - un Re&unaKeina,cioéDio& lamacerìa^&ilc.trcfo* 
* ’ f elle fono, Tanima, la concupifcentiadc la libertà dell’ar- 

< «io bitrio. L*auima è pia giouane, perche difcende nel cor- 
ti <]•! ? pod>oi che quello èiormacò , è piu bella delle altre per 
, elTer piu nobile. A quella Pfiche, cioè anima ha inuidia 

' la libidine, & le manda la cupidità :>qucili fono Cupido 
. & Venere, & per elTer la cupidità* lì del bene, come d«l 

■male , la buona cupidità (ì innamora dell’anima,laJucer- 
■oa lignifica lo ardore: fatua la riuerenciàche debbiamo 
^ 'a Fulgencio , io credo poterli applicaretal fauola alla di- 

uilìone dellanima Platonica, nella ragione, nell'ira 
nella cupidità : per Phebe incendendo la ragrone , per le 
'due forelle la ira & la cupidità, ll rello con poca fatica 
al uero fenfo lì ridurrebbe , benché non femprc fi trahe 
‘dalle fauole in ogni parte il ucro,ne femprc in quelle fo- 
no auolci altri lenfidiuerfi daqllichele parole fonano, 
^ià concluda Fornuco occimo & antico auccorequefto 
noltro ragionaméto, ilquale fia quali breuc epilogo del 
fopradecco. Verifiniilcéche Venereéuatain inarc,per- 
^coatain •cheallacaufaproducicricecbilogno di moco&d’hunai 
•***• •dità.iìcheè.oel marefè chiamata figliuola di Dione, 
perche l’humido da grecite chiamato Dieron . Dieefi 
Afrodiujier nome greco , che’l feme de gli animali d 
fchiumolo , ouec come Euripide uuole i uinci da V enerc 
fonoinfani. A Icìattribuifce lauolutcà,pcrche prepa- 
ràiauoluccà a gliliuomini che eccede cucce falere: le 
danno il riio &Ta letiria conueniCnci a cole amorofe : lo 
^ no le afsidenci le gracte & Pitho, cioè la fuadela o la pcr- 
iuafione , & Mercurio, che co’ doni di quelli fi conduco- 
-no gli amanti a unione. Si chiama Citherea perche con- 
cepifce,&ia concettion fi chiama>t*Vtf, onero perche 
dimorano Si. (eggonoà deiìderij della uoluccà.. Se quellp 
; .i federe 



> 4 . 



/ 



I 



S E) C O ir D O’. VIT 

fedére|8e Immorali fi djcci*^ per.'quéfio parche le.fii 
dedicacailllfola d'unaciuà di'Ciprornoniinata Pafo per 
cirer cauTad’iDgaamy iqualtin greco uocabolo fi cnta> 
mano <r7^^«7(«<:pe^ciocbe (econduiHefiodo Venere ha ri 
fi:& ingaDni(&.fecondo Homeró)fraude< perlaquale to» 
glie anédc l’inceUetto a fauii Cedo èrmo cintolo da’fiioi cefto di Vc« 
ornamenti , ha uarie figure di ricamo^quafi come ihgre# ocre • 
co denota la uirtù che ha Vènere di legar 

&^ftriogere^& le figure fono le diuèrfe' pocefia . Ghia* 
mafi delefte:& popolare Se caufà del turco, perche ia cie 
lo & in terra p io mare fi può contemplare, la Tua potea- 
ta:.i falfi giuramenti de gli amami ( fecondo alcuni )' fai* 
nò i.uanidt lenza pena : m piu grata; la colomba chegli 
altri uccelli t per efier animale puro &.amabile,& per 
niu ’fim<ii«tudtnè de' baci; abhoriilcè & fogge il porco 
cinghiale per.ofleranimalefporcot.,I>eiie pianteifeleac* 
tcibuifce la moniaeia fegno di ben iuolézaiancorPher» 
bh filetrìa fi dedica a Venere , pfer laqual fi dinota ratto 
del baciare, & in^reco baciar e<fi dice z ufano que* 
fta medefroaherbaaxoraponere ghirlande . Perlo coq» 
erario abhorrifce il bofiolo &fi guardan di far leghici 
bodedidectaralbero . Ma perche par,che il luogo lo ria 
eerebi ii&noi uolencieri il fatiamo, te obella Venere 
adoriaiBO^in te il piu curiofo Dio nel cafiare le altrui ope 
re Momo^cooie Filofirato fcriue) non trouò altro dà 
iiprendere»ifmon lo firepico de* piedi .Tu apprefib L'uà 
daoo meritamente ti uatid, che non dubicaui ai andar in 

f mdicio,ancorche Momo hauellèhauuto ad efleregio» 
icc’,l^ tuaftellardal uolgo Diana., da Pacuuio & da Veli 
giiioliibar ;.da Plauto efperugo , da altri latini uefpet 
& Lucifera daT greci wv\ftt nominata riiiéà 
rentementrfaLut^mo , certificandoti che farò in amorfi 
perfeuerancifsimo fenza mucationePercioche Lciuia foz 
de delibera di foffrir il dolore della fua pena per il bé del 
fuo male . Confento a quella per la cauu , per laqual me- 
glio giudico la uenturata morte che la difperaca uita^ 
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bea che dourei deiiderar quefta aflai lunga per patire'^ 
confideraco il luogo donde uengon tali peniìéri & mo- 
uimenti, che con laragione difuiare non iì polloooper 
ciTer dalla uolontà confermaci, e in oltre le forze-non 
badano a fodenergli . Prego-che mia fine fia con gratia 
& mandato di chi debbo & defidero femire . ■ liche grafi 
premio mi reputarci & gratia con rimedio , ritrouando 
in morte la libertà che in ulta cerco. Solamente mi duo* 
le che quella lode che ièguirebbe inhaùermi data la mi» 
u, cornerà in obbrobrio per hauermela colta. Rime» 
dio adunque chieggio che fornica la pena; che mi uiene 
dalla Tua bellezza &da canto meritare, rincrefcale del 
mio male , ilche per caufa di lei ho uolentier patito . Et 
acciò che ogni mio parlare di lei , & ragionamento a ce 
fia lontano dalla Tragedia , con Orfeo dico . O celede 
dea con'molta fama ,Tode , & gloria celebrata ; genieri» 
ce naca in marc;laqual ami tifo & giuoco; ami le noctur» 
ne uigilie : cu componi Taoiorolc frodi ; cu lei madre da 
necelsicà; da ce uiene 8c procede ognicofa ; Tu hai fog- 
giogato il mondo & commandi alle tre facah fòrelle; uz 
generi quanto per aria noia; tu quanto nella terra fruc- 
Kìfera aafce;cu quanto nel profondo mare fi crea; cd 
d'ogni riuerencia degna a Baccho Tempre Tei uicina ; de?> 
coDuici & fefte ti allegri ; compagna delle fpofe ; raadfe 
de cupidini ;.gioconda ne i liti ; apparente & occulta da< 
uicedigracie; natadi buon padre; nei con ilici de gli 
Dei cu tieni lo feeetro ; il ben de gli huomini procuri ; di 
defideracifsima uita Se di perpetua generatone autrice ; 
laqùal con necefsità fenza freno hai pollo frenoa imor 
tali, & la moltitudine delle fiere infiammi. O Venere 
Cipria, fangue e llirpe de gli Dei , uieni a me fauoreuo» 
le , Dea bella & amabile in cialcun luogo . Ecco ci chian 
ano, & con tutto il cuor ci inuoco» . . . ; 
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L I Hebrei oon dfleruano con mag<* 

f ior folenhitàla xreacion del moiH 
o nel mefedi Sctcenibre ; ne i R:o« >to ^ 
mani con maggior ueneracione ho* ► sU 

noraooil uentefimo di d’Aprile pe* 
i'edificatione di Roma , con quanù 
fefta , giuochi, conuiti Se canàfareb^ 
he iiato tenuto lu riuerentiaaLdi Natale di A more, fé la 
Eia propria natiuità non folle Hata col tempo . Nacqixd 
iniieme con quello inanzi che gli elementi dal confufa 
Chaos folTero diuifi , innanzi a noi nato, con noi rina-* 

(ce con noi di continuoiì rinoua, per efler Egliuolfl 
de (bulì & da quelli hauer la , prima origine . Della fui 
antichità coli parla Fedro:Gran Dio è Amore tra glidei .lUntT/ 

& gli huomini , ammirando per molte caufe, ma princi* 
palmente per la fua origine v che elTcndo del numero 
degli dei antichiTsimi appar degno d’ogni honoreitil 
che é colà manifeilacheiì padre&lamadre di:Amorb 
daniun poetalo altri fono (lati certamente deferirci'^ 
benché Hefiodo affermi edere flato nel principio del 
Caos , dicendo che la terfa ampia & (labi 1 fede di tutti 
& Tamore furono , uolendo inferi rè' dopo ilChaos ede io . ^ , 

reilata la cercai l’amore fubito&coiìé nato albore. > 

A rchelìlao poeta , della notte e d’ethere'fcriue eder • * 
gliuoloL Alcèb della, lice & di Zefiro : Sado del deio 8c 
ài Venere.Pauianiadtce chèamore celede immorcale,d 
dal uolgare amore morcale.Platone racconta che nei na 
tal di Wnerefu fitto un conuito, ouéincerucnnero cut 
ti gli dei ;& da gh altri' Poro figliuolo del configlio ^ 

Dio della abbondanza. Si condude ini ancora Penìa ^ 
cioè la ponertà per mendicar cibo . Poró imbrtacò di 
nettare, che ancor non era uioo, entrò nel borro di 
^Gioae li fi addoriqemò. Penìa (egli concò a Iato pet 
c.Kuic.óa H iiij 
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concipere di lui un figliuolo , ilchc fucccfle non altri- 
menti , ch’era il Ikb ktefidtrio ,&rcofi h^que Amore 
feguacedi Venere , enendoliaco generato nel di na- 
taiedé quella;r!0[t£,alca;fiTdònei lafeiamo 
nactliafilìci che.Vxnéce .fia^ranima 4^1 móndo « nafcé 
Cupidità on amòrdi Poro cio<ìràgìjonc,& Penta cioè dcfideriòjché 
de procede s ben e afferma AriftoteljB, come lacupkiica nón^rocedd 
da'alxfo xhe dal bifogno ,.ubd)xmo la natura della cup£> 
dirà np procedetedaalccmchedacareftia, aediampchc 
kiiaaturj’della uolutiàévche fenta nece£cd^éna fi 
aiòUe i Socrate dtfie' il’ coofdimento delle uiuandecf* 
fer laifiiuie : non habbiarho defiderio néHa abopdaniia 
ma nella carelliad'abbÒQdah'zageueradoluctàv tanto 
raaggionuolutrà,qnànoo in maggior bifogno di. efià ne 
fiaoLoglcrouati . Crollo amorche con delidcrio nafee, 
OiipiHo è fiato da poeti nominaror.MiTuliió lafdó renn 
CupkUire* tbehe tre fono, fiati i Cupidi;.- Il pruno natodlMer-c 
cario i cioèTapiencta& Diana cafia denota purità : 
Poltro di Mercuria ficsVeuoretecoiidarll'terzo di Vc-: 
bere:, & Marte détto Antheroce. Si dice efieruu Cupi-> 
doiìgHuol di Gioue & Vènere . Simonidelcrifle dt.'Ve<<> 
nere&‘di Vulcano periefibt) la uoluttà focofa . Altri* 
' faaniix} detto non di Veoere^nùi di Lucina llithia che b 
i il parto : donde Propertio, dille ogni aroon è gran' 

f ” , ol ma quello uerfo iimritrè maggiore. Ciaudiano- 

finge che fiano infinicLamon figliuoli :diNin& ,Mqualx 
(aettano la plebe ; ma Venere tie ha generato fòl uno; il 
. ^ quale non degna ferir fehon Dei & gran R.e./Filofiraco 
dicé che gli amori fono figliuoli delleninfe& fon nàol 
tipec.ener.molcecofey deìiequali l'hromo s’jnnaiuora» 
ll celefie dicono chenei cielo fa cofe diuine, gli dipjgno 
(ké'difiaccano i porcff& gli deferiue con afidi uarij 
folon nudi &putci:Meleagrone gli epigratnnaii^reci t 
, Non pofib dice ^ dire 'il padre d’A morévipetchei ne il 

cteio , né fa terra l’h^enerato aqdace &- odidcp : Arche 
ko^ fcul^ unaleongflu dunfarxóo operaf.da Md Varxond 
: . I c da Plinio 
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eda Plinio Iodata , intorno laqual erano molti Cupidi 4 
Aieflàndro Afì'odireo uarij uuol che iìano gli. appetiti ^ ' 
molti cupidini che fecondo Platone Tamor è animale di 
molti capi . Ouidtoil fa gemino . Seneca .chiama 
ocre madre di due cupidini,& inuerodue fonoicuw 
dini un detto l’altro Qiiefto diceM. Tui- 

bocheèftato J6gliup)o di Venere & di Marte. Trouo 
appreflo d’alcnoi. Scrittori, che gli antichi Aptherote 
aoroinauano lo Dtp diuerfoda amore: ropinione de( 
^'uali reputo totalmente falfa,& il fuo fignificato c fcaoh 
bieuoie , eguale , & reciproco amore , diciamo che beq 
che denoti contra., denota ancor. eguale, ciomf 
«m’j^twdiccHomefO di-Joliftipo, u(ànori« 

(aiutando i greci , ^ 4 m>tì^«7ì( cioè r.iuaii * Coofermerer 
mb il n od ro parere conauttoritàd'huomini di fommf 
fedeli quali daranno fermo tePimonip checolìfiacbi 
ine da noi fi dice> 'Suida dice che quello nome anthot 
rote è celebrato d» i. generofì : cioè quelli che fcanibiet 
uolmeote iì amano, dimoArando l’una l’alt ro^nth ero tq 
con pari fìimulo di egual deiìderio . Paufaniape gli at^ 
tufi racconta che fu confactato uno altare ^rifan , ^ di 
ciò tal caufa adduce che Meler di Athene non (limandg[ 
Bn fuo amatore detto Timagora commandò, che (ì gety 
cafie giu da una pietra altifsima : Timagora d precipitò , 
& Mdes uedendo‘1 roorto,uennein tanta penitenza chq 
fi gettò ancor egli da quel monte, & coli fini la uita: per 
laqual cola fii ordinato da gli habitatori , che fi deuedet 
bónorare anxhecota uendicatore di Timagora, quedo 4 
nfenfodiPaufania. Porremo bora le parole diThem^ 
dio tradotte nella nodra lingua. Nel tempo che Veneri 
generò Cupido bello. Si gratiofo ; fi.uedea quel feociul^ 
io molto pio bello che la nella madre , ma non ciefceiia 
in grandezza & datura , laquale correfpondede alla beU 
iezza . Per laqual cofa af&nnata non fapendo qnel che 
&re la madre , tutta fi affiigeua , & con lei le Gratie del 
j^cco nutrici, perche andarono ,aU!oc 4 Col 9 .di Themif 
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( non era ancorar Apollo in Delfo ) pregando bumilmen 
te che qualche rimedio lì trouaile a quella infolita & de> 
gna di miferitordia , infelicità . Thémis dille . Io ui le» 
parodi quella follecicudine , Certamente non mi par 
c‘habbiate ben comprerà la natura de ingegno del putto, 
perche o Venere quello tuo uero amóre , forfè può na- 
Icerfolo, crefeerenon può folo.'però fe delìderi che 
crefea , ti è neceflaria l’opera di Antherote « ilquale con 
ifcambieuole amore rifponda alla beniuolentia. Sari 
coli la natura de*ii*atelli,che l’uno a l’altro farà auttore di 
fàrfi crefeere , rìguiardandoli ui.cendeuolmente , germi» 
Dando da egùal pianta . Se l’uno mancarà , farà necella<» 
rio manchino hmendue. In quello Venere parturiAn»» 
cheroce , ilquale a pena nato fubito Cupido crebbe in alt 
Co efpiegò le penne :giiica'minàua grande, ellen do dcr 
(linato a quella forte »e molte uolte è tormentato dal 
male j onde hora crefce,& hora feema coli Tempre ha bù 
fogno dellàprefentia del fratello , ilquale fé lo uede di» 
Dentar grande , elio lì sforza diuenta^' maggiore , & £e 
conòfee che quello Ira picciolo, eflb diuenta di mala uo* 
. glia & languido . Denota Themillio checfai uuol eflèr 
cifo rc^ * amato , bifogna che ami , ch’amore fe non è ^reciproco , 
proco, collo manca. Secondo gli affetti d’amore fu Cupido ima 
ginato&il tiomedato^i di Cupido . Gli Athenielì co» 
Dofceuano A ntheroia per grande & pollence Dio . Nel 
ginoalìo di Helei llauano le imagini d'amore & d’anche 
^ ; tote ;Teneua l’amore un ramo di palma in mano,&An» 

therote&ceuaforfadi leuarglielo. NoiTlafceròdidic 
dunque della fua pittura 4 Fu lecitoa’greciiconnumeran 
la pittura fra le arti liberali & per publico editto uietar4 
laa’ferui. Gran laude riporta Alclfandro Magno , per 
Don hauer fopportata che la fua imagine da altri folle 
gettatain bronzo cheda Lifìppo : da: niuno ritratta col 
pennello ^ fe non daireccellentifsuno Apelle: ne da altri 
èhe da Pirgotele fcolpita in marmo . Se l’editto de’ Gre- 
ci folleben olTeruaco , fe a imitacionrdt^ doccifsimi fbf- 

fellaco 
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(edito dipiato amore, non fe gli uedrebbe la benda 
auanti agliocchi lucenti & fpleodidi, come nel bando 
di Venere nel poema di Mofco leggiamo, doue eilà pro- 
pone il premio a chi Cupido perduto ricrouanè . Tutto 
ilfuodatodefcriuendo, & la Tua corporatura. Ne gli 
' epigrammi greci di Meleagro uno fe ne legge , nel qual 
Cupido fcriue fuggiti uo , che piange dolcemente , & ri-» 
de. Ninna mentione fifa del Tuo. .efler cieco , e il prò* 
uerbio é che Amore nafee dal uedere . Platone, Alelfan 
dro Afrodifeo , Se. Propertio , iquali didintamente della 
pittura di Amore parlano, non gli danno uelo, ne cieco! 
il fanno . Se Vergilio, & Catullo chiamano amor cieco,, 
intendono nafeoito , & occulto . Se Platone nelle leggi 
afFerma che ramante circa la cola amata s’accieca , è che 
gli amanti giudicano belio quello che piace loro : Se Se- 
neca dille che i’amore accieca il giudicio,che fegue Sei 
non quel che precede :& quedo indulTe forfè il meti-t 
tote di Theocrito a dire che amore è A<?/’f*'T/<nrir cioè 
fenza cura-, Se giudicio , haiiendo detto che il Dio delle 
ricchezze none piu cieco, alludendo (quanto credo) 
aliafauoladi Aridofane. Non può l'amante iluerodi* 
feernere , come dicono i Comici , Se altri poeti : fanno 
gli amanti quei che defìderano; ma non ueggono quel 
chedcouuenga .‘preme, &ofFufca amore il lénfocom- 
naune,&non i fenlì ederiori. Però dice Quintiliano 
che gli amanti non pofTono giudicare la forma deH’ama* 
ta , & Propertio canta : fe noi fai , gliocchi fono guida,& 
feorta di amore. Eudachio auttor greco deferiue nobil- 
mente l’amore di Smignia, Se di Ifmeniaidoue induce 
irmeiiia,& Eratidhcnefuo compagno in un giardino, 
tra le altre figure ueggono dipinto un carro , ilche mi é 
parfo tradurlo in launo in quedo modo . Era in un car- 
ro un giouanetto miracolofo tutto nudo , hauea in ma- 
no l’arco , Se il fuoco, la faretra , Se la fpada a lato , i piedi 
erano d’huomo.ma tutti d’ale ; era il uolto tantp dilette* 
noie che auanzerebbe ogni bellezza» tutto pien di Ve- 



Amore oa# 
fee dal uc« 
dere • 

Amore, co* 
me s’intco# 
de cieco . 



Si ncrclf ,o* 
culi funt in 
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vére , 8c tutto gr^ia ^ Pari« giudice a co(hii fb1o4iauréb3 
bedaco li pomo^acctoché taf pregio folle per mento 
della fua bellezaa . Eragli fòttopoTla gran turba di ogrrt 
età ,di ogniconditionc : ciafeuno gli (laua manzi coniq 
feruo. Erano lui due fbmine,let]uali (I teheilano peé 
mano, roaggtprìehe donne, di uecchiezza maggiore Ia« 

? »eco,&; Saturno, honoreuoii di afpettOj St aineodue cn:^ 
pe ; i’una Iplendida come il Soie , de tutta bianca ; l'aliirà 
, contraria a quella. Erano dinanzi al giouànetto mólriJ 
>11 .5^ cudinidi uccelli uarij.dc diuerlì ; iquah oenche hauelTero 
' * libere leali , pure llauano fermi . Eraui ogni natura dì 
( pefee , Se ogni altro animale . Itmerìia dilTe ad Eratifthe^ 
^ ne;mi marauiglio che'non uolin gli ucceilii ma (lian co-i 

* ' ' li foggetti centra lor natura,& lìmilmenredel leoneaiiì 
male Re de gli altri , onde procede ch'ogni pefee i ogn; 
ttiaritima fiera teme il nudo gìouaiieito ì n*On poflono 
tutro‘1 mare opponere co'ntra quehivoco? donde uiene 
che non li guadano fotte l'acquafl'afco'^& lelàecce? Mi 
marauighodeirubidienza di quelle donne. O Gioue,! 
jC tutti altri Dei ueramenteia pittura é cofa tnodruofa i 
fittion dc'lo intelletto', ma è tempo chfe uédianio i ucrfi 
fcritti fopra’l capo deldetro giouanetto . Quello é Cu-i 
pidioe ; ilqual nudo porca arme, fuoco , arco , penne , 
faecte. Allhora Eraridhène ril'pondendo dille, tu do-» 
Ainete,ptr* mandi che cofa è amore , ecco cu dello il uedi . Gli lam^ 
•he porta bi fopra la teda coli 'S>’incerpr etano , amore , nudo , ara 
rarmi« maro, arcieri , pennato ; porta rarmc , centra gli huoa 
^ ^ mini t fuoco centra le femine , arco cbnera le fiere, pen- 

' « js-yp»® centra gli uccelli; & nudo contrai maritimi : le dona 

ve fono il divalla notte, & di cedui faotcfchc. Aga-* 
chone platonico io defenue bello , tenero , molle yrgioa 
vane , lucente ,<délicatO) & uago -, fhgge la uecchiezza 
& Daturalmenceìiiaitfodio; il piu delle uolte infiamma 
la gìoueotù , sforzali '& doma foauemente ogni mente 
fiera, tutto é arrendeuole, Se tacitamente li mefehia 
arile membrai^ Dtfidefkle brilcvd^•ordiDace , Se 

' baia 
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-ha in PiìÌQrIt} dPntrarie, & è liberalifsimo . Però dicono Borft di Cu 
.cchc labotU (li Cupido è iegatacon fogtradi porro che P'do irgat« 
^acjlraepr^ (ì aprje .. Fu poQo in quedione da gli antichi, fronda 
••psiche Cupido Ridipinga. Maciullo , perche alato , per- ‘**®”*’ 
.•^he.artualbdt Face , & facete ? ArilìoFane gli da le ah do- 
*;rate, puntali dipigne perche di ragion ne prina , & putti 
..ne fa parere «però gli è foucrchioil ueloinanziaglioc- 
.•chi:, Aleflandró li dipigne putto, & qualche uolta gran- 
^ detcodicecheitiiefcriue. Giouedi Luciano lo chiama 
.piu antiquo di Iapeto,& aftutifRimo uecchio , perche 
ij’an[)ore;n.ooèdurabile,nellabilc, calato perche bora ' ’ 
i inalza, j&. bora abbafla gli animi de gli amanti. Da fpe- 
.raozafoileuati nolano al cielo, dal timore oprefsi iiri- .>t 

^{rpuano nella infima terra . L’Afrodifeo ferme che t di- 
.pintori hanno dipinto Amore bora affannato , Se malin- 
• conico, bora lieto, & ridente , per li caldi penfieri,dc 
i.Continua follecitudine , Gli pende dal lato manco la fpa- 
fda , di dietro la faretra piena di faette,cbe dinotanoii 
.raggidegliocchj, lafacene rapprefenta il calore che é 
;détro il cuore, è nudo perche l’amore e’I defiderio|nafce 
ifenza afpetcar tempo , è publico, & priuato perche ogni 
•/amante di proprio arbitrio fi fpoglia . Ouidio io fa nu- 
. do,' perche è lì pofTente la fiamma d’amore, che fubito 
;per fe rifplende , ne fa , ne può fiat afcofla,gli antichi fU- 
:^uatij hanno fculpite molte imagmi de gli K.e,& dinota- 
..no che coli deue edere l’animo libero, & aperto • Dio- 
.tima platonica lo dipigne co* piedi nudi, peFefTerl'a* 
xinanteincauto, & temerario ai pericoli, piu giouanes, 

;& piu ricco di tutti gli Dei , per elTer principio ,& fine : 

;Propertio crede che colui che dipinfe primo amore ha- 
uefle marauigliofe. mani . Coflui uide che gli amanti 
uiuouo lenza feutimento, & fono caufadi disfar gran 
cofe per pen (ieri leggieri , codui medefmo non fenza 
. caufa gli aggmnfe le alt che pigliano ucnto, & fecel uo- # 

. lar per lo petto , & cuore de’ mortali, per efler gli aman- ‘ ^ 

-ti loftabiii , & fempte io dubbio , .Si tncricameace la naa- ~ 
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b 'ì - no è armata di amace fsetCQf^ & da laco gli pèndelafare* 
i r’' tra. Seneca Tragico poeta dignifsimo nella Ottauiain- 
' duce Seneca fìlolofo morale che parla ?on Nerone , 8c 
dice che l’amor è Dio alato , 3c crudele^ l'errore de'tnor* 
tali l'ha fatto Dio^ gli ha armare le mani di faetce , & cre- 
i de che ha figliuolo Hi Venere, & di Vulcano , per cfler 
ama forza della mente , & un calor lufinghiero deH’anù 
mo . Nella meJefma Tragedia , & nelmippolito af^r* 
; ma che nafce j & fi nucrifce d’ocio, & è fiato fatto Dio da 
Cenfonne a Q)Qrtali , acaò che la loro libidine folle piu libera. Que* 
S'ifoftro Pf > fanciullo lafciuo dice’ il Choro con tutta la Tua pofiao 

irarca,oc* nutrirà le faette con l’arco infallibile, & a poco apoco ui 
ttloofi* fparge il fuocociiqual penetra per tutto il corpo , confa* 
mandole uenecon fiamma occulta ; ma totalmente de* 
uora dentro le toccate midolle. Cerere, de Giunone per* 
fone introdotte da Apuleio dicono che Cupido è gioua* 
ne , 8c Gioue il chiama garzonetto , & gli dà ^er arme la 
i&cella , l'arco , & le faetce , lequali Ouidio dice che fono 
uatie & di due forti , l'uiia dorata , & acuta, laqual indu- 
ce amore: l’altra di piombo & rintuzzata che caufadi 
< prohibire amore . , In qualche modo quella fiteione lì 

•può applicare allo amor lecheo, delqual fi'fà métione ne 
i fuoi rimedi) . Coloro mi par che Terrino.) iquali dico- 
no che le faecte dinotano che i contrari) fi curano perii 
contrari), & non confenco a coloro ìquali adi/wn 
& avTtfùet le riferifeono. A me tal fiteione par dura, 
che amor feriica, & generi odio ; benché fi potrebbe di- 
,tc uerifimil mente , che l’oro metallo finifsìmo che non 
pacifee ruggine , alqual predomina il Sole fignor del faa 

f ue propria complefsione d’amore, fignifica feruencia 
'amare. Il piombo frigidifsimo, col quale, come*fece 
Caluo Oratore, fi rifiringe Venere , dedicato a Saturno 
Saette d'ere lìgnor della complefsione malenconica dinota fuggir 
& di piom. chi Clama. Sealcuooriducefle,ridendocalfitcioneauo- 
coftumi , & airauaritia , forfè non farebbe in tutto 
tc. degno di ciprenfione . L'oro può affai, anzi il cuttojdal- 

lafaetu 
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la {aetta delquale fe è percoflà ranima , fe è auara , coii- 
fente al defiderio deiramatore . Qi^lladi piombo men- 
dica , & pouera fa fuggire l’amata.come Dafne fuggi 
Apollo : ogni cofa cede , & da luogo a l’oro,’, |& ben quc- 
fto notando i poeti cantano che Atalanta da tre pomi 
d’oro fu fuperata, Danae s’ingrauidò per pioggia d’oro, * 
Eneaappreflo Virgilio difcende airinferno.con un ra- “ 
mo d’oro , Se Mcnandro non dubitò di fcriuer che l’oro 
apre ogni forte ferratura, & ancora le porte dell’infer- 
no . Quella oratione fuora della pròpofta materia che 
in altro Icorre, da’ greci , ^ da latini detta di 

.grefsione : fe opportunamente in luogo atto fi ufa , da - 
gratia all’opera, & diletta l’udire per quanto fcriuono gli 
lOratori Greci & Latini. Chi giudicherebbe fuor di tera- 
.po. Il giocondo proereflo di Ar^dqa del dotto Catullo 
ncH’amtnirabile epithalamio di Thetide ? le Iodi d’Italia 
& della uita ruftica in Vergilio ? Non folamente quello 
fi concede alla licentia poetica; ma uediamo che s’ulà 
-nelle orationi , doue l’utilità fola del cliente fi deue ac- * 
.tendere. Demofthene molte uolte dalla caufa fi difeo- 
fta:& Marco Tullio nelle lode di Sicilia paflà. Q^- 
lla maniera adunque di dilatarfi ; quefto ordine^ I 

uiariar per confermatione de’ noftri argomenti, pur 
che il parlar fia unito ; la teftura non fia tronca & 
quel che naturalmente è congiunto non difeonueO- 
ga; non è uituperabile . Vengo bora al piu fo.rte ai> 
gomento , qual fia la pittura d’amore . Quefto é, o ec> 
cellentifsima Signora Ifabella, Cupido , ilquale nella uo- 
fira dorata grotta dorme in una culla dorata , fopra una 
pelle di Leone nudo , con la face alla finiftra dietro], alle 
fpalle , con l’arco , & con la faretjaalato , ùnciullo fcol- 
pito in marmo di tanta ftatura , quanta uerifimilmente é 
un mortale di diciotto mefi ,carnofo alquanto, troua- 
to a inoltri tempi ncllealte ruine deU’almaRoma. ope- % 
ra di tanto compiuto artificio che da’.fommi fcultori co 

me dittino c laudato; tanto propor ti onato che ogni bel- ^ 
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•fb mgegw'o ifà^ftuPlre r^i tanta perfcttionc ché di' Inicd- 
di celefte ciaUrun' lì marauiglia , Io non dubito che 
iquefto lìa <jue! di Prafsicele , ilquale artefice era in fiore 
Trè-ftatuc *^oanzi al parto della Vergine trecento feflanta annt.iBt 
’diCupìdotli fi comein Paufania; & nelle Verrine di Tullio, & in J*ti- 
iBaoo di , Ilio leggiamo : qqefto A rtefice ( come elsi aficrmano») 
PraTaiulei Cupidini, & l'uno è quel che ftiin Thelpie,iiqaàl 

thebbe Pirne . quefta , fecondo chè dice Strabonc, hauen 
' 'do fubornato un feruo di Prafsitele fuo innamorato-. 



^dinòjcheftandocon ieiauifafle chela cafa bruciauai, 
'■Ik eri già cdiifumata la maggior parte delle opere . Praf- 
ifitcle gridò tutto fmarrito* ch’t^ni cofa era fatua, fi^l 
^Satiro , Cupido erano fatui . Cofi la Donna per coii- 
'fefstonedcirarteficeintcfcquali eranore pia eccellohti 
«opere , & hebbe il Cupido , ilqual conlàcrò in Thefpio , 
«donde ella baueua origine t l’altro diciamo ch’d quei che 
«era in Paro ifola Il terzo fii in Sicilia. Non ho dubbio 
(dunque , che quefió fia qùet di Prafsitele in Thefpic ,-fl- 
^uale' condotto io Roma nelle fcolc di Ottauia fi uede- 
>iia al tempo di Plinio ;&iuiuicino fu trouatO alla porca 
-trionfile, doué fecondò Giofefo erano le dette fcold. 
Ne conferma in quella opinione la eccellentia deli’opé- 
ra,& il nome del auctorè nella bocca del iione^di che co- 
:Ioro fi marauigliatid ; iqiiali non fanno la confuetudate 
•de gli eccellentifsimi fcultori, ne di quella hanno cogn^ 
■acne . M. Tullio refisrifee che nel fimalacro d’Apolliuc 
beilifsimo uidilndme^i Mironecon lettere minute in 
cucila parte del corpo che fi domanda femore . Rellact 
m dire anchor qualche cofi di coli gran Dio . Pan , 8c 
'Cupido fanno alla lotta : per Pan li dinota la natura ; per 
-Cupido Pamor innato : uince l’amore, percioche a qucl- 
■ lo la natura cede^ & in quello fi rinoua , E' hormai tem* 
po ch’a gli fianchi caualli li dia ripofo, acciò che piu pron 
tamentepofiàno ritornare al cominciato maggio . Fac- 
'dafi adunque , & come Fornuto conclufe il precedente 
'capitolo di Venere, cofi in quefto fi racconti quel che di 
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'Cupido fcrifle. Figliuolo é di Venere /efTendo quelkt 
ule, quale di fopra l’habbiamo defcritca . fanciullo per 

dimoilrar che gli amanti hanno imperfètta la mente , & 
facilmente (ì ingannano . £' alato , perche fa homicidij, 
ouer che uola nelle menti de gli amanti d’improuifo . 
arcieri perche gli amanti da lungi fenza approfsimarfì fi 
ièrifcono.hala face che parche abbruci gli animi. Si 
'chiama forfè per interrogatione de gli amanti. An- 
choraiì dice che fono piu amori, perche diueriì fonoà 
-modi de gli amanti , & perche Venere ha ne i fuoi ferui» 
tij molti cali feguaci. Chiamati anchora perciò 
cheti manda : chiamafe ^bSos - per una mucatione di baci, 
rouero perche fpetib gli amanti domadano del loro ama> 
co . Ancoratiimano , cheruniuerfo iìa Amore, etieodo 
& grariofo , & bello , & giouenile , & leggiadro, & moU 
co piu anticho che ogni altro . Te adunque Cupido con 
3'hinno di Orfeo coti chiamo, & inuoco. O gran Dio 
finciullo amabile , & giocondo Cupido , alato, potiente 
con l’arco , acerrimo col fuoco ; ilquale ci ridi , & giuo- 
chi de gli Dei,& de gli huomìni pieni di buon coniiglio; 
ilquale nai le chiaui della doppia natura di quanto ilcie- 
io , il fuoco , l’aria , l’acqua contiene , di quanto la terrà 
crea, di quanto l’ampio inferno pofsiede. Tu folo tie- 
ni il dominio , e'I gouerno . Vieni a me beato , uieni fa- 
.uoreuole a’ docci , rimouendo da quelli ogni reo appeci* 
co , & furiofo impeto . 

DIVlSION£ D’AMOR£. 




L BAK.BÀICISMO e’I Solècifmo lA 
ogni uollro parlare , e fcriuere* fono 
Ulti j degni di catiigo , fe per ignoran* 
eia ti commettono: Q^tii medetimi 
di uitij douencano uircù fe penfaca* 
mente con arte , & giudicio fi tifano ; 
‘de ti muta loro ilnooie ì'uoq Methai 
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plafmo, &raItro(ì dice Schema. Habbiamo premefle 
molte cofe d’amore per non pretermeccerne ( quanto ó 
iu noi) alcuna nonacaro,maftudiofaiTiente;horaal ne- 
ro ordine mi ritorno. Se da-quì innanzi uorrà alcuno 
chiamar fenza ordine quanto è detto , io non ripugno-: 
percioche non fi troucrà in Venere , & in Cupido chi 
ordinatamente par lafie fenza confufione;. In ogni or- 
idinato dotto ragionamento principalmente fi Tuoi 
<ercare fé è , che|è , & qual è la cola , deilaquale fi ha a di- 
fputare. Chi dimaodafiCfO dubitando proponefieffe 
è amore » la domanda farebbe fciocca , & la propella da 
huomo di POCO ingegno , indegno di rifpofia per eli ere 
cofa manihrfia , & chiara ; percioche ciafeun ne fa fede ; 
ogni natione ne ha nocitia , & la fama publica il confen- 
ce,&diuulgaconuocedi tutti gli huomini efficace, de 
ha forza di necellario argomento . Qi^fio l’ufa Arino- 
tele traili altri, nel libro dei ciclo, a dimollrare che quel 
lo c ingenito & incorruttibile in perpetuo moto.Nel li- 
bro della morale afcoltatione reputa quelito ridicolo di 
quello di chi domandalle , fe la natura è ; percioche cer- 
cherebbe d'intendere le cofe noce per lemen note, & 
le chiare per le ofeure. Platone nel Filebo hauendo. 
a ragionare della uolutcà, non cerca feé uolutcà, ma fcL 
ha fpecie, quante & quali. Seaimitatione di Crilìppo- 
dcde^li Stoici Tullio nel libro della natura de gli Dei 
inuefiiga, fe gli Dei fono o nò ,par che necefiàrio fia per 
cflerc luto quello appreflo gli antichi dubbiofo , & per 
hauerlo-molci negato . Adunque ellendo amore, per- 
che ogn’uno accetta ch'ei fia , diciamo che cofa è amore , 
& quale. In ciò delle principali dottrine lafciando la refo 
lutiua , dalla diuifione & difiìnitione cercheremo aiuto, . 
deaccioche feto caggioda una parola & fillaba, non fia 
in pericolo tutta la caulà', & la mia diffinitione non fia in 
parte alcuna manca, oabondante, ma fia piena 8c per- 
fetta: ricorreremo prima a quella dottrina chele parti 
iÌKa de diuidc4 laquale da Platone ita fomma ueneratio- 

••kauuca. 
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lè haaùta, da AriHioceie foramamence Iodata, da gl! 

\cad«mici Se Pet-ipatetici Contra la arrogantia & iropor- 
lunicàde'Sofìflt hauuta in fómmo pregio & honore, 
fe non proua la diffiiiittone, mortola aiuta, coi 
ne uia breuifsima di uenire a cognitione delie differen- 
àe, collocando quelle per ordine co*l difeendere firioà 
'ultima fpecie; I noftrifilolbfi, quali nelle Parigine fcò ^mor 
c gli fcolari c i dottori firicrouarono già tre fecoli palla 
;i V dicono che è uno antere, ilquale è naturale, che noi! 

Galero che una naturai inclinatione di ciafcuua cofa crea 
:a, a quel che conuieneafua natura . L'altro fetflìtiUoj ^morfenlìtl 
nclinatione no totalmenre libera a quel che’lfenfogiu- “°- 
lica-elTer buono . Il terzo intellettuale, ilqual fegue Amore iniel 
Igiudieio della ragione. Ingeniofamente alrri dottif- ***““**• 
imihannolì imaginate cinque fpecie d’amore ,per le^^ 

|uali l’anima nollra lì può còngiungere con Dio, afst- 
nigliando ai cinque fen lì. Altatto come piu terrenor 
iànno limile l’amore dei padre & della madre ; al gufto 
)uell 9 de* fratelli , de* parenti ; a l’odorato il commune a 
’li huomini ; all’udito l’amore uerfo gl’inimici ; al uifoT 
'amor in Dio . Alcuni platonici faUno principali amori 
n noi , due eterni & perpetui : uno che alle cofe diuine 
tlpira , l’altro al generare limile a fe . Tra quelli due ne 
coniamo tre.come mezi , iquali poUbno crefeere e fee- 
iiare .11 primo de’ tre è detto contemplatione , quanda 
latta bellezza del corpo la diuina beltà coplideriamo ; 
l’altro è detto uolutcuofo, quando noi dal uedere difeen- 
liamo alla libidine del toccare : il terzo é quello che li 
diletta del iieder & conuerfar^ ne li inalza alla purità ce* 
ielle, ne li abballa allafporcitia del coito*, ina reHaia- 
nezo. Tre* fono le fpecie de gli amanti circa le cofe 
mortali ; alcuni amano il corpo,& corrono come bellie 
tl coito : alcuni deiramaca uiila s’appagano, & olrra non 
cercano ; & alcuni di udir ben pronuntiar le parole fi di- 
lettano. Paufania in Platone lì sforza emendare ilparlatf^* 
di Fedro y per hauer Iglò il femplice amor laudato ì 
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chenoncUno, ma gemino adoppio: (i còme fono 'le 
yeneri,cele(le Vuna,& uolgjr i’alcra : la uolgare ama piu 
, ilcorpo^che ranimofenzacuradi honefti,iace!efteha 

i^ontrarieaccioni: quedadidindone è lodata da Eriiìma- 
CD.. Nelle leggi fa due fpecie di beniuolenda , l’una po- 
ftain iìmilitudioedi codumi & equalicàdi uirtù;ralcra 
.. ... . inbifogno& mancamento. Q^ndo Tua & l'altro di 
> quedo è uehemeote, uuole che li nomini amore : la pii* 
maamicitiadidmilitudjneèplacida & quieta: la fecon- 
da perche procede da’ contrari è afpra Se dura . Diouilìo 
}• , recita le parole del fuo dottore Hierotheo.lequal fona 

qtledc; A more ouer diuioo',ouer angelico, o intelle- 
; tuale, o animale, o natutale che intendiamo, non lo 

Afflbrdiiri^ crediamo altro che una forza; donde polsiamo com-. 
no di aioqae prendere che fono cinque fpecie d'amor di Dio , ilquale 
rpceie.' . ..ama le cofe create: dell'Angelo che ama Dio, & Talcre 
cofe : deU’anima rationale : tl terzo quando ama le cofe 
‘ ‘ ' , diurne : il quarto de gli animali fenlìciui quando amano 

' le cofe corruccibiliirulcimo è naturale, quando ciafcuoa- 
' uadoue il fuo naturale rinclina. come dii fumo ebe in 
^Ito ondeggiando faglie , e i fafsi calano al.badb.L’Epicu 
* rodiuife le cupidicà in naturali & necedarie,dt in nacu- 
' Tali & non neccHàrie , e in quelle che non fono naturali 
& non necedarie: laqual diuilione é bialimata da Tul- 
lio , percioche è uitiofo non diuidere le fpecie & nume- 
rare in genere , & tal partire è rompere & fpezzare, non 
fecare e fpartire: perche douea dire fono due gcneratio- 
ni delle cupidità., naturali & uane : le naturali lì partono 
in necedarìe , Se non necedarie , Se haurebbe coli il tuc- 
^>comprefo. Vuipiado legida dice, che tutti >noi da- 
mo dati chiamati con un nome huomini, poi perco- 
' ftitutioue cominciamo a edere di tre generationi , libe- 

ri , ferui , & quelli iquali non eran piu ferui , che di ferui- 
tù’erano uenuti in libertà, cioè liberti. Era meglio a 
-dire.. Lo dato delle perfone è o di lìberi , o di ferui , i li-, 
bdn P fono ingeuui , o libertini, per non eder riprefo 
.. i come 
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comerEpicuro,& pernonuoler hauerbiTogno di'df- 
chiaracion^comé VuI^iano« NoiTecondoda ìoùfuetu-^^ 
dine pichaeorica per breuifsima diuifione ditiidiamoot^ ^ 
«niore in'due parti , celefte'Ac hnmano . Se uoghamooMM . 
ufare i uocaboli di Dionifio , direnio fopramondano, de 
mondano . Il celeile lo partiamo in amor d’iddio uerfo 
.le coTe create , & angelico uerfo Dio & le creature; l'ha> 
sitano lo partiamo in naturale & accidenule maturale 
<]uelU> intendiamo che é fra. noi & Dio , fra l’anima VJ 
£ocpo , fra la uolontà & il bene infufo dalla natura a . tue* 
:xiypecilqual defìderiamo quello che limiamo bene; 
amiamo noi ftefsi & i figliuoli : 8c amor ne infegnaa fo& 
ferire ogni &tica per loro & in ottimo fiato quellrdc 

jnoi conleruar defìderiamo > commune in qùefia partea , 

ragion euoli& a non ragioucuoli. Accidentale e quel- ... 
lo che uienedaelettione & da libero arbitrio^il diur- 
diamo in honefio & non honefip . L’honefio é circa le . ^ 

uirtù e'I ben operare 8c amare quanto fi deue & cornei .. . 
l’inhonefio fi mone folo alla fenfitiua forma Se uolnttà:. 

Può quefio amor accidentale in tre modi errare.- Se 
amiamo il male in luogo del.bene:fe amiamo troppo 
quel che non debbiamo : fé amiamo poco quel chefom- 
mamenteamar debbiamo. Come i diligenti de- 
< fcrittori del mondo no folamente della Cof> >>. 

m<^rafiaficontentano;malaCorogra- v. 
r . Pananti a gliocchi mettono; co- 

fi noi non .folaraente nella 
diuifione non ci fiamo ' 

• fèrmati;ma no hab 
* • biamo trala- 

• fciatala 

partitione peruenendo dalge> 

' ’ . nere alla fpecie, dalla for 

ma airindittiduo . 
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DIFFINITIONE D’AMORE. * 

EftsvADEVAMi in quefto mio <!e> 
liberaco uiazgio non hauer a cronare 
altre difEcufrà, che alpeftri & erti 
monti , paludofe ualli , difuiate felue, 
& Etngofa pianura . Ma eccomi in 
maggior affanno -fermato alla riua 
d’un rapido torrente , & rotto ueggo 
il ponte in che condur mi douea all’altra ripa, & io aues^ 
zoa-nuotar ne i chiarì & lenti fiumi, temo d’afsicurarmir; 
acciò che come dicono le fauole di Hippomedonte , in<^ 
cerrotto dalia uiolentia dell’ac(]uc non mt fommerga*. 
Mi conofco malatto a fodisfàre aH’amor diinno & hu^ 
manocon una fola unmerfal diffinicione. Se dirò fe- 
condo Dionifio che fia uirtiì ùnitiua : fé fecondo i theo- 
logi una certa giuntura, laqualconiugne,ouer defide- 
radi congiugnere l’amante, & l'amato; fé fecondo Ber* 
nardo ben ordinata & uehemente uolontd,un regola- 
lo, ordinato & poflente uolcreifé fecondo Agofiino 
un appetir lacofa per fe flefià ; fe fecondo Platone defi^ 
derio del bello: non fo come a l’uno, & a l’altro fi pof> 
fa applicar fenzaconcradittione. Però defcriuerò piti 
abaflojche l’amor di Dio uerfo le cofe create è folamen-< 
teuoler bene al creato, acciochequel, che attameiite 
' * Ipiegare&difHnirepergenere&differentienonfipuOj 
manifefitia fua proprietà per effetti. Et perche altri- 
menti difnnifceil Fifico , altrimenti il dialettico , altri- 
menti l’Oratore, e'I Poeta ;'Io prima addurrò alcune opt 
nioni, & poi dichiarerò, come fpero, la natura d’amo- 
te, con breue, e chiara diffinitione. Gli Stoici dicoua 
che è una cupidità, laqual auiene per bellezza . I Peripa- 
tetici che é argomento di beneuolentia per l’apparente 
grada : gli Academici furon d’opinione che Amor fofle 
no defio di goder Se fruir quello compiumente che gli 
V par 
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par ornà£b di Ogni fomma bellezza > onde ramancedtfì '* 
iia tutto elTer nel corpo deH’aniato » perche fempre dal- 
li dardi di Venere ferito fubito delìdera congiugnerli^ 
ne d'altro de{ìdera( come dice Ari£lofane).che di . due 
diucnure uno, e’I genitalhumoredaliuo corpofoaue-> 
mente ellratto neirhorto dell’aniatarpargere : donde (è! 

Cai felicità a gli amanti auiene, ftringonlì m giuoco amo 
xofo mordendoli per il defio d’olTer l'uno neU'altrx>i &! 
l'altrò neU’uno . Ma in nano dice Lucretio che a tal 
fètto la natura repugna , per latjual colà legati infieme fi 
afiàticano difc». ' -rfidc riloluerfi in dolce moto , fini 
cbe’l lic^uefatti ore per la forzaci Venere, con* tre- 

mante commotione lafcia l’indebolite membra de ^It 
amanti;. Auicenna nel quarto trattato del terzo libro ^ 
dimofira che è pariion di animo iutrodocca da ifenli peci 
fatisfare al defiderio . 1 Filici credono che fia una percuc 
battone prosfima , oucro finiil al morbo, malinconico i 
Chiamiamo malinconia quel furore, iiquale ci aliena dal MalioMolt. * 
upfiro proprio eflere, con parola Greca . Tullio Ja- in» ' ^ 

terpreta furore & negra collera. Alcuni difputano che 
Amor non è morbo , ne propriamente fi può chuf^ 
mar. morbo , efiendo il morbo difpolìtiouecontra na>t ' 
tura; ma una certa attione uehemente & un penliert^ 
affidilo fopra la cola delìderata con confideiitia di conle 
guire queirultimo diletto imaginato DeH’amaca.Theo-. 
trailo fcrilTe elTere concupifeentia deiranimo,laqualh» 
ueloce entrata Se pigra ufeita ^ Plutarco llimò che fòlle 
commouimento di iàngue -, ma non che, come l'ira, oc- 
cupalle fubito tutto il corpo, perchea poco a pòca pi- 
glia forza per la fperanza della uoluctà , Se dura per no- 
lira perfuaiìone , laqual nacoralmcntc é di riputarci de- 
gni di elTere amati JM.Tullio credette, che folle ben ìio-: 
iere. Seneca nelle Tragedie dice che Amore un uigor 
grande della mete, & un caldo che fuauemente bolle ne 
Fanimo . Ouidio dice che è cofa piena di paura , che mar * ' 
quieta o pofà i- Sehauefie detto iperae quando difiè.coér - 

I ' iiij 
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£^ in eglioie appropriar ebbe ad Amore . SontH bomaia^, 
raccolta ne piu oltrafì proceda , che non dubito che la- 
zi cemeraziaprefo ottone diffiniredopo tali huomiaiAc 
tanti. Conofco che fé ciò ardifco , farò corno fra cigni, 
fari una gazza contra le mufe, o Marita che con Apol^ 
lo contele . Nondimeno bifogna dire. Seguiamo aduo-« 
que Arinotele ; alqual piace che debbiamo inuefticare » 
primi principi) delle cofe, fe uogliamo conofeere ut lo- 
ro eilentia. Dairanima cominciaremo. In quello gli 
Academict ( come ho detto ) pongono ragione , ira; Se. 
cupidità . I Peripatetici fàntio la potenza dt quella di tre 
maniere, uegetatiua , allàqiul applicano la genitrice; I» 
sutritiua^&Tauttrice^ la feconda fenlìtiua laqual abbtac 
eia il deirare , l'imaginare , e’I moto da luogo i luogo 
nel terzo ordine pongono la razionale , allaqual artri-. 
buifeono opinione, coDlìglio,deliberatiooe& altre uk* 
Stt* tù .Secondo rAfrodifeo Hemtiìo ottimo autore in ere. 
t diui parti diuide la forza delfanima , animale , uitale , & na.* 
***99*' curale tneiranimale colloca la hmtalìa, la ragioneria, 
memoria, ilpeafìero, l'opinione, & oltraqueui, tutti t - 
moti , iquali uengono da elettione . Nella uitale pone il 
pigliare fpirito Se refpirare; & quella chiama oaturale,la-., 
qual genera, nutrifce, &augumenta . Vairone diuide* 
Panima nollra in otto parti , uifo , udito , odorato , gu^ • 
fto , tatto , cogitatiua , & generatiua . La ottaua per la» 
qual parliamo , nella diuiluine de gli Academici ponia » 
mo amore : nella cupidità; fecondo i Peripatetici nella 
fenfiriua , in quella di Hemiiìo neiraiiimale ; e in quella 
di Vairone, nella cogitatiua. Diciamo adunque che A<^ 
more è cupidità d’animo, che procede da' fenfi con pen-- 
fieri di confegiìire , ciò che.defidera, Se gódere la penfa- 
ta bellezza diquello.Gòdere3lprefenceintendiamoha- 
uer la cofadefiderata a tuo piacere, in tua poteftà, & ar- 
bitrio. Il maeftro delie fententie dice, che Agodi no hac 
creduto , che fruire lìadi cofedioine, &ufare ha delle- 
mortali . Con Lirio mashmo diciamo,.che ancora aoio^ 



S E'C O N D O.' LJ7 

re n<ja farebbe cofa alcuna fé non di bellcrza, perciò 
chein'uano farebbe amore, fé non credetTe il bello. 
Q^ndo diciamo Dario amale ricchezze, Xerfe il re* 

f no, Agetilaorhonore,& l’oro Gilippo,queI non fi: 
eue nominare amore, perche (ì racdoncauna' fpeciedl 
uoluccà, non di bellezza: la cofa bella non è mai dan- 
noia, ne ci conduce a ruina. Concedefi perqueftoche 
Tamore d amore di bellezze ; & fe altro ama , diciamo , 
che ama la uoluccà: leuiti ali’amore il nome , & in luogo, 
dcamare, dicàfidefiderarQ.Amor è adunque defìdeca* 
re 4a bellezza , e'I defio è della uoluccà. Dunque chi ama 
la bellezza non la defidera? fi certamente, perciò che 
amor non è altro cheappecire.'Hor dici.imo che amor é 
defio & qon appetire , & diftinguiamo in quello modo. 
Quando ranimo nollro è tratto e sforzato allaapparen’ 
ce bellezza,quello chiamiamo amore, in tutto rimouea 
doli il defiderare . Quando l’animo altro, che la bellez- 
za defidera & appecifccjfocbi.rxedecte, che ciò folle 
appetito, & nonamore.. Noi non uogliamo fiarfulla 
forzade uocaboli , però diciamo, chefimitOiChe uedia-^ 
dio colà , laqual nedilecca , e piace all’animo , quel dilec^ 
co, quel piacere, quel gullo quella inclioatione per 
quello , o che noi crediamo che fia, o che fia bene in ef- 
recto , da noi è detto Amor e, padre dei defio , & la fpe-; 
ranza è legame dell'uno , & dell’altro . li moto , cioè if 
defiderio tende alla quiete , allaqual peruenuro fe gli da 
nome gaudio, lecicia, &uoIutca.Habbiamo noimor- 
cali olcra il ceruelio facratisfimo luogo della ragione , il 
polmone ,il cuore , il fegato , & la milza. Per lo polmo- 
ne pigliamo l’aere uicale ; & refpiriamo. Nel cuore poa* 
gono i fapienti l’ardire e'I timore . Nel fegato co nfen- 
tono i Filofofi, che fia Amore :iiche ben notò'Horatio;? 
Nella milza dicono , c’habtta la letitia, & che è il luogo 
del rifo, benché Homeroponga tutti gli alFctti incorno 
al cuore , come al membro principale, còlquale gli Scoile 
CÌ& Arinocele conlencono « Concludiamo breuinùnav 
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mente , che amor c dcllderio d’haucre , & ufare 
«lere , quel che noi crediamo bello. Mietiamo quella pa^ 
rola bello f & in fuo luogo Sciamo buono: forfè iìi 
grandifltma parte farebbe ancho diiHnitione del diuioo 
amore ; perche buono & bello lì conuertono , come di 
fotto modraremo . non altrimenti è accafeato a me 
che a coloro fuole ; iqualt mai npn entrati in mare»naui* 
gar detìderano con lentia,& fretta , & qualunque cofa à 
Qccenaru preparano , allegrandoli ^come fono entraci 
in alto, delle uoci, de’ getti, Se de' modi de’ marinai . Ma 
poiché piu non lì uede 1 a terra, e innanzi a gli occhi non 
appanfee, fé non acqua & ciclo, li rittrigneil langueal 
cuore, deitderano la terra incontinente, conlìderano il 
pcncòio , & dannano il primo inuentor di nane . Dapoi 
cbe'i'pentir.tion tiale,incrcpidi & con forte animo feguo 
no il camino Coù io dalla mia dittìnitioue d’amore uo« 
lentierìmi ritirerei , ma ettèndo ttato in alto , mi batta 
fe-in altd mi licroub 1 Etperche la materia è intorbo al 
foggetco & oggetto d’amore , & lì uolca circa U delio ^ 
. & queU che Greci dicono , cioè prouocante ,& 
Platone dice cofa , che ne chumia fé, & acognirion.e, Se 
noi Latini pulcro cioè fplendido , Se pottente , & fornai 
quali pcrfctiionc ; & alcune uolte fpccic dal uedere fpel^ 
(o , Se bello diminutiuo da buono lo diciamo : di quettor 
foggi ungerò, ma prima incendo diiHnire, che cofa <ìa 
deiitlerio. ' / -- 
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T perche nella difHnition d’amore ut 
è ripotto deutroil delio , parmi eoa* 
ueniente dirne ,& non con molte 
role. A qualunque moto della no _ 
mente, operatione d’intelletto, & ac- 
tione dell’anima; per la qual li penià 
dilèccaT t fcolì,li giudica di compiacer 
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loro, Se fi uolè gratificargli ; fi da nome di cupidità, d’ap- 
petito, & di delìderio. Quella è ferma opinione di Ago- 
ilino , in piu luoghi da lui detta , da Dioniiìo tolta, & da 
noflri theologi approuata , che la uolontà noflràin qua»- 
lunche luogo fieftende,fì cftende peramore. Tiene /morella fa 
deluoler nodro le chiaui Amore,ilqualeè quella pri- chiane Uri 
ma immutatione che fentiamofar nella mente per l'ap- 
petibilc , che ci commoue , A: a fe ci tira , ci diletta Se ci 
piace. Q^él piacere genera mòto nell’animo, ilqual 
moto èdedderio . I Greci fecondo Piatone lo dicono ’ 

, perche incitato fcorre,& tira l’anima per l’im- 
peto fuo,da queda forza c chiamato , & oltra que- 

fto èdetto chefìgnifica , non efler piacer del pia- 
cere, ma di cofa adente, & che è altroue : Luciano 
oominail Dio del delìderio . Habbiamo dctto'di fopra 
comeFornuto dichiari quedo «iwyrr, & Defide ^ 
fio fecondo i theologi èmoto deH’appecito neiramabi- 
ie , & è iioler di quello che non fi ha o pofsiede. Dice M. • 

Tullio , benché amore , & delìderio paiono gemelli, eia- 
feuno di loro due nati immortali, nondimeno] l’uno l’al- 
tro d’un feme produde un parto , ma prima che nafeefie 
il defio , apparue amore , come caufa del moto . La lo- DiflVrfnza 
ro differenza è queda , che ildefidcrio é folamcntc nel- fra /Irore,* 
le cofe non hauute , A: amore nelle cofe poflednte, 8 : da ‘^«fidcrjo , 
pofledere : nelle cofe paflàte & prefenti e il dclidcno dp 
po l’amore : nelle future è prima il delìderio ; ma acenfa- 
to d'amore, come defìderar figliuoli , defìderar d’efTcr 
ricco , prima che ami adunque defideri per tuo piacere , 
&conimodo: poi ami, benché cornee detto, l’amore 
di noi defli è non folamente di ogni delìderio ; ma di 
ogni moto attione padre, & genitore, auttore, & 
creatore . L’oggetto del delìderio e il bene , & come lì 
crouano diucrìe forti di beni , coli fono diqerfe forti di 
defideri , come amore è una forte di de.fidcrij circa il bc 
ne , che fi chiama belk) . Defideno fi pone nella diffìni- 
cione d’amore come natura communc, per laqualamor^ 
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conuiene con tatti defìderij : come animale é-cònlmunè 
cort gli huomini , & con lefiere.Dico adum^ue, che co- 
me ogni cofa' graue ua-al centro ogni cofa leegtcrii 
fighe in alto, ne maififtrma»fe non le c oppofto io»> 

■ - ptdimeotOj'finchenonarriuidouelaguidalafua nata- 

ral inclrnatione, coli la mentenon farà mai fine di appo- 
tire ,'fe là ragion non raffrena , fin che non habbia coom 
feguito il defideratoj percioehe ogni nofira QoluKà:, 
owmrirpetto al bene, comincia da amore, 'corre al-do- 
fiderio , 'procede nella fperan'za , ultimamente hala fila 
quiete ridia uoluccà. Il male s’hain odio , fi fugge, fi ie^* 
me ,& finalmente ci duole ;ilcbe è termine, & finedd 
male ; & non pasfiamd piu la di quelli . Amor , & dc(?- 
derio’èun medefmo fine di cogliere , & ularc gli ultimi 
frutti dell autunno , hauendo con diligentia coltiuata la 
madre nel primo tempo della primauera,& non rifug- 
gito il poflente caldo dfclla bollente fiate . Qui non la- 
■Iceremo pafTare una molto uolgata quifiione,fe dopo 
l'hauere ottenuto l'ultrmò piacere amorofo, manchi Ta- 
/4'nore, fe more, e’I defiderio ? Dicono, chela natura non patifct 
j.uncadopo ftato ; a ogni moto nelle cofe inferiori éneceflario, che 
(ìaia-quàlche quiete, come’l prcfenteal tempo ;ilqual 
fó. préfente infiante tempo; come tèrmine del pàflatOj 8c 

congiuntiòne del futuro; tìon fa fiate fermo,ne può eoa 
fifieretperpiu dichiaratiòne propóngafi uno efempio 
mathematico . Diafi una linea -retta, & terminata, per 
la quale ne trafeorre un’altra; quefia fubito che è peruc* 

• nutà alla fommità , éneceflario , che nel ritorno faccia 
' paufa . Quefia è laquiece, laquale fida nell’aumento, 6c 
•detrimento delle cofe naturali tcrelce una pianta nella 
altezza a lei concefla ; fubito che’n quello fommo , che 
può , c peruenuta , comincia la diminutione, &’apoc,o 
à poco quali inuifibilmente rrianca, & frema , diueriì. 
tà arida, perde al fine la Tua forma, perche la natura non 
patiicc fiato CoH lì può dir, che eflendo Tamante in 
tlefidcrio di fruire Tamau , defideta quei che non ha, fui>. 
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biroliauutoro è n^ceflario che manchj il <!e(ì{ieno,& do 
ue manca il delio, ii diminuifce Tamore fondamento 
del defiq . Adunque (ì può concluder ragiooeuoimen- 
te , mancando il delio mancar Tamore . A tali obiettioui 
rifpondefi , che gli cfempi propofti fono ottimi, & Filo- 
fohci i&confesìiamQ , ch’csfi uagliono nelle colè uni» 
formi naturali , & in quelle che fempre tengono un te- 
nore : ma nelle nollre perturbacioni , Se màsllnlameiite 
nc gli affetti d’amore, crediamo,che tal argomento non 
iìa d'alcun ualore .Non neghiamo , checomes’è prefo 
Tultimo frutto d’amore, non manchi quél peimo deli* 
.derio , Se crefea la uolontà , per laqual fi rinfrefea ramo» 
re , & fi radoppia , donde maggior rinafee il defiderio . 
bucretio dice, chela fperanza de gli amanti non può 
.eftioguer l’ardore , per effer da quel corpo, donde gli è 
uenutala fiamma, al che repugnala natura, per eller 
amore colà ; dellaqual quanto piu habbiamo , tanto piu 
il petto arde di defiderio,. Et diuinamenie Diotima, 
platonica . Socrate in fegna l’anior eifer mortale, & im» 
mortale;. fempre efler nouo; fempre efler uccchio;& 
^opo la replecione, fegue. la uacuità ;oe altrimenti auie» 
npal defiderìo,che al huomo , ilqual beendo caccia la fe- 
, & dopo non molto ritorna quella uoglia : cofi a noi 
^nnafee il defiderio di cacciarla con quel liquore ; ilqual 
•gufiaio altre uoIte,ne dilettò. Concludo, che dopo 
rpicimo piaceteamororOjDonè ueceflario , che man» 
chi il defiderio, anzi crefee di hauèr quel c'hahauuto, 

, Se defiderar di mantenerli in quello, ilche deue giudicar 
fecondo la natura de gli amanti , percioche nella firetta 
:Coauerfatione, & continua pratica fecondo i cofiumi, 
.0 gli fuggiamo, o con catene ci frigniamo. Con le- 
gami indiiiolubili ci ritengonole donne, fé lenza bo* 
. ria, fenza fuperbia. Se fenza metterli riuali innanti com- 
. portano patientemente d'eller amate :fe fi troua au> 
.mentala la fperanza della uolontà, non feema, anz^ 
.xrefceil dèlio di quella: dellaquale lomma, &. prima 
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é-primoj & fommo datore Amore. ‘ 

CHE COSA E'tBÈLLEZZA. - 



Escrive Moife nel Gciiefi , per 
terra inane & nota» chela maceria 
lenza forma è ricettacolo di tutte le 
forme. I Greci la chiamanov>x, ei 
Latini felua la poflbno interpretare . ■ 
Platone la iftim<^ caufa della cecità no 
ftra, impedimento al lume ^Sc fcien- 
tia che la confideratione della bellezza remoue da’ pò- 
Uri occhi con ofcuro uelo . Selabellezzaper guidapx-. 
gliamo, fpieghiamo le ali al cielo.Al Vergiliano Enea fu- 
cotlceflo il ramo d’oro, cioè la fapieptia, & la gratia che’l* 
cielo a pochi dona : acciochepoceire andare al cofpetto ‘ 
del caro padre iic’ campi elisi] , cioè col fuo ingegno po~ 
telTe aggiungere d’intendere la ucrità recondita , & in - 
uolca ; dettegli Venere madre per ifcorca,& per guida le 
fue colombe . Et io te, o mia immortale Sibilla ncidica, 
cbenoii in foglieai miei quèltti rirpondi,laqualeda mo> ■ 
ftri mi fai iìcuro , Cerbero addormenti , & Caronte ac-- 
queti, prego che al' prefentc non folamente guida mi- 
ti dimoflri ; ma delle colombe l’ufficio mi preftì . Plato--.' 
Efllrssa di ne fa la bellezza di tre forti ; del corpo ; & quefta irre 
trefotii . tifce l’occhio ; delle uoci , & quella diletta l’udito ; del- 
l’animo ,dr quefta è cónlìderaca dalla mente. Alcuni ri- ' 
ferilcono haueriadiuifa in bel corpo uiuò; in edifìcij,pic - 
ture , &ftatueV& la terza fpecie hàuer data a gli ftudi : ' 
Plotino la Ei corporea, & incorporea. M. Tullio due ge- 
ncrationi ne pone , una chiamata uenuftà , laqual attri • • 
buifce alle donne, l’altra nomina dignità uirile,& cre- 
dette non cller altro, che atta figura, & pofitionc di • 
membra con l'oauità di colori . Ilmedefmo dice;qua(i 
tutti dicono , che la bellezza pertinentea gli occhi , do- • 
ue pipla uifta gradir fi. felice ,èuua.mifura di tutte le 
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pirti con gratta di color^& Ja Tua forza, & potcntia con- 
.fiftcchc fiamoderata, &mifurara: perlaqual cofa Ago- 
nino uuole , che fiaconuenientia di parti ben colorire, 
piene di grata concordia, & proporttonc , che tira a«l 
amarogn'uno.Veranìentequaiitoitadinìcilearitro- 
uarit in un fot corpo , Zeu(ì pittore il conobbe. Di co-7oun,cli^ 
(lui (Ino al tempo di M. Tullio li uedeano molte tauolc wioJo (mnr 
dipinte . Per l’eccellenza delquale piacque a’ Crotoniati, 
ch’eidipignefle loro alcuna cofa^& fra falere l’imagine * 
di Helena . Onde Zeulì dille , che uoleua uedere alcune 
dellelor fanciulle. ICrotoniati per conofcerlo eccel- 
lente pittore di donne, uolentieri gli confentirno : & 
moHrategli ( che coli conlultarono ) le piu belle , egli , 
per dimoltrar , che la lingolar gratia in una non li ritro- 
ua , tolfe da ciafcuna la piu nobil parte , percioche beiti 
compitamente non li uede in una fola: coli finì la fua leg 
giadra opera, & tante bellezze uiue in una figura accol- • 
le . Luciano di uarie llarue di eccelientifsimi artefici , & 
pitture formò una bellezza di tutte le parti , di corri- 
Ipondenti membra, & di conuenienti colori. Sapea Zeu 
fi la natura non hauer perfettamete efpoliia da ogni ban 
da una cofa femplice , per hauer a ciafcuuo da dare : faU 
tro uedea quanto era dilHcile efprìmer in parole una ue- 
ra bellezza , & quanta fatica è imitare la natura fcriuen- 
.do . La bellezza del corpo ncerca,che le membra fiano Bellezza 
ben collocate con debiti interualli ,& fpatij , ciafcuna 
parte fia confile tempre,conproportione,& conue- ****^"**' 
niente quantità mifurata. Plinio, Varrone, & Geiiro Ieri 
uono che il corpo humano non può crefeere fopra fette 
piedi io lunghezza : la mifura del piede è dita uentifei , 
la commeniuratione del mezo della longhezza li piglia , 

dal luogo dei membro genitale, il centro del corpo hu- 
mano naturalmente è l'umbilico. Mettendo l’huomo 
c5 le braccia aperte draodo dell’umbilico linee alla efire 
miti de‘ piedi , & delle dita della mano , trouaremo che . 

£iano un circolo perfetto, yitruuio dice, che il corpo . 
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Tutto que < «lell’huonio c (laco da natura coli cpmpo(Io , cKp Ia fa(S 
Ilo c tratto eia tutta cioè la punta del mento , fino doue finifeonoi 
nel capelli nella fronte è la decima parte del corpo ; dal fom 

del}. iV iDu petto , cioè doue fintfee il collo, fiuo alla fommicà 
bro. del capo parti quattro ; fé il corpo è ben quadrato, & ro> 

bufio di lette tefie il crouarai : fe è delicato di otto, & no 
ue ; le donne di fette il piu dellÈ colte : la lunghezza dei 
la Faccia é diuifa in tre parti , dairefiremo mento alle na> 
ri ; dalle nari fin doue termina il nafo con le ciglia ; dalle 
ciglia fin al principio della fronte; le ciglia giunte infic- 
ili c rendono amenduei circuii de gli occhi; l’orecchie 
iodate (on quelle dellequali i femicircuK fono quanto è 
Ja bocca aperca ; la larghezza del nato fopra la bocca lìa, 
quanto è lungo un occhio: il nafo io niiiurano dalia iun 

f hezza del labro ; la mano tanto quanto è il uolto deliba 
onna; fi loda fe ha fattezza di huomo ; dell'huomo il Ui 
fo le hafateezzafeminile. Ondeil prouerbio quali per 
ciafcun luogo , femina mafehio , & malchió femina hau» 
nogratia. Se delle diuinisfime (cientie Geometria, & 
Arichmecica i naicofit Teoreti a’ mortali fodero palelì, ec 
apertamente loro efpofio , Tignorante uolgo non dan>' 
nerebbe tanto i lodatori di quelle , marauigliandofi che 
porentia , che efficacia pofiTa eflcr nelle linee , & ne’ nu- 
meri . Noi non fiamo bora in atto di riprendergli; ma 
auifati dalla inifura gcometttica , uogliamo inuefiigare 
la proportione del corpo ben formato. 11 dito grollo 
col braccio è in proporcione fubdupla fesquialtera , che 
uiiòl dire che‘1 braccio è groflo due uolce,& mezo quan 
co U dito grolio: taleproportioneèìn numeri cinque, a 
tre , il cinque contiene due uolte due , Se la metà di due 
che è uno. Dal dito groflo al mufciilo,& lacerto del 
braccio uicino alle fpalle tripla: la gamba al braccio ha 
proportione fesquialtera, cioè che la gàba è grolla una 
uolta,& meza,cooieèil braccio : tal proportione m 
numeri è, crea due, perche'l ternario contieneil bina- 
rip , una uòlta, & la unità apprefib, che è la metà del bi- 
nario. 
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tMH-io . Sitnilmente dal colte alla gamba e pfòporciqiiè 
ferquialcera, come è dalla gamba al braccio , dalla cofeià -, i 

- al braccio lì dice efler proportione tripla, ilche ci-deno* 

. ta , che la cofeia è groffà tre uolte come il braccio : chia- 
mali tripla .perche il maggior termine contiene il mi- 
nor tre uolte , come il ternario alla unità . La habicudi- Habitodbe» 
nefìaoongrafla, macarnofa; non oHuta,ma fuccofa- e color* del 
il colore non bianco tanto che uadaal pallore, ma niifto 
• con fangue j fe è bruna , non c difforme ; di quello colo 
re era- Venere, ilche adOuidio ntìndilpiactjue.lo lodo la 
~faccta uinle, che tenda al tondo piu tolto ch’ai lungo ; la 
fronte fpatiofa ; il nafo picciolo afHlato,che nalca dai 
confini-delie cìglia; te labbra che piu alla mediocre grof- 
■fezza.che alla fotiigliezza declinino ; leguaciécaniofe, 
gli occhi li lodano negri , & coli diconooauergli hauu- 
•ti la Dea della bellezza: gli occhi tra negri & bianchi lea 
«a niàcula, lunghetti ; lucidi , timidetti , allegri itali fo- 
lio lòdaii da Auicenna per diraoftrar ingegno & fomma 
fede. Il petto largo nel qual a pena il luogo deU’oflo ui 
'-appaia; la mano groll«ta ; grinternodi deliedita egual- 
ttjente pieni, Tuoghie poco incauate, & fia la mano can- 
didisfima di fuora , ma dentro come auorio leggietmea 
. tfe tiHto-di oftro.Qnella é dolce mano, neliaquale a con- 
fini delle dica poca cocanicà lì uede.Sia la perfóna di me- 
zaiia ftatura,& afpettohu%ano.La Donna brutta c quel 
la che ha quel che Catullo de Hoiatio dicono, lungo pie ** ‘*‘**‘** 
de .pochi fianchi, gran nate, & noi ci aggiugniamo quel 
la non deuerli chiamar bella, cheta gliocchi piccioli & 

^ianchi.In Pallade loda Homero gliocchi grandi & biaa 
'chi . Luciano fcriue un dialogo della bellezza , inducen- 
. do alcuni conuitati a ragionare.La fomma del detto diai- 
^ogo èchecialcuno delidera efler bello, Scoloro che 
l’hanno confeguito fono flati da gli Dei & da gli huomi-i 
ni honorati : come Ganimede &Helcna, che la bellez^ 

' za ha uinto Gioue ; la- forma di Pelope uinfe Nettuno $ 
quella di lacintho Apollo , Venere, Paliade , Giunone 
*■ K 
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£bellexzaconeeftaao,& chi propofe quel pon^o fecc' 

{ uudencemenee , perche chi ha bellezza , ha ogni ecceU 
eocia in le raccolu . Charidemo conclude la propria lo- 
de della bellezza eller che a* uirtuolì habbiamo inuidia , . 
amiamo i belli , & a quelli uolencieri feruiamo . Tirio 
masltmo fcrìue, Achille clTer parfo bello a chi'l uedea , 
nou unto per li capelli lunghi & d’oro, perche EuForbo 
ancor gli hauca cali, ma la bellezza fiu era adorna & ih 
luftratadallauirtù, quelle due cole unitelo faceano- 
fpeccabile & ammirabile . Io lodo lo ingegno di Arifto-. 
tele & di quello mi marauiglio& ftupilco.che meglio 
di qualunque altro con tre parole defcriue la Forza S( po 
tenza della bellezza, dicendo gran tiranna è la bellezza: 
dilecu marauiglioQmence gliocchi la bellezza del bello' 
anno : quando il tempo (ì uede in giouenil figura , che là 
comincia il mondo a riuefiiredi uarij colorì : rareifieio- 
ùi difpofitione & ordine , Tatù & elegante compofitio- 
ne di publici&priuaci edifici), (ì chiama bellezza^ le lai. 
larghezza alla lunghezzacon l'altezza farà corrìfpon-- 
dente . Publici edifici) intendiamo mura & corri per di' 
fcnfiont , tempii per religioni baiìlice , Fori per giudica 
& negocij , cheacri per piaceri, & portici, & porti per 
commodità : lequali cole dicono i docci iSc architetti de-r 
wer hauer fermezza, utilità, & gratia ; la quale ui farà 
quando é grata l’opera a gliofchi , il che (àrà fe hauerà 
la Tua mifura, & la proporcione con giuda ragione delle 
Emmecrice. La bellezza tira a fe fecondo la compolì-' 
rione delle ornate parole. Tal che udendoli con foaue 
accento dolce concento di uoce fonare , Facile , ileslìbi^ 
le. Ferma, durabile, chiara, pura, piena, & che raerc. 
con dolcezza mona & lenta di udire , faciar non li può ^ 
Toc* di Ire I^icouo che la uoce é di tre maniere, la quotidiana la- 
qual uliamo nelli quotidiani ragionamenti ; l’altra chia-- 
miamo media conlaqual leggiamo i Poeti, fecódo i ceoz 
pi delle fillabebreui Se lunghe. Però Quintiliano ani' 
mpoifee non douerli cantare i Poeti , pp rche (e gli leggi 
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gir caoti ,& fe gli canti , male gli canti .'La terza é che lì' 
canta con tuoni , pcongi , iìftemi , per uenerabiie & ro- ' " * ’ ' 
bullo diacono, o lamenceuole chroma^er le prime coa^ 
fonancie diapenehe, diapafon, & diatelleron. Dilecca an*^ 
corii fuono-& quel diciamo bello, ouer di uoce Huma- 
na , ouer ch'è in illromenci per fiato come trombette « 
pifFeri.fiauti . Il cerZo ue^iamo ellec in battere , come è 
in lira, cichara , & cembali . La bellezza dunqueper dire 
con Plotino nel uedcrcJprincipalmenteconfifte,& nel- Bello lo <he 
Pudire fecondo la compoficione delie parole & de’mu- «ooiìftc. 
fici Tuoni . Se dal fenfo afeendiamo a quel che è fopra t 
leu fi , troueremo ellere belli gli (ludi) , gii uffici) , le at* 
noni , le uirtù , & le fcientie.C^nofceremo fomma bel- 
lezza efler de gli animi notici la cognìtione della* ueriti 
& uera fapientia.Platone nel Cratilo uuole,che pulchro^ 
cioè bello fia proprio cognome della prudenza . 11 me- 
defimo confente nel Fedrb . Nel Carmide afTerma, che 
la temperanza è cofa bella. Agotlinolahooetlà,dice,- 
chiamo pulchritudine intelligibile: per laqual colà da 
quella pulchritudine perii Tenti conoTciuta humanadè 
mortale , noi in quello humano & mortai carcere dtue- 
nati , pofsiamo la diuina immortale confiderare & ama- 
re. Se la terrena intlabile , uarìa 8 c corrottibile ha potea 
za , & forza di dilettare i notlri fragili & caduchi Teufi : 
quanto debbiamo (limar maggiormente che quella ce- 
Ielle, eterna, fer ma & immutabile polTa dilettare quel* 
la parte, che è in noi Tempiterna & perpetua ? Se la com- 
poiitione del cielo è bella, feletlellen{re,feidue graa 
luminari & gli altri cinque erranti pianeti fono bellisfi- 
mi: qual fia la bellezza del Fattore & fiibricatore di que- 
fti Tolo a quelli imaginabile , iquali eleuati al cielo , cal- 
cano difpreggiando la terra , quello non può confeguir ^ 

Phuomo, che èuellito di quella frale & caduca fpo^ia, • 
perche glie’l uela il uelo delle terrene membra:l'nuomo 
interiore quali Tpirito celelle fatto , ben può ancor che 
fia in quello ofeuro carcere,£u:fene degno sporche co- 

K ij 
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me-crouiamo nelprincipio delle p’aroìe di MóiTe /doue 
fcriu€ della origine , & creation del mondò due buomi-^ 
ni furono da Dio facci, il primo a imagtne& fìmilitudi- 
nefua,che folTe fupenoreacucci gli animali bracci . Il 
fecondo leggiamo formaco di cerca , & hauergli fpiraco 
lo fpiracolo della uica . Però leggiamo il primo huonao 
vdi cerca cérreno , l'altro del cielo celeile . Quefto figni- 
ficò Paolo , quando fcrifle , quel huomo che di fuora (i 
corrompe:quel'che è dentro di dì in di (ì rinoua,&*quaa 
do difle dilettarli della legge di Dio, fecondo l’huomo 
interiore . Platone nel ciinle ferine, che lì deue credere 
lageneracionehumana elTere Itaca creata di terra, inten- 
dendodel corpo, & nel Fedone dice, che l’animà è da 
Dio , & da lui ella ha lìmilicudine & eftìgie . Opinione é 
di Girolamo , lì come è un amor carnale chiamato Cupi 
do da Poeti , fecondo ilquale chi ama , in carne femina : 
coli é uno amore fpiricuale, fecondo ilc|uale i’huomo in* 
ceriore, che ama, in fpirico femina : diro quello piu chia* 
ro , diciamo che colui , che porca l’imagine del terreno» 
Come huomo che nelle terrene membra è inuolto,é cor 
(nentaco da A more , & da cupidine { & l’anima di quello 
che d'amor celelte è infiammato , confiderata la bellez> 
za di Dio , ama la bellezza di quello ; alquale non fola* 
mence Dionilìo & Agoltino,ma Piatone & Piotinoci 
eforcano . Salomone nella Cantica pone l’amor delle co 
fe celelU, &delìderio delle diuinecon lanima noltra^' 

' infegnandonela uia alconforcio di Dio fotco fpecie & 
figura di Ipofo & fpofa.Ec perche è imponìbile che l’huo 
mo efteriore & interiore fempre non ami qualche cola, 

& quello crediamo che non lìa altro,che’l bello,nÒ con- 
tenci di quanto habbiamo detto fopra, tenteremo Pia- 
tonicaméte d'inuelligare,che cofa lìa bello,che fe le for- 
jlf.e non canto potranno , quanto il uolere & l’animo.fari 
iHai in gran cofa non hauer uoluco dimollrare negligea 
za.. Sia adunque una Fanciulla al giudicio di cucci oella, 
MJi però quella lari la bellezza: percioche anchor chia- ' 
i Oliamo 
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miamo bello un’anioial bruto , e noadimeno a paragoa 
della Fanciulla farà brutdsiìmo . Se diciam bella una co* 
ià bene ornata, non peròquella fi debbe chiamar bellez* 

ZI , pericioche è«ancor uero , chealcune fiatue , nude , de 
fenza prnamentofon belle . Diciamo bellaeofa è hauer 
ingegno, & pronto^ bella è efier ricco & potente, di eia* 
mo belle le cofe; lequali fono utili,& commode, ne per^ 
quello p.labellezza . Se diciamo quello è bello, che é ca* 
gion del bene,ènecefiàrio che altro fia la cauTa, altro l’ef 
' letto. Diciamo adunq; che quello è bello, che ne diletta, Bello 
non in.dafcun piacere, ma per la uifia,e per l’udito, come 
fono gli apparati & gli ornamenti-, le pitture belle,! belli * 
huomini, & le Ideile fiere , gli edifici) , le fculture , i can» 
d , le diuerfe uoci , i ragionamenti, & lefàuole^Non di- 
ciamo bello il foaue piacer dell’odorato, la dolcezza del' 
gufto, il giocondisfimo moto uenereo, perche fono piir 
corporei, & dilettano piu il corpo che l’anima. Ariltecele 
chiama intemperanti glihuomini, pieni di uoglie msho- 
nefie, perche non fanno temperarfi ne’ fenfi ,qoè neh 
gufio,neU’odorato,o nel tatto : di piu non uol c|ie color 
iiano intemperanti ; iquali piglian troppo diletto delle 
fauole , o della bellezza di colori uari , però che la rem* . 
peranza dice è per regolare il corpo & non l’alma. Adua 
que quel bello intendiamo che è giocondo a gli orecchi • 

& grato a eli occhi. Q^fie due uoluttà fenza nocumea 
to Se piu che tutte l’altre eccellentifsime fono & ottime. 

Per quelli due fenfi l’anima a poco a poco femedefima ri 
conofeendo, fi ricorda delle cofe diuine da lei uedute ia 
cielo, & coli incitata dal furor amatorio, ama le cofe bel 
le . Segregata da ogni (ludio humano , & fifia nella diui* 
na contemplatione, uedendo qui nel mondo qualche fi* 
militudine Se fembianza di quel che uide , quando fcefe 
dal cielo , le rifguarda & fe ne llupifce . Di qui procede, 
l’efiafi Si i’alienatione della mente , perche l’anima fi dii^ 
uia fouente dal corpo , ne fi pup render ragione di tan- 
u afieteione ) percioche per il uedere , che è fenfo piu- 

1^ iij 
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che glialcri acuto e perfpicace, riconofce la uerabelléz’xi 
delia noftra anima; laqua) di tutte le cofe amabili foia efi 
U ha[bauuca quefta forte, di potere eifer ueduta,hauendo>' 
ilfìmulacro manifefto . Q^fto non lì caufarà mai per 
donna di poca grada . Ma quella gente rea & lafciua che 
conofce i mifterij diurni , fubito che uede il bello , iì ec- 
cita & con importunità li sforza feguitarIo,& entrare in' 
iì bel corpo: ma colui ilquale è nero Filofofb dato alla di 
uinacontemplatione , uedendola bellezza del corpo, 
ilima, che quella ha tratta & deriuata dall'archetipo , 8c 
dall’Idea della diuioa forma di bellezze . Prima llupifce> 
& poi ha paura , indi rilguardando , l’adora come Diotf 
Se fe non dubitale elTer riputato matto , non altrimenti 
che a cofa diuina , farebbe alla ftatua di quella facriheio . 
Tanto è l’amore, tanta l’afl'eirione , che in fua prefenzà 
all’incontro folo fi muta tutto, fuda& arde& feritodJi 
canto filmo lo in afienza dell’amata, fi duole & parimeli 
te per la memoria fi diletta. La notte non può dormire^ 
ne li dì fermarli, ma difeorrendo uagabondo, cerca coft 
defiderio & cupidità di riuedere il bello . Alla cognitio^ 
ne delia uera bellezza forfè non meno l’udito , che la ui« 
fia a può incitare ^ commouere,ritrouando de’ uirtuiS^ 
fi, iquali nel.bello defiderano partorire , & generare , c-i 
quali io un laido corpo s’attrifierebbono folo a uederlò^' 
però fi troua anima generofa.docile & di acuto ingegnò 
« fe con quella facondamente parlano , la commouono 
rfd bene , & gli mofirano la uia ch’ai cielo la feorga , po - 
nendoui ogni loro sforzo d'infiammarla ad ogni uirtù < 
^ per tutte futili firade l’inuiaoo , per aggiunger a quel- 
lo , che è per folleuarne da terra in alto . Tali fono fiati 
if ilofofi; di quelli uno fu Licurgo 8c gli altri legislatori, 
,fale Socrate in Alcibiade, talli Profeti Hebrei , tali co- 
loro, che publicarono la legge euangelica data per Chri 
'ftò, dicendo, come Beati làraniio coloro ;iqualiudr- 
fanno, & ollcrueranno le parole di Dio . Coli poffiamo 
^dere la uera bellezza . Quefio c quel bello ; delquale 
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gli Scoici diflero , che folamencé i iàui j lo poltedeuano 3 
dichcAgodinofì niarauiglia con quali feniì corporei, 
con quali occhi babbiano potuto conofcer la bellezza 
e’i decoro della fapieotia . quella é quella bellezza , che 
da Fiatone é creduta un rirpleodence lampo del fommo 
bene. Plotino la diffinifce uezzofa apparenza di quello. 

Gli Arichmetici PalIomigliaooal primo numero caffo? 

& Dionilìola intende quel che ha participacione della 
prima caufa , laqual £i bello il tutto . Ben che lìa prouer*^ 
bio apprello Platone, che le cofe belle fono diffìcili, noli 
per quello cidifperiamo fenonal prefence, almeno in 
migliore età d’incender ueracemence , checofa è bello • 

Se Bora poco Tocco la fcorza habbiamo penetrato , ero- 
do che buono debello iìano uocaboli equiuoet, che in 
luogo del buono pulchro , & in luogo del pulchro buò- 
no ulano i candidi fcriccori Latini . Pulcherrima Repub. ^ 

babbiamo dille Salullio . Forma buona dille Terencio. 

Vergilio lafciò Tcricco Hercolepulchro.ciod forte: Non £***** 
diremo di M. Tullio , & de gli altri , perche Platone nel 
Simpofio ci infegna, che il buono fi può porre in luogo 
di bello , it nel Timeo Tenue che'l buono d beilo : & net 
primo Alcibiade proua ogni coTagiulla efier bella, ^ 
ogni colà bella, buona.Dionifio che d perTuade ogni co«< 
fa , difEniTce per quel ch’d bello . £' conTuetudine delle 
fcrittura chiamar buoni i belli del corpo . San Thoma- 
ToafTerma che bello è il medefirooche buono. Scoto 
dille il buono e*l bello efier un medefimo , quantunque 
fia differente il nome: deche le coTe diuinefi chiamaa 
belle , in quanto Tono cerco bene , che diletta . L’uno dt 
l'altro colle da Agollino la Tua Tencentia , ilquale nel H* > 
bro della città, de in quel delTordine , dellabellezza Tpt- 
ricuale parla , & in altri Tuoi libri diTpuca della bellezza 
dellluniuerTo , de chiama Dio bdlilfimo . Credette, che 
f iX«iMAi«,ctoè amor di bellezza,de ft’Kcfifut , dod amor 
di Tapiencia Tollero Torelle,ne gli Academici , benché 
nelle ritrateauom no gli piaeda u aoaìe di 
' K tiif 
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bellezza che gU animi furilo Copra oga’altra cofà-necory 
pi degna di laude , per efler preciofillìma & diuiuifilma, 
Copra ogni cofa eiìftence. La tua potenza & dignità £icili 
mente u conofce , che i forti & magnanimi honurano le 
belle « & amano i belli, come di Copra è detto . Qual co•^ 
fa fi amò mai lungamente , Ce è di bellezza priua ?.I Fi > 
loCofiper incitarci alla uirtù le hano dato il nome di bels 
lezza : i ricchi & uitiofi co‘doni ci inducono al loro anro, 
re : della bellezza Cubito uifia ne douentiamo ardenti 
amatori : Ce per nofiro biCogno qualche coCa defideria- 
mo, in.tal defio non ci tormentiamo, ne crucciamo pun 
to. MaCenaCcenella mente il defiderio di fruirla bel- 
lezza, l'anima inquieta ci priua di noi fieClì , & ripone la 
filma , rhonore , & le facoltà nofi:re neU’arbitrio d’altri .. 
O bellezza, laquale per procedere da temperata com-^ 
plesfione , Cei cauCa, 6c autrice di (anci, & lodeuoli cofiu- 
mi , perCeuera in quella ch’io adoro , partiti da lei tardi 
accioche come la natura col tuo mezzo non formò mai 
colà piu bella, cofi tufinaH'ultimo giorno, ini Cempre. 
dimorando , il conCerui . Et tuo Genio che di mia uita 
cufiodia , & tutela Cei, o qualunque Cei djuo, che tra i ce*, 
lefii Cpiriti , che della diuina beltà beato ti godi, pregoti, 
che per me pregar non ti diCpiacci.a quel, che è tutta beir. 
ti , che mi illumini a conoCcere quel , che neramente, & 
immutabile è bello , & a me tal efier inCegni. Io doman*. 
do adunque la Cola bellezza, fi come la domandò il Ca- 
pientiifimo Socrate da Dio auttore d’ogni belio: ' 

neìn^Icun modo chieggo oro, ne ricchez- 
za; Ce non quando mi polTono porgere 
aiuto in tarmi beilo di dentro, & 

‘ farc.cheiCenfi fiano concor- 

^ , di con la ragione, &rea * ò-i-.ì 

za contrafto ubi- v • ’ i 

dientiCfimia 

. quella. j 
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oMM‘A pocenza.cheda’faui 
Hcbreihahaba,da’docti Greci 
Tei chiamato dauci A- 

niore humilmenteio ci chieg- 
go perdono . Conofcomi trop- 
( o ardito ; poiché io fecolare 
ofo entrar nel tuo facratiflimo 
tempio; & prefumo di tc far pa^ 
ola.fenzala facerdotale infe- 
gna. Scafami .poiché, ne inuicaco da facrilega cupidi- 
tà , ue da uanagloriofo ardore Simulato , ma non fo da 
qual gemo fpiuto ; ardifco ragionare di tua natura . Sia 
quel che lì uoglia, forfè queAo mio non temerario ardi- 
re tuo fia , a ce il riferirò , come fola caufa perch'io dica < 
ditefteflo . Tu farai la mia guida .perche a dir di amo- 
re, non ho altra fcorca, che quella d’Amorc. Tu puoi 
alle cole uecchie dar grata nouicà,auttorità alle noue, d'Araorc. 
airofcuf e luce , alle f^idi(e grada , & alle dubbie fede : 
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tu eloquentia , tu grauicà di fenceatie, tu ornitnento di 
parole, Se ordine puoi porgere : cu a gli feritei eterna ui> 
ta , a gli fcriccori eterna fama , & nome immortale puoi 
concedere . Tu continui il celelle corfo ; cu il moto deU 
la mondana machina iai perpetuo; cu gli elementi unifei 
Se fai concordi , iì che ueramence)fi può dire che iui re- 
gna amore, col quale iuuici quelli a generacione conti- 
nua; tati creato recrei ; tu padre, tu madrede gli ani- 
manti : a ce incorruccibil potencia ferue l’iini uerfo . A,te 
dunque domando animo , forza , uigore, & aiuto :ac- 
cioche aiutate dal tuo iurore le iioglie mie , iìano prede 
dcpronteadirquel, che di ce dir delio . In ogni faculcà , 
arte , Se efercicio amor è dottore , guida , Se uia : in ogni 
attiene principio fclic^mo,fermilÌìmo mezzo. Se per- 
feccisiimp £ne . Però prudentemente da’ Samij gli fu il 
ginnalio conlécraco;& fattoi facrifieij. 11 medeiimo 
Icriue Sodraco , che fecero i Lacedemoni e i Creced ; & 
era confecrato in Achene neH’encrar deU'academia un'al. 
tare in Tuo honore; doue fi ficeuano i (àcrifici del popo- 
lo , Se uniuerfalmence s'adoraua Amore . Il Theologico 
Poeta Orfeo maedro lo nomina;renza lui tutte le accio- 
nihumanefarebbonodeboIi,&manche. Liuio hido- 
rico candidiffimo aliai fi credette hauer acquidaco di 

§ loria , Se già poter defiderc dallo fcriuere ; ma Taoimo 
ice iì pafeer nell'opera , Se nell'amore di quella . In che 
■altro la agricoltura attende , fé non in unire le uegeta- 
bili?ne peraltro tanto fi ingegna, fenon chela terra 
ben coltitiaca fi difponga con le Tementi, & naturale hu* 
more a beneuolencia,& concordia di dare atti nucrimen 
ti a’ mortali . Che altro la medicina confiderà, fé non ri- 
durre ad amicitia gli humori ? Il mufico tra le acute , Se 

t raui la concordia cerca , con temperare i moti ueloci * 

: tardi . La magica procura d’accordar glielcmenti. Af- 
fermano 1 Platonicr, chc’l uincolo deH’animo col corpo* 
non é altro cheamore; & Piatone dice , che per innato 
l^rf fi mouc.Aridotele crede , che quella prima me»: 

te 
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tcmoua il tutto per amore. Hauendo detto Hiarcaad 
Apollonio il mondo eflere animale, dimandò le era ma* 
fchio o feniina , rifpondc|eflere mafehio , & femina , il- 
quale congiugnendoli con fe medefmo , partorifee , & 
conferua ogm cofa, tnamorandoli di fe fiello molto pm 
ftcondamenie, che non fa huomo con donna. Gli Aftro- Amore feaw 
logi fcriuono.chc tra alcune (Velie li ritroua amore Team 
bieuole; perlaqual conuenienria molte cofe ottime li 
producono nelnolVro hemilpero .Tu o Amorefei cau* 
fa ; & principio di uita , repararione delia natura , folVe- 
gno dcirhumana fpecie , & di quella conferuaiore , oa< 

Ripotente copula nell'uniuèrfo . Donde giudiciofamen* 
ceHeliodoti pofeper principio. Parmenide uolendo 
dtmolVrarela generatione del tutto , non dubitò dire, 
che cu fei il primo , ilqual prouedi ad ogni cofa . Fiutar» 
co ci credette minilVro de gli Dei, A: che tu folli quel mo 
to , che a uirtù n’incita , & che procura diligenza ; onde 
IVima che non errino coloro ; iquali &uolofamente par 
che dicano , come Forbante Giacinto, e A mmeto, & fé* 
condo iSicioniHippoIito furono amati da Apollo. Or» • 
feo ti prepone alla necefsità , facendoci commandare al- 
le tre Parche . Da Platone fei chiamato gran Dio & De- 
monio . Fra I nomi , che da' Sani Hebrei fono attribuiti Amore fiie* 
aDio , Amore è detto fuoco . Non folameote Zoroa- «o , 

IVro dille ogni cofa effer generata da un fuoco , & Paolo 
diflìe Dio elier fuoco che confuma , ma in Plutarco nelli 
precetti naturali ancora defcriueli la notitiadi Dio co- 
me di fpirito inceli eccuale igneo , che non ha forma, ma 
trasformali in quel cheuuole. llche,cheèaltrofenon 
amore ? Quello , o candido lettore , è unione , & con- 
cordia de* rationali , benefico tutore, curator diligente, 
nel pericolo aiutore, et* fondatore di eterna amicitia: 
per laqual còfa Empedocle filma l’amore caufa dei be- 
ne, & l’odio caufa del male. Quello èd.itore libcralillì-^ 
mod’ogni uirtù, eccitatore & ornamemo :li turre le lo- 
deuoli operacioni. Perche Zenone Ciuco d.lTe clTer Dio 



Cr a ito di chi 
Ji 

c hi c amato. 



/\niore,ehe 
premio ttx* 
Cd. 
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di liberalità , & amicitia . Euripide alFer^ò Tamor efler 
aflifteute alla fapicntia , & cooperatore con queI4 ..Co- 
me Hercole uel tempio delle mufe era adorato , coli gli 
AthenidI fnerarono il fimulacro ncH’Academiaa.ralla- 
de & lui coli cópofero il (ìmulacro d’Amore, cheeguaU 
mente a rimo , & a l’altro lì fàcelle facrilìcio . Cralib in. 
M.Tullio afferma, che non lì può alleguirc cofa alcuna, 
lenza ftudio & ardor d’amore, fenza l’an-etto di cui nien- 
te è lodeuole in quella uita . Platone nel Fedro lo repu- 
ta gran Demone, & Proclo interpreta, che lìa mezzQ 
ira le cofe , che s’appetifconp,& quelle che per. loro fteCi 
fé hanno appetito . Chi è amato ottiene il primo grado, 
& chi ama il.fecondp .. L’amor dunqueemezzo. Q^- 
llo è fauoreuole a’ mortali, & apportator di piacere. Scac 
eia gli qdi , ftirpa le .maleuolentie arreca femprq 
iiuoup piacere a gli humani ingegni , Quello leua da^ 
petto, deirhuomp ogni fierezza; èauttoredi gentilez- 
za, &, di cortefia ;& padre delle delicatezze, de' giuo- 
chi , delle. gratie , de’ rifi , delle facetie , & delle piaceuo^ 
lezze. Tutte le attionihumane per premio ricercano, 
cofe diuerfe, eccetto che l’amore; il quale per ricom- 
penfa non.uole altro che amore , & amando llima pre- 
mio eccelIentilTìmo clTere amato . Se tutte le Iodi da gU 
hUominiagli huomini lì danno ; fé quelle agli huonu- 
ni da giihuomini procedono , fé per gli huomini gloria 
cerchiamo, fe marbitriodi quelli la fama li ripone, fe 
da loro hoiiore e glòria (pci iamp , da loro aiuto, et gra- 
tia uogliamo, qual -piu degna attione far fi.puo,che quel 
li coneijiarlì ? Qual maggior frutto di uirtù , che clFer a 
quelli caro ? quii piu eccellente fine, che quelli delle no. 
lire uoloocà hauer difpolli ? qual piu appetibil dominio,, 
che quelli per nollra utilità, & commodo poter moue- 
re? quelle fon le gratie che ne concede Amore di beni* 
uolentiajlaqual Platone fcriuc a Dione cfler necefifaria 
a far grandi e imn^ortali opere , Arillótcle nella Politi- 
ca ricerca, che ja natura di coloro, c’hauno a gouer- 

nare 
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nare nella Reptìblica fia beniiiola, & crede, che nella 
tìtta 11 primo & fommobene (ìa ramicitià , pcrcìoche 
coli non è trauauagliata dalle feditioni :& Socrate no- 
ie , che la- città per opera deH’amicitia debbia eflerc 
una. Amore è parola preciofa. dallaquale lì deriua.quel 
uenerando nome d’amicitia.laqiial chi da l'humano con- 
fortio nmouefle , priucrcbbeil mondo del Sole , e i no- 
ftri cot pi di moto . La nera, & breue diffinitione della 
uirtu e ordinato Amore . Filofofia (come ilnomedi- 
moftra) non è altro che amor di fapientia ; Se delle/quac- 
tro uirtu prime . Agoftino dice, che amor è Temperaii- 
tia , percióche ramante alle cade uoglie dell’amata tem- 
pera le lue uoglie, & interamente fe le dà. Amore è For- 
tezza, percióche può ogni uarietà foflìireper chi dama 
• to. Giiiftitia, perche (blamente alla cofa amata ferue, e 
per quello domina con ragione. Prudentia, perche è 
(Togni fapientia amore adorno , & accorto, & faggio, 
& fol quel che può antiuedere il futuro,* eleggere il be 
ne . Nelle diuine hierarchie nel primo ordine fonò i Se- 
raHni, che ci rapprefentano ardente amore . L’anima 
fenza amore, diciamo che neceflàriamente c maligna. 
Girolamo dimodra che l’huomo no ha cofa piu propria, 
quanto l’amore ; & Platone crede , che fia nelle tenebre 
quell’anima, che non ama. Ilmedelìmo crede Agofti- 
no , dicendo , che l’amore , &|a uolontà fono il princi- 
pio di tutte le nodre attioni; però l’anima ch’é fuora & li 
beta d’amore, tiene che (ìa morta, non potendo elTer 
Tanima fenza amore o pudico , o impùdico che (ìa , So- 
crate auttore della Filofofia morale dille : quedo fol Co , 
che niente fo, nondimeno dille hauer piena cónofeen- 
za d’amore , & del fuo dato, & edere nell’arte amatoria 
peritislìmo . Appo Platone con gran laude fi fa mentio- 
nedi Afpalìa Milelìa, & Diotima Mantinea, come di 
donne eccellentislìme, che dell’arte d’amore infegnaro- 
lio a Socrate deflo . Iprimi precetti diuinimanifedati 
pcfr Moife a’ popoli i & cò'uférmatì dal nodro Redentò- 

\ 



Amoic paro 
U preciola . 



Amore è le 
quactro iitr- 
tiì priacipa- 
li. 
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ré Christo Giest', principalmente commanda* 
no , che ci amiamo . I contemplaciui merrtamente chia» - 
ntano Amore, come unico fondamento d'ogni beaticu*' 
dine, & arte di tutte l’arti, li cui magHlerio la Natura/- 
et Dio auttored’efla hanno Tatuato perloro.Come Dio* 
d'amo r (ì pafee, coli dell’anima a Dio (ìmile Tamore è ci* 
Contra chi bo gratiCtinio . Hora prima che piu oltra proceda ^ mi 
, «he rifpondere a coloro, che contra amore lì adirano, 

gioo di nule ^ rulminare , & con tuoni muouer ilcielo, gn-*> 

dando amor eflercaura di mine d’imperi, & uccilìonedi 
genti ,& che molte uirili opere rende eftèmiuate , e ÙA* 

' pedi fee la cura delle lettere, de gli ftudi,&deU‘alcreuir 
. * tù.Volentieri domanderei loro, qual èli degna, & lode' 
. . uol cofa , l'ui'o della qual non lì poHain mal conuertire,* 
fé iti arbitrio de gl’ignoranti lì rieroua ? Dannili la Filo*, 
fofia , perche gli ecceslì , e idifetti ne molìra.A’ molti 
dicale profeslione fonoftaci pestimi. Abbruciamole' 
facre fcricture,le hi(\orie , le latire , & gli heroicipoe*. 
mi , che con leuiriù-defcriuono , & cantano i uitil. Vi- 
cuperilì la medicina, perche c’infegnai ueleni . Chiamia^ 
mo difutile l’eloquencia , cheé Hata iì fuperba , che tpef. 
fo ha pollo in dubbio ogni gloriofo (lato . Non Ir lauo* 
rino l’arme, perche i ladri, & gli homicidi leufano.Non 
fabrichiamo le cafe , perche polTono fopra gli habitanti 
ruinare . Interdicali la tiarietà de' cibi , che IpclTo caufa^^ 
no infirmiti . Niuno cercai d’hauer figliuoli, percioche 
Edippouccife’lpadre.Orcllecacciato dalle furie feri ii 

{ tetto della propria madre . Il fuoco, & l’acqua fono uti^ 
isfimi elementi, dannofi , & peftiferi fono, feda’ per-, 
uerfi fon malamente ufati: Coli dafeuna cofa buona può. 
diueutarepesfima, 6c partorire cattiui elFecti, elTendoia ' 
mano di temerari , & di coloro che come irrationali fen.’ 
za mediocrità dall’appetito Polo iilafciano gouernare« 
Quella emula deirimpecio Romano Carihagine , la bel- 
litola Numaocia, la ornata Corintho,da fuperba Thebe/ 
laHpcu Acheoe,& la città di Dio Gieru^em , furono 
' uinte. 
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Sfoggi ogate. Dicammi fé la ruina di fi nobili 
ciita ad amor fi debbe imputare? Furono dalla patria cac 
ciati il giufio Arifiide , il prudente T|iemiflocle , il tem- 
perante Scipione , & il forte Camillo , funne forfè caufa 
amore? La libertà di Roma in monarchia, & tirannide 
non la riduOe amore . Che’i fuoo delle fante parole non 
efca fuor di Europa , ne a pena alcrouc che in (quella (& ■ 

npn in tutta) s’odano al prefente,di ciò cjuil fraude,qual 
potentiaèdi cofiui ? Aleilàndro di uelcno, Annibaie, ' 

C. Ccfare Gn. Pompeo moriron di ferro fenza colpa 
d’Amore.Proua Dionifio, che il bene è principio d*o- Il ^ 
gm male, per cicche per rifpetto del bene qiiefto.e'l con principiod'o 
trario al bene. facciamo. Il mal coftumc nacque dal buo- 8“» male . 
no , come l'hifiorie di'cono.Dourcbbono dunque quelli 
che centra amore fcriuono , coatra gli sfrenati , e con- 
tri lormedefmi fcriuere , centra la fortuna adirarli, non 
contra la natura d’amore ; delquale i doni , fe con tem- 
perantia, &roodo fi ufano, fecondo i Peripatetici , fo- 
no da ogni parte lodcuoli. E' anco lodau la mediocrità, 
che fc dclìderiamo la uirtù oltra ouel che badi ,'il fauio 
KaueràiI nome del pazzo , e’I giulto dell'iniquo.Fu opi- 
nione di Oheremo tragico, che fi come il nino tempe- 
rato con l'acqua é utile,cofi gioual'amorcon modellia, 

& nuoce il troppo, & quel ch’è fenza freno . Leggiamo 
nq’ Comici , che l’amore é cofa ottima : ma l’impazzire 
|»er quello è cofa pernitiofa. Seneca ftima.cKe feab- 
oracciamo l’amore con raifura &coii mediocrità, egli 
rechi frutto a’ giouani , & uitio a’ uecchi , Niuna Dea 
( dice Euripide) è piu gratiofa che Venere. Arifiotele 
Crifippo, & Apollodoro uogliono che un fauio ami.Per . 
laqual cofajqualì mi lamento col Platonico Erifsinucho, 
che niuno ninno , & canzone fia (lata compolla per tan- 
to , & tale Dio , & che’l fuo nome non fia hauuto in de- 
bita ueneratione , per ellere piaceuole affetto, dolce fbr 
za Se foaue potentia ne gli animi nollri . La gcneratione 
deragioueuoli , & delie fiere nulla farebbe fenza prece-,. 
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' dente amofév & temoflò qHcfto la terra uaciia/dòue et 

fo l’adorna. Gli antichi lo Credettero opra de'^li Dei da- 
j»mor d*Ari ^lla cura , ^ conferuatione.de gli huomini . AfFerma- 
adna urrfo ^ no, che l’amor d’Ariadni’àltró non fu che uri tróiiato per 
Thermo noji la Taluce di Thefeo ; & che ella non però debbé tfl'ér bra- 
fu biaGiae^ fmata, poiché lì molerò di humano,& hobiriogc^no',ha- 
■ usndo hauuio afTetnOnea* magnanimi. Perche Fnlìrinìa- 
Bcn«^ uè- ta degna xleU’amOre d’un Dio , & collocata in cielo . Il 
nuli a Amo Je’ Nomadi riceuuto il giouane Mario cacci.ito da 
Roma , non uoleiido per malignità laiciarlo partire , in- 
namorata di lui una delle fue concubine , liberò lin ei 
compagni . Timea moglie di Aguk* Re de’ Lacedemoni 
amò Alcibiade, & fagli utile. Da Plotino innamorata 
riconofciamo quell’ottimo hnperadore Adriano V Per 
Una donna d’un Prefetto innamorata s’hebhe Taranró . 
A Romani fu utile una donna amante netl'airedfo di- Ca- 
pua. Dalle inlìdie de Liguri..& de' Galli Marlìglra città 
fu fatta &rèfalìcura. Non noce amore ai mortali, an- 
zi ’ci è guida & fcorca, & nella dolorofa aita grato foccof 
fb, come l’Idoneo fcHctoi e Luciano l'criue : ma da quel- 
lo (come d’altre cofe buone) gli fcclcftioi maligni pi- 
gliano opportunità del- niale . Coloro, iquah dicono, 
che amore difturbafleriiai le immortali opredi C.Gefa- 
re, ouer che Aunibaleribliando la gloriofaimprefa, per 
amor mutalle il bel conliglio , ueramenre fori fanciulli , 
chedi cofe uecchie non hanno memoria alcuna . Noa 
écauladi malinconia amore, che giiocchi ,11 cuore ad 
' ogniuno fa lieti, ma auiene quello per colpade ghhuo- 
mini, che non fanno amare, ne farli amare: Dice Ari- 
notele , che a torto molfc uoltc gli amatori fi lamenta- 
no, che amando efli fortemente non fiano con ifeambie 
uole amore punto riamati, non efiemio in loro cofa ama 
bile.Se da noi medelìmi ci conofeesfimo, non centarem 
•mo afeendere fopra la noftra conditiòne, ma, uolando 
piu alto che le forze non fopportano di uolare, Icari mi- 
ferabili Se Fetonti ci ritrouiamo , nel che la nofira^poca 

prudenza , 



I 
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«rudehzafy&nón amore (ì deueaccufare . Se il IPoeta Or- 
teo lo nomina dolce amaro , fé di Tele & di mele fecon- 
dislimo Plauto lo (lima, fé Apuleio rifèrifce,che l’Amaa 
te piglia egualmente il dolce & l’amaro , fé Claudianò 
finge due fiumi l’uno dolce, & l’altro amaro negli hor< 
ridi Venere, non è fenza caufa, che molte uoltc per 
dubbi & pericolofi^ièogli l’amante al defiderato porto è 
coftretto ^làuigare , & da incerte fperanze & uari timori 
fellecitato , di naufragio è forzato a dubitare , donde na 
fcono tanti firidi de mireri amanti , che ( come dice Ca- iafìcme ne 
cullo) Venere mefcola molto amaro con la Tua dolcez- gli amori dJ 
,za. Duraleggeèpropoftaaquefti, lauolontàaloro in- Y*o*^*» • 

certa deH’amata, 8c coli in amaritudine riroIuti,fi lamea * * 
cano per la pouertà. Dalia (àtietà procede eccesfiua le* 
titia & dolcezza incomparabile . Non fi può gufrar pia* 
cere , fenon delle cofe amate ; ilqual è tanto maggiore, 

.quanto maggiormente l’habbiamo defiderato . hauer 
&me , hauer fete fono cofe a noi molefre , fommamen* 
te ci diletta il (àtiarfi nella gran fame , & lo fmorzare il 
gran defio di bere . Cofi la cupidità delle cofe amate, 
non può efiere che non fia alquanto partecipe di dolo* 
re ,per uenire da difetto & da carefrta : & confeguente* 
mente non è dubbio che la làtiecà , e’I confeguire il de* 
fiderato oltre modo è giocondifsimo . Se (come de 
Thraci & de Cretefi era coftume ) con pietre bianche et 
nerei felici giorni gli amanti notallero , non dubito, 
che farebbono molto piu gli infelici . Ma dico che uno 
folo & minimo infrante del felice , uale , & è di piu efH- 
cacia che mille hore & lungo fpatio di tempo dell'infelt* re ul 
ce . Se nella bilancia di Cleobulo , nellaquale il bene e’I «Togni tot* 
male fi pefaua , fi pefaflero i piaceri ei difpiaceri de gli 
amanti , fo certo che quella del dolore farebbe molto 
più pena a cOmparatione deU’altraima canto pm leggie- 
ri l’altra , quanto lefrondi (on piu leggieri de i frutti. Se 
Democrito per amor ridefie , fé per amor piangelle, 
HeracUto^jifièrmò , che un fol tifo di Democrito fruebl • 
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be fufHciente a feccar tacce le lagrime , che io- up apnp 
hauelTe fparfe Heraclico rAridoiele fcriue che gli amap 
ti (bghono fcriuer & parlare deiramate, fognarfcle eoa 
piacere , per la continua memoria , e nella afTencia fte(^ 

' la rallegrarlìiche mai amante nel ricordarli del fuo amo 

' re (lanca il penderò, in tanto , che ne’ pianti & iie'ia- 
menti gli nal'ce nono piacere. Dipoi tante querele.o me 
^ felice , o notte candida , grida Propercio , iì prepara uii 

trionfo Ouidio,Horacio era piu beato & ricco , che’l Re 
di Perda quando abbracciaua Lidia, deddera morir il Te 
anuoJnico Cherea ;auanti che la fortuna qualche amaro 

fii rt^ io iiictca nella dia dolcezza.E' Tempre dolce e degno di lau 
gioia. deamore,rebens’ufa,achibenamaogni colà fuccede.e 
molto piu di gioia, che di noia (ente il fedcl amatore . 
che cod da, lì uede, che gli amanti d’amar non d pento» 
no, & fe alcuno promettelTe loro la raluce,rifiuterebbor 
.no da d Tana infermità liberarti , canto è foaueil fotirirr 
]a. Non ui ritardi timidità di confecraruia’ruperiori,ne 
•i dogliace fe a uodra grandezza le inferiori a uoi edalta 
te,cheamor,ilquaIelecofeba(realle fublimi ,& le mea 
degne alle digiiiftime pareggia , alzando le inferiori a 
piu fupremi luoghi , con giuna bilancia tempra le diuer 
fe couditioni de gli amanti , quando con puro aifetto la 
fua'gracia ne* lor cuori d riceue . Non cedete a pericoli, 
chela gloria farà tanta , che ogni affanno farà nulla, tan 
co il piacere che’l fenfo ogni dolore & timore ne farà 

{ lerdere . Come a gli antichi Imperadori in premio del- 
elor fatiche erano (fecondo la grandezza della uitto» 
ria ) preparati i trofei, le ouationi, ci trionfi, cod a gli 
. . , *’ amanti fon riferuati di piu force piaceri . Cornea quelli 
ilgloriofo trionfo facea dimenticare ogni difagio , cpfi 
agli amanti l’amore deH’amaca,i fognifpauencofi, e’I 
non ficuro dormire, le uegliace notti & gli inquieti gioc 
. ni in tranquillità , letitia , & concento conuerte . Dura- 

te nelle fatiche , Se nelle paffioni d’amore, che meglio é 
patirne, ch^fiarqe fenza. Nonni limona al propofitQ. 

< di 
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di amare , cLe fi fpeflb udite gli amanti querelarli , pcr- 
ciochecofifidifacerbail duolo :& la crudeltà che alla 
donna fi da , é per lodarla : perche le allegrezze da’ prù-» 
denti amanti fi tacciono & godono . E' la uita noftra co noflrt 
nie un giuoco di tauole, fe i dadi non uengono a noftro come è. 
proponto , quel che per forte è uenuto , con arte a no- 
ftro utile riduciamo . Non fi perdano le co fé certe per - 
le incerte , per confeguire il meglio dubbiofo , non ci ^ 
fpogliamo del certo oene, ilquale merita perdere chi 
no’l fa ufare . Fugge l’età in modo d’acqua corrente , la 
qual pallata è irreuocabile , & quella età che fegue , non 
è come la prima buona , la uecchiezza tacitamente, fen- - ^ 

za ftrepito s’accolla, con laqual tirandone rorecchie,per . 
ricordo uienedi tenebre coperta la morte ultima linea 
del tutto .Non fi murano le fatali forelle , che’l giorno ' 

collituito per ultimo non olleruino . Dal principio del 
xjollro nafcere dipende il noftro fine: però fin che fi han 
DO 1 uerdi anni , difpenfinfi in amore , che forfè domani 
non ut farà tempo . Colui fi reputa fauio , che uifle hie- 
ri io piacere : la uoluttà è fuggitiu^& tutte le lafiate fon 
perdute : fempre fiamo in dehderio di uiuere, ne mai ui- 
uiamo: fciocchi & pazzi in follecitudine continua ci ri ' 
trouiamo , da diuerfe cure & negotij dillratti . Vfifi la 
opportunità, nell lafci palTare l’occafione; laqual ue- 
nendo , fe non la pigliamo & riteniamo , ci lafcia , & ap- 
prello legue la penitentia . Ricordifil, & rammentili , & 
tra fe lle^o nella memoria quello riuoleafi, che corre il 
tempo a i mortali,ne nafcere fi può piu d’una uolta,difie 
Silio Italico . Prego in quello luogo o lettor mio , che 
non fia alcuno coli nafuto , &imaligno , che uoglia , per 
fimular bontà, efler iniquo interprete delle mie, anzi 
da molti authori tolte fententie : pregolo noti uoglia 
ppr parer quel , che non e , peruertirc le mie opinioni , 
non inuidie a cortigiani la libera lingua i confideri non 
efler fempre la lingua conforme alla uita, & fouentcal- 
trimenti farfi da gli huomini , che non fi dice ; non da* ' 
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biti tnolce uolte le opere cfler differenti dalle parole, 'có 
me Catullo a’ maleuoli rirpofe, come P. Ouidio fi fcufa, 
& Adriano Imperatore difle di Vecooio. Qwfto mion 
}. gionamento d’amore non dà, ne leua ououa caufa d’ama 
ré : l'età non folamente inulta la giouentù ad amore,ma 
sforza. Dice Seneca , che Dio ha deicritti in ogni età t 
c. fooi ufScij & per li Tuoi gradi quella fi conduce. Couiea 

- ■ fiIaletitiaalgiouane,&lafeueritàa’uecchi.Concede- 
fi di confenfo di tutti qualche giuoco a’ teneri anni: chi i 

primi impeti 5c dcfij della natura raffrenar totalméte uo 
> non làrebbe altro , che togliere la forza a l'inge- 
gno , & farci in età piu deforme uenir fauola del uulgó 
Sflèmpi di ^ ridicoli . Leggiamo molti hauerconlumata la lor gió 
eoloro, «he uentù in piaceri , & nella età matura edere dati grauiTfi^- 
tó dflè'hua” ^ diffoluto uiuere hauer in temperancia ridotto . 
«iufeirooo * fptne nel fuo tempo fi colgono le odorifere rofe t 
«bminemifs. del fangue di Medufa i poeti cantano eder nati ucleno.- 
fi ferpi , & dal medefmo fangue hauer hauuto origine 
.. *. f^ctor del facro fonte . Themiftocle nella adole- 

. feentia fu didolutisfimo , in modo , che per Ja inhouc- 

fia Ulta fu dal padre Teocle della heredità priuato; & poi 
fìi utiliffimo alla Kepub. lodato Imperatore, & uincito- 
' " W del potente Xerfc.Ifeo oratore narra Filodrato dal- 
la uolutta éder cornato concinentisfinio : ladò tutti gli 
amori non alcriméti che s'hauede lafciato i primi occhi. 
Scipioneche hebbe dalia uinca Africa il cognome, ncT 
^ primi anni della adolefcencia uide piu che non conuenta 

delicato * L. Valerio Fiacco in ogni lafciuia confumò la 
fui giouentù , ma fu poi efempio di modedia & di fanti- 
cs. Q^abio Maffimo dalla uittoria Allobrogo chiama- 
to , fu giouenetto in&me . Siila Quedore, da Mario dee 
to delicacello. C. Celare perpetuo dittatore fu reputato 
di tutti glihuoinini donna. Amilcare , Hafdrubale,& 
i^nnlbale non toccarono con le prime labbra il licencio 
fo uiuere , nondimeno uediamo eder riforti illudri , & 
chiariffimi huomini . Qimdo d accaduto , che tali prima 
I ^ nan 
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lun feguiucp il fenih daii’ardor della 'giouentù rpinci., 

& poi la picce che è dalla ragione.accompagoata.A’ pcuh 
denci adunque non caufa chiaro dishooore ( come colui 
ferine ) & ofeura gloria .Purono era' Poeti honoraci , Sc 
gloriofi Callimaco, Filcta, Ancimaco, Catullo, Ouidio, 

Propertio , Tibullo i Caino , Gallo, Stella , Varrope, ^ 

|>er loro amor .uiuono ancora Cidippe , Batti, Lidiai, 

Lesbia , Corinna , Cinthia , Delia. , Quintilig :, Licori, «hrènoloii« 
Violaucilla , & Leucadia. Se altri uoloncaria morte il no tarUmerte 
^ina, qualunchefii,^non errò, ellendo il ucro amatore • ' -> • 

nel fuo corpo morto, &UÌUO in quello deiramaca , O 
fortunata mòrte, per laqual il morir c uita,e morendo|fi 
raddoppia & fa gemino . Se Diogene il credette occupa 
none de gli ociofi , fe Seneca lo ^iama iofana amicitia , 
conuehenol nome gli accribuifcono, che allhora l’amaa 
te è meno in odo , quando è ociofo , per eller intento 
con la mence a gliacti, a'gelH , & a’ movimenti dell'a* 
mata , & con penfieri nel compiacerle, & nel gratificare 

feia , auanzando la beniuolencia naturale , & uolgare; , 

podeTAmance dato alIcuirtuafpiraacofelodeuoli.Cht 
negherà che fiaimagine di milicia? 11 fine delfoldatpv 
& dello amante è la uictoria. L’uno & l’altro fiigge la poi icorrc imor« 
cronerìa, la pigritia, Sdanegligcntia : l’uno &l’altroa 
uigilte , a’ dilagi , & a’ pericoli non cede : all’uno de al- 
l’altro è fitcicofa (alita manzi agli occhi propofia . Per la 
qual cofa al defiderato fi corre , che fenza combattere» 
lenza difficultd , feùza hauer contrailo non fi può roerie 
care palma . Amor ama quel che con fatica s’acquil^a* 
qualunque cofa ha terribilità in fe , non fi disfida a cooh 
batterla :.ogni cofa diffidle fi repuu facile & nuiralcrot 
baio odio , & piu oimicamente abhorrifceche lanecef* 
fica &*la uiltà , efiendo egli magnanimo & di fua naturai 
cucco libero . Cornea g|i affaticaci & lalfi è grata & foa- 
ue Tombra & la quiete, còfi. dopo il bifogno piu l’abboa 
dancia diletta . Ilche oe i foldaci, & ne gli amanti fi cora«. , 

prende. £" ipecle di mditia amòre^ ma men degnp.if fi. 
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; «e del foldato , che deli’amaace (ì ritroua i perche quel- 

lo in odio conlìfte, quello in behiuolemia j quello per 
dler uiolencemente armato & fuperiore , quello per c(~ 
Ter parimente in uita tranquilla & ferena con l’amata fot 
fo’l giogo della uoluttà ; quello contra Tintento di nata 
ta, quello per auiìaenurela natura & efercita . Se'l mar.- 
animofo fi mollra , quello intrepido appare . Non 
«oltod'iana' chuomoy dice Platone coli poltrone, & da poco,chè 
«tonti è io« Amore non lo infiammile faccia eguale a ciafeun for- 
4iip<rabik. tìffìmo : & quello efercito afferma efiere infuperabile , 
che é raccolto d’amatori & d’innamorati . Appo i Thè- 
bani riferifee Pluurco , eller fiata una cohorte d’amici 
• facra chiamata, laquale durò molti anni, & fece innu- 
oierabili pruoue di fortezza . Alcibiade grauemente in 
' battaglia ferito , fu folo da Socrate aiutato , & faluato b 
1 Lacedemoni) innanzi al fatto d’arme facrifieauano ad 
Amore, acciocheco’lfauor d’ Amore s’entrafie in bac- 
caglia , confifiendo in amicicia cerca la cerca uitcoria . 1 
loro ordini militari eran d’amati Se d’amanti , la fortez- 
za de quali hauendoia confiderata il Re Filippo dillè^ 
male habbiano quelli , che penfano che cofioro faccu - 
no , o pacifeano cole dishonefie. Potrai copiofamence a 
color rifpondere iqnali credono , che ogni amante , Se 
anfore fiad’inuidia pieno, parendo loro che fi defideri 
che l’amata fia goffi , & ignorante , & d’amici pouera, 
accioche di noi fi marauiglt, Se a noi foli fi eshibifea ; ma- ' 
balla che in tal uilcà chi ha l’animo occupato, non amaa 
Ce, ma amentefi troua . Hauendo in quelle- fententie 
contra la diuinità d’amore Socrate nel Fedro alcune pa- 
role proferite, qual maggior laude ad Amore può dar 
Platone, fe non fare che Socrate fufle dal Tuo Demone 
ammonito Se farlo confefiare eflergli necefiVria la pur- 
gagione ? onde non parendogli hauer honorato quel 
che ogn’uno honorar deue,fece il contrario canto detto 
da’ Greci Palinodia : non altrimenti che fe Sceficoro ad ^ 
Helena.Tengon per cerco alcuni, che chi ama,habbia ia 
1 - - odio 
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odio l'amaca, & con argomento fi sforzano foftenerlo,eche tUa* 
dicono . Piglia l’amance piacere, fé incende di cerco che ma» odia. 
Tamara perTui folpiri , negli , lagrimi , & fi dolgà, & che 
pia fi defidera al nimico ? o amor che contrari) in c^uel 
che contrari non foppona fai uedere : defidera l’amance 
che neirafientia fiala fuaprefencia defiderata , che me> 
moria di lui fi tenga , tal òhe di nulla altra fi penfi o par* 
li , & del defir di noi Tempre arda . Quello é quel che ci 
piace, ne perche del fuo mal ci piaccia ; ma per certezza 
che di noi fi fu (lima in amore , ne fiamo fprezzati da co 
lei , che noi defideriamo . peroche della uoloncà di lei 
lerapre fiamo in forfè Tempre di mutatione fofpetti , Se 
Tempre della inftabilicà dubbiofi.Fortunaco amante pe^ 
cui fi ride TpeiTo & piange , qual defidera efier Ouidio . 

Alcuni grauifiìmi Filofofi per efier tra gli altri nomi di 
Dio Fahab , che timore interpretiamo noce Hebrea,ro> 

DO fiati ardici di dire che il timore é fuperiore alTamo- 
re. Non intendono i docci quella paura, che quafi aer- 
ine la mence de i mortali rode, ma lo intriufeco,& faluti 
fero remorfo della nofira cófciencia.Noi diciamo efiere 
piu degno nome quel d’amore, perche da lui come pria* 
cipal caufa procede quel Tanto timore, e tanto efier lode 
uole,quanco da amor depende.Con quefio da’ facri fcrit 
tori celebrato timore, chi è in timore,qualunque timor 
fi fia, non può efier beato: ma beato fi può chiamare 
chi i doni d’amor conofce,& felice colui che da’ fiori fen Quale é felf^ 
fuaii di primauera fa peruenire a gli autunnali frutti del- ** ^ 
le cofe intellettuali . O felice imperio d’amore , o lieto 
fiato , chi Tocco il patrocinio d’amor uiue, abbraccia la 
liberalità , dellaquale liberaliffimo premio , Se lodacifiì* 
mo guadagno è la publica beniuolentia : dilcaccia Taua- 
ricia per hauere quefia perpetuo elfilio daU’amoroGi cor 
te , come uicio bructisfimo d’ogni uircù , e nimico d’o* 
gni gentilezza . L’auaro che con uehementia ami, é im* 
posti bile che perfeueri . Chi fi troua foggetco ad Amo* 
ve , uediamo, che c fortisfimo io ributtar Tingiurie , pa* 
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tientisfìmo in tollerare ogni eftrema ^tciciyallegro del- 
le pene per la cagi^on d’elTe , fugge riufamia , delia l’ho- 
nore, non trapanai termini delia mediocrità, deH’ho- 
neftàcoftantemente éamicifììmo, ninna cofa graue,niu 
cagli par molefta , sforzandoti piacer ad una, a molti 
piace, afocotidetij temperatamente pone freno, alle 
gran, cofe afpirando,la uergogna,e’l dishonore non 
men che la morte fugge. Con tal modo deiramore,a 
cui ferne.procural&rfi degno , tempera tutti i fuoi mo- 
uimenti ad arbitrio di quella , accioche douentatagit be 
Digna,rinduca a rendergli il cambio d’amore. Quanto è 
dunque piu grato il pomo maturo , che l’acerbo ; quan- 
to piu ti (lima la notte una facella accela,che una fpenta ; 
quanto t’ombra è men degna del nero ; quanto l’animal 
uiuo tidcbbe preporre al dipinto; tanto è conofciuto 
fuperiore , & piu degno chi ama, che chi non éinoamo- 
tato . Chi rotto l’amoroia difciplina uiue , induftrioro , 
& diligente diuieue. Da Piatone non fenza caufa fu 
chiamato iTrixifiraff^cioè che’l tutto efperimenta, 
& tratta : in lodare è cloquentiftimo, itiimando piale 
lodi dell'amata , che’l prezzo del lungo uiuere, pronto 
in rifpotie , ne’ riti faceto , in cofe grani accorto , nelle 
ambigue fagace appare. A’ Tuoi cortigianiamoreuiui- 
fica i lenti , eccita l’ingegno , & da quello inertia , & ro- 
. zezza rimouendo , lo adorna di uirtù . Il Tuo na^ 
turai difcorfo come efercitato ferro, illuftra; 
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DELL’ AMORE DI DIO. 

A VT A in luogo (icuro del Qoftro 
efercico . quanta Se qual (ìa la publica 
moftra; finiti t giuochi, e i fimula- 
cri,intrepidamétedifcendo nel cam- 
po della uera battaglia, & al combat- 
tere uirilmente mi apparecchio ; Ho* 
con fufHciente prefidioin opportu- 
no hiogo difpofii grifirumenti della guerra,& ordinatii 
foldati.Sarà in quefia zuffa il mio fommo Imper.la Chri 
ftiana fimplicità.al deliro corno la pura fede, al finiflro al 
fiflerà la uiua fperanza, nel mezo collocheremo l'ardea 
te carità . Non dubito di fofienere ani mofamente l’im- 
peto , & incontro di quelli , che della noilra religione i 
chiari Se tranquilli fonti turbano, per uoler , contra il 
precetto apoflolico ,fàper piu che fapernon bifogna. 
Quelli nulla (limo che hanno laflato di confirmarci il 
probabile, per prouare l’iucredibile, turba feditiofa, & 
tùli orientatoci . A quelli con minima fatica refillerò, 
iqualicon feuera fronte centrarne faranno inquifitio- 
ne , fein errore alcuno contra la orthodoxa fede, & ca- 
tolica difciplina loffi caduto inauuertentemente , con 
^ùefli per niun modo rifiuto l’abboccarmi . Confiderf- 
nolauita prima, poi eflamininola dottrina, conofee- 
ran no che altro einfemine, & plebei incrudelirli, altro 
taffare nobili ,& eruditi . Auuertifcano bene le parole 
di Agoflino, ilquale dice non effer piu difficile cofà,che 
determinare quello è heretico , Se quello non c hereti- 
co , & io con le parole di quello mio diletto Padre, dico 
poter errare , ma heretico efier non pollo. Però gli efor 
toanon giudicare temerariamente , predico loro che 
non tentino il nafo dell’orfo nino , Se fappiano che non 
é il piu forte aceto, che quel del uin dolce : leggo, & leg- 
gerò piu uoleocieri alTai il graue Bafilio , il Icocencielo 
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Nazanzeno,& rallezorico Origene, antichi noftriTheo 
logi, che quelli iquali da trecento anni in qua fbno forti 
« con nuo uo modo di procedere, & fon nodriti nella fco< 

la Parigina , a loro una nuoua , & dotta Athene : tra qua 
It lì nominano fra primi l’ampio Alberto Magno , l’eru- 
dico AleiIàndrod'Ales,& l’Angelico Bonauentura. Me- 
glio mi indruifce il grane Anibruogio , meglio dichiara 
lo interprete Girolamo, che nomi mio diuoAquina- 
dottor Thomafo con l’arguto Durando , argo- 
mentator Paludefe , & oppugnacor Capriolo . Piu for- 
te llrihgono & c5 piu facilità efplicano il dialettico Ago 
fìino,& il lucido Gregorio, che non lo incóuincibil Gio. 
Scoto, il pugnacislìmo Durando , l’acuto Aureolo, & 
lo fpinofo Matrone. Sono predo di me i facri fcrictorì, 
come la compoiitione del corpo humano ; gli Euange- 
lifti, & gl’ Apolf oli l’anima, reputo i nerui , & TofTa gli 
' antichi dottori , la graifezza quedi piu moderni . Ma 
diali bomai il fegno della baccaglia, e il canoro fuon del- 
le trombe inanimifca e inciti refercito giameflo in or- 
dinanza.Tuccii Filofofi fenza contrarietà, & catolica- 
mente i nodri Thcologi affermano , che in quella aflb- 
luciflìma natura immobile , d’ogni moto aiutrice, in 
' quella uica fempirerna, tsindefcfu prouidenza non ui 
fono afletti . Niuno affetto , niuna percurbatione lì può 
nella diuìna mence intromettere, per cfler folo intellet- 
to fenza alceracione: & quantunque in lui lì ponga la uo 
lontà , caufadi tutte le cole, non è per quedo mutabile, 
non accade muracion , doue lì ritroua folamence il prc- 
Chinofimu fente. Etichi non lì muta , non lì pente ; chi non habi- 
ta,nonlìpé« fogno di cofaueruna, & che contiene in feil cucco, non 
puodelìdcrare, doueildilìononhauigore,nefpeme, 
ne timore ui ha forza, per eller ambi quedi affetti del ' 
fUturo : chi non fpera , non teme . Non ha inuidia per 
non delìderar uendetta, non odio per eller fomma boa 
ci.,&bene. Vsò l’auccoricàiu ciò come fe chridiano 
f^e tal autcore, ouero come un’alcro-Mofe , che india- . 

gua 
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t ua profetica parla Platone. Benché nel decimo della 
ep. lafciafle fcritto , che Dio ama alcuno , alcuno ha iu 
odio : & nel uecchio tef^amento fi legga, ho amato Gia- 
cob, ho hauuto in odio Efau. Similmente altre imperfec' 
tioni^ altri effetti leggiamo a Dio attribuirli, del che 
ehiaranientefe ne rende ragione, & le diuine inftitutio- 
ni ne infegnano che tali uocaboli , nomi , appellationi , 
&UOCÌ figuratamente per traslationi s’attribuifconoa 
Dio , n on come affetti, per effer la uolontà fua ogni uir- 
tù , ogni bontà, ogni perfettionc . Agoftino moffra , 
chele diurne fcritture, &le facre lettere molte uoltc 
hanno parlato di Dio , come fi fuole de’ mortali, & han- 
no frequentati molti epitheti ad huomo, non a Dio con 
uenienth hanno ufata la confuetudine de’ pazzi circa gli 
fiumani fenfi, dando quelli affetti a Dio ; iqualil animo 
noffro patifce , & da Dio fono feparatisfimi . Non dubi- 
tarono quelli , iquali dallo fpirito Santo furono ifpiratt 
di fcriuere ne’ loro libri , che Dio è irato , che fi penti , 
che difende Cotto le fue ali , che penfa & ripenfa per- ec- 
citarne dairhumano , & terreno fenfo alla diuina , & cc- 
leffecognitione, accioche l’animo noftro cupido difa- 
pere.per gradi dalle cole corporali afiurgefle alle imma- 
teriali: dalle fenlìbili perueniffealle intelligentie delle 
affratte; dalli efempi pigliati da cofe inferiori ficondu- 
cefieanotitiadeile fuperne.Vedeano efler difficile, che 
huomo uendicallefenza ira ; il giudicio di Dio che dà U 
debita pena al peccatore fenza perturbatione , è nondi- 
meno domandato ira . 11 pentirli , il penfare, il ripen* 
fare , non è altro che la ragione fua immutabile, rileuan 
doneda miferia , ufandone beneficeutia , & in altre al- 
cioni aiutadone : & come Cogliono glihuomini a glih'tio 
mini eshibirfi , cofi dicono , che Dio per maggior no- 
ftraintclligentia è mifericordiofo , & benefico, Noa' 
fi conuiene dmiqucporre in Dio alcuno affetto fenoa 
per figura, & per metafora . Ma che nella Mae'fià diuina 
firìtrouiamore,dcommunereaceocuditucci i piu&- 
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xnofìFtlofofi , di rutto l’ordine de Profeti. & dt.tut]tpil 
Senato de’ Carolici ; iquali ui s’accordano(comc lì dice) 
con le mani et co’ piedi. Non contende fopra di ciò eoa 
paralogifmi , ne con arguciefofìflicbeia turba detrillu- 
minato Domenico, & del ferafico Francefeo ; anzi con- 
corde accorrente che allegrandoli Dio infeftellb lidi- 
letta : da che debbiamo incedere che nella natura di Dio 
'a* amore. A ma dunque le cofe create,c eflendo egli cauli 
della prellatia, & eccellétia di quelle, dicono ch’egli ama 
le cofe piu prellanci, & piu eccellenti. O amore , o aroo- 
’re , ilqual Colo ti troui in colui, a chi non li dà difHnitio- 
ne per eller fopra ogni intelligibile , ne nome alcuno fe 
,gli conuiene per eller uno . Tu Colo hai luogo in colui . 
,ne)lacuiellenzanon caggiono turbati moti, ne inco- 
ftante pcrturbatione. Tu non ti difeompagni mai d;^ 
quella uolontà , libera d’ogni mutatione,& aliena da 
ogni affetto . Che altro crediamo elTer la uolóti di Di«_ 
fenon il proprio efler fuo ? e quello dairEuangelillaGic; 
uanni è detto amore : quello non è palììone , ma Caufa,' 
& principio di tutti gli amori dice Dionigi ; ìlquale da 
luce propria accefo, fuori fplende,& dando fpleudòr'e 
per uarie cofe , uari amori infpira : ogni cofa contiene : 
cagion di amicitia tra la terra , e’I cielo : quello fa ogni 
cola perfetta, le fuperiori cofe alle inferiori inchina , et 
inlieme le congiugne .Forza cheunifce,& lega,& là 
che l'infimo al iublime fi conucrta,& le cofe eguali Team 
Ibieuolmencc fi llringano a communione,& concordia, 
quello fa nella n olirà mente eccello . ll'padre carità, il 
pgliuolo dilertione , lo Spinto Santo del padre & del fi« 
ghuolo crediamo amore. Combattano per me,& di- 
^cqrdino le fantisfime famiglie de’ frati, che io con Ago 
Àinp^ùconfento, che i due Padre & Figliuolo s’amino 
qiCendeuolmente , che l’amore uincoIo& legame d’a- 
^tndue italo Spirito Santo. Onde concludo che fiano' 
Cj[e perfonc & uno amore ; ilquale ue.rfo le cofe create , 
non è altro che ben uolere . Non folameote l'Hebrea 
" &Chri- 



ié Chriftiana Academia , ma quel grande opinatore Pla- 
tone afferma, che amore è ftaco caufa,che Dio habbia 
fabricaco il mondo . A mor mandò a uedere i ferui fuoi , 
pCTchc ogn’uno il uedefle per il fuo unico figliuolo: che 
piu bel dono di amante? che maggior fede di amore? 
Lacauladi queftoaciafeuno é occulta, fenó a quelli che 
fono accelìdi tal diuino amore jpercioche colui che di 

carità é accefo , intende nella fcrittura quel , ch’è chiaro 
& quel ch’e ofeuro . Patire ingiurie , & tormenti , & fo- 
ftenere crudelmente morte , è miracolofa carità, & falu- 
tuera dilettatione , per farne heredi della celefte patria, 
& per farci liberi ellendo Ierui,& e gratislìma dimoftra- 
tione all huomo di amore: benché quato alla natura piu 
perfetta dicano che Dio ama piu gliAngeli.lo Anno che 
D»o ami fommamente l’huomo : delche è mauifefto in- 
d}tio hauerlo creato ad imagine fua, & conftituitolo fo- 
pra tutti gli ammali , datogli per cuftodi gli angeli , pa- 
rendogli poco haucr concedo guato nel ambito del cie- 
10 fi contiene : fe non gli hauefle dati ancora i fuoi fpiri- 
u in minifierio , che piu fi può dire ? Per uera , & altiffi- 
ma carità fi uefti d^quefte terrene membra, & prefe fiu- 
mana cvne per amarne , & con fangue proprio ne ricu- 
pero : delche non fece degni gli Angeli reprobi. Noi fo 
lian carne dopo Tottauo giorno dei tremebondo giudi 
qo habbiamo da fruire la diuinità , & in carne uedremo 
ilSaluatore noftro,fe i fuoi precetti hauremo fantamea- 
tc ofieruati . Oltra la moltitudine de’ benefici ne mani- 
Icltaqualfiaucrfonoiilfuo amore, la uniuerfal proui- 
dcutia delle cofe human e, laqual quelli foli hanno ne- 
gata, che come terreni hanno hauuco folamcnte della 
terra cura , & in quella la reuolu rione , Tinfiabilità, & la 
^leta di fortuna folamcnte hanno confiderato . llche* 
fece ftar dubbiofo Ariftotele , la opinione del quale cir- 
ca quefto,Calcido , & altri dicono edere data che la pro- 
uidentianon discende in terra , ma fi fermà nelle cofe 
celelci , & fc altrimenti ne ha parlato rparlamente nelle 
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opere morali é (Iato , perche coiì ricercaua rofEcio di 
morale Filolofoj&feofcurameute come Fifìco ne ra> 
giona, fu per paura de popoli, & per timore de facerdo- 
ti . Ben che egli da lor perfeguitato fe ne fuggi in Cald- 
de 8c iui uogliono alcuni che morilTe . Che uariamente 
n'habbiano t'cricro, & difpucaco gli Academiei, la difcor 
diatra loro il dimoilra. Pure alcuni Filofofì, craiquali 
pongo prima Platone, credettero che Dio curafle leco- 
fe humane , le antiuedéfle , & a quelle prouedcfle ; ben- 
ché quali per uelo, & per ombra il uidero, qual Plotino, 
ilqualedilputa della proukientia,& afferma che la bel- 
lezza intelligibile, e ineffabile di Dio difcende fino al- 
la bellezza de’ fiori , & delle frondi. Noi Chriflianiin 
chiaro, e rilucente giorno diciamo che Dio amando prò 
uede al tutto , Sa prouedendo ama : che fe ciafcuno arte- 
fice ama le opere da lui fatte di maceria efferna , fe mol- 
to piu il padre ama il figliuolo generato dalla fuaincrin- 
feca materia da altri riceuuca , quanto maggiormente 
Dio ama le Tue creature , non hauendo d’alcuno piglia- 
ta la materia di quelle , ma eflo medefmo. eflendo fiato- 
delia maceria crpcore, di cucca l’opera opifice?& cofi 
del cucco ha uniuerfale , & fpecifica prouidencia . Dubi- 
taremo noi che colui non habbia deH huomo cura;il- 
quale l'ha dotato; di ragione , & di configlio ì Sa mentre 
che èin quefiauiache ha nome uica, egli il gouerna! 
Grada didio VeraméteneH’huomopiucheoegli altri animali la gra 
quantoabS^ cia di Dio abonda . Per caufa , & utile dell’huomo con- 
ila neU’buo' ftitui il tutto , in modo , fpecie , & ordine , in mifura , 
numero ,& pefo , in afiencia, uirtù,& operacione, in 
principio, mezo,& fine. Fece’l mondo accioche noi 
nafceffimo , nati il couofcefsimo, conofciuco lo amaffi- ' 
mo , amato a Idi feruifììmo, Se. in premiò di quefto eter- 
na beati^^udine ne riferuò, allaquale la uia ifpedica ne in- . 
fegna l’qttimo mediatore nofiro Redencor Giefu. £c 
per e%)ipi& dottrina quali per mano a quella, fe noi ! 
non ripqgniamo,£icile& felicemente ne conduce. ^ 
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DELL’ AMOR .ANGELICO, 

On può rhumana natura per inge- 
gno , neper medicationehauer dafc 
uera Icientia :però prouidamente il 
uifo & Tudico , fenfi nobiliflìmi , gli 
furono da Dio coucesfì:per Jicjuali 
come due mesiì,il moto della noftra 
mente nel difcuotere diftiuguerc, et 
Conuertire douentafle ragione: & noi fimilmente da do 
cili, dotti diuenisfimo . Alche doppia uiaé propofta, 

1 una della ragione (Iella, l’alrra dell’auttorità : quella pri 
ma nel principio della nollra tenerezza alle gran cofe 
ofcare& occulte fola ci può apritela porta : per laqual 
entrati per le camere della ragione a paflba palTo pof- 
fiamo aTuoi penetrali peruenire, tanto piu infallibilmea ' 
te» quanto piu ladiuiua & humanaauttorità feguitia- 
ino .Piuinaauttorità quella intendiamo, che non tra- 
palla infcnfibilifegniogni humano ingegno, &l'huo-> 
mo incita a uolare co Tintelletto al principio fcnza pria 
cipio d’ogni principio auttore, Dio onnipotente. 11 me- 
defmo ( come dice Agollino) tripotente, padrc,figIiuo 
lo, & Spiri tp^ Santo. Monade trino alla precettione de 
fuoi facri miseri ne mena , non con altra dottrina , che 
con la uera , & fomma & Tanta fede . Quella fola ci illu- 
mina . Gli argomenti dialettici qui non fon bilogno, co 
me Lattantio dice : ne debbiamo ingordamente fecon- 
do Girolamo cercare argomenti Arillotelici : perche la 
diuina autcoritd non fallifce mai, & è da ogni parte (in- 
cera . quantunque non mollri per apparente dimollra- 
tione.L’auttoritàhumanaé inllabile & incerta, quan- 
ti buomini, tante uarietà di uolere iquetche fomma- 
roéte ad una fetta Filofofìca piace, all'altra difpiace!: quel 
che l’uu approua, l'altro danna, per che in tutti maggior 
iludio di contrarre , che inuelligare il uero E conofce^, 
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I ueccht Academici il uerifimile e’I probabile feguitano:! 
noui confélTano non faper il uero^ opinioue de gli Scoi* 
ci fu non eder cofa piu difforme che l’opinione , per la* 
qual cofa fé quelli la fcientia, quelli la opinione rimouo- 
no : cutce le parti deH'ancica Filofofia farebbono eflince, 
& ogni (ludio di quella fofle uano & infrutcuofo/e Placo 
ne|nou hauelTe (cricco ; ilquale quanto Orfeo peregri* 
Bando , quanto Democrito & Ferecide , quanto Pitago- 
ra da uarie regioni in Grecia riportarono, quanto da So 
crate moralmente, & quanto da gli Hebreigli fu infe- 
gnato, eleganci(iìmamence fende in utilità de’ poderi. 
Quelli nella Kep.auifa Timeo, Parmenide, & Thee- 
• teome che il mondo è gemmo : l'uno intelligibile , nei 
quale habica lauerità: l’altro ai nodro uifo & catto fend- 
bile , doue è il uerilìmile. De^o intelligibile parla Chri 
do, quando^dide, il regno mio non è di quedo mondo. 
L’anima nodra fé lì riconofee dairinteliigibild , può ha- 
uer la uericà mediante la diuina autcorità . Dai fenlìbi* 
lelì acquida opinione, dalla humanaauVtorità fummi- 
nidraca. Hor facciamo che uolcando la ruota, Torciuolcy 
non diuenci piactò.Io ho fermamente deliberato di non 
partirmi dalla auccoricà di Chrido, & di coloro iquali da 
edb di Spirito Santo ripieni la uericà mi modrano.A^ 
ibrmó fecondo le condicucioni & decreti della Cacolica 
Chiera,edere dati gli angeli creaci nel principio del rem 
po iniìeme con la mondana^creacùraiben che Girolamo 
& Ambruoeio gii credano creaci molti lecoli inanzi al 
móndo uilimle . Agodinbneammonifceche nói deb- 
biamo Contendere , & dire d’edere dati creati inanzi al 
fìrmamenro,ilquale tra acqua, & acqua fu chiamato cie- 
lo . Da Dionifìo difeordano circa l’ordine Gregorio ^ Se 
Bernardo. Del moto, del luogo, della differéntia , & 
della lingua a coloro lafciarò l’inuedigatiode , iquali ar- 
diicono accordare infìeme la Theologia nodra con U 
Fidca .. Ilche ( fenza arrogantia da detto ) per edere co- 
fa arrogante » 4 me non piace :l’una infegna per gradi 

l’opere 
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l'opcre di natura, & l’altra fprezza le leggi d’efìa,& quel- 
)Ìe uince d’alTai , & di canto le auanza , di quanto la natu- 
fa diuina uancaggta le mortali. Paolo u(a un uerfo di 
Epimcnide poeta, 6cun Senario di Menandro . Arato 
cita Origene , fcrifle Scrommata, doue fa comparacione 
delle feucentie de’ Chrifliaui &. de' Filofofi, & con> 
/èrma tutti i precetti Chriftiani per Platone . Numenio 
Sa per altri Dionifìo , Girolamo , & gli altri in corrobo- 
facione del honefto uiuerc , & della moral dilciplina 
jChridiana ufano gli cfTempide’poeciydegli Hiftorici, 
de gli Oratori, & de’ Filofofi; ma doue h tratta della 
fede, argomento delie cofe non apparenti, hanno ri* 
corfo,alle (acre lettere fenza far pericolar la nofira men 
te . Però cralafceremo tutti i dubbi in quello luogo im- . 
pertinenti, & tutte lequefliom, che s’appartengono a 
gliatigeli , pernon parer uani, hauendo trouata quella 
poca occafionedi oflentare, potendomi ellendere in 
dichiarar la dignità delle gierarchie , lodar il ternario & 
pouenario numero , & ultimamente prouar nel decimo 
elTer Dio, come continente tutti i numeri ; & quelli po- 
trei fitr eflcr ridicali, i quali elTendo irreligiofisfimi, imi* 
prudentemente tra gl’ignoranci gridano che in Dioni- 
fio difcepolo di Paolo fono i principi) della Cabala in Ze 
. firoth per altri uocaboli efprelh . A me balla al prefence 
fe dell’anior angelico faccio parola , protellando prima 
di creder che gli angeli non fono incelligencie,- come 
crede Ifac , & Kabi Moife , ne credo che le nollre ani- 
ine fiano fiate angeli, come credette Origene . So cerco 
$he Moife nella lùa generatione del mondo intefe del- 
ia progenie di Seth , quando fcrifie eflendo moltiplicati 
gli huomini fopra la terra & hauendo generato figliuo- 
le,! figliuoli di Dio uidero le figliuole de glihuomini e& 
fer belle , & pigliauano per mogli quelle che fi clegge- 
uano • Et benché gli A ugeli fiano fiati nominati i figli- 
. poli di Dio , dico cnc in quello luogo Moife non parla- 
de gli angeli , ma^ de gli huomini mortali , iquali dopo 
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la fectima generationc ciiSeth,da fì honefto lludio 
Ulta pacifica , fi conuertirono ad ogni uergognofo ateo 
fi conne Giofefo ferme. I fettanta interpreti figliuoli 
di Dio & angeli di Dio interpretarono quelle parole, 
ben che in molti tedi fi legga , (e non figliuoli di Dio , 
come nella interpretatione di Girolamo uediarao: la- 
quale ne figliuoli di Dio, ne angeli dille , ma figliuoli 
dideiiilche niente importa , perche leggiamo ne* fai- 
mi , Io disfi , Dei fete ; 8t la fiirpe di Seth fu chiamata fi- 
gliuola di Dio, prima ch’ai mal fare fi coouertillè. La 
Icrittura parlando di Giouanni , ecco dille , mando l’an- 
gelo mio auanti la faccia tua ; & Malachia fu nominato 
Angelo fa angelo, per eflergli fiato impollo l’officio d’annuntiarc; 
qual lìgnifl^ dalqual fignificato i Greci dicono angelo quel , che Noi 
aa*o Q pigli chiamiamo mello . Platone & i platonici ; demoni dico- 
no: aiquali non ripugna Agofiino, pur che intendano 
efiere fiati fatti da Dio: & asfifiendo a quelli efier beati . 
Se quelli che lari , o genii , o penati gli credono , erra- 
" fio, il giudicio fia de’ dotti . Io catholicamente affermo 
che Dio feceil mondo, nel quale ninna cofa piu eccel- 
lente ordinò che quelli fpiritt immortali , aiquali dette 
intelligentia , ^condoli capaci & habili della fuacon- 
templatione, refidenti nella fanta & fuperna città. Creo- 
gli di libero arbitrio , col quale fu data loro libera pote- 
Ità di inclinarli al bene & al male, fenza poter riuocare 
k prima elettione . Agofiino dice che non fa il loro nu- 
mero. Giouanni uideuna gran turba, laquale ninno 
■ harebbe potuta nouerare. Dionifio dille che eccede la 

. moltitudine de' corpi : Daniele ne uide mille migliaia Se 
dieci uolte mille .. Dieci migliaia fecondo chein’Mat- 
theo fi legge ; ueggono Tempre la faccia di Dio , & quo - 
fio per diurna prouidentia , dicono i Theologi efiere af* 
fifiere a Dio . La natura de’ dannati & de’ beati fu egual- 
mente buona; la uolontà diuerfa & contraria : come ne* 
reprobi fi ritroua fuperbia& fallo, co ndefiderio Tem- 
pre di nocete altrui , fatti figliuoli delle tenebre, coli 
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ne’ buòni figliuoli della luce , manfuetudine e burailita, 
uerfo Dio , & appetito di {piacere & fouuenir e a i giufti.. 

Di cjuefta naturai uolontà è amore, & in tanto in amor di 
Dio fono intenti, tanto cara è loro la carità utrfo lui, che 
Ogni cognitlone delle cofe corporee , ogni fcientia del 
mondoliannoauile. Nulla cofa mortale alle cofe diuir Niuqa eofa 
oe può aguagliarfi ; fprezzau fe ftcffi, ne d’altri hanno cu mortale può 
ra, per fruire tjuella fommabontà, mediante la ^^ildmlne*^ 
csfi fon buòni & Dio fommo bene conofcouò ; per il- * 

qualeamano fefteffi,&noimortali; difcendono amo- 
^ tiitori &nuntii :come gli archangeli fono alle prouiu- 
cieprefidenri, coli gli angeli a particular cufiodia lio- 
fila fono diputati. Dal principio dei nafcer dijciafcu- ' ,9 
no , effi non ci abandonan mai & fe in ciel fi ritrouauo , . a 

non lafciano l’effetto della cuftodia , laquale a noi non • 
éaltro cheefiecutionedeladiuina prpuidentia. Refi- 
fiono in noftro bcmficio a i maligni fpiriti, rimouono ^ 
le tentationi del dcmonio;& fe noi no fiamo di noi me- 
defmi ribelli , da i demoni ci guardano . Non faremmo 
iìcuri , dice Girolamo , fe la cufiodia de eli angeli , non 
ci fortifìcaflei quefto fu figurato in *Inobia,i’oppor- 
ct, fe habbiamo in animo di peccare , come ne’ numeri fi 
legge di Balaam. Dille Efaia,che gli Angeli haueuan 
pianto , do è. che fono canto dolci c’harebbon pianto 
per li nofiri peccaci , fe fofle loro fiato concedo. Cefi ' 
dice Luca, come la lor leticia per la nofira coouer fione è 
grande, & cieshorcano aben operare.Teftimonio ne è 
Helia dall’angelo eccitato : amano noi & afpetcano che ni or de di 
per noi fi riftori.& ripari la giactura Locoiin ogni luogo, ^ 

ad ogni bora ci foccorono & proueggono alle noure ’ 
■necesficà : coaogni cura, & fiudio dilcorrono tra noi de 
Dio . Aslìftono alle noftre orationi, offerifeono i noftri 
noci & fofpiri alla diuina efiencia , per farne facile la de- 
fideraca grada. Gran diletcacione d quella de gli angeli 
uerfo noi per l’inefiimabil amor di Dio : s’allegrano del 
cofiro bene operare ; &riceupno mirabil ledcigfrecoo' 
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do Agoftino)<!’an peccacor tornato a penitentia. Mi 
piace qui efclatnare con San Girolamo, o grande Se im»- 
menfo amor di Dio , o dignità deirbuomo , che dal fuo 
nafeimento gli pofe un angelo per guardia , il quale(co- 
mc dice Origene) regga, ammonilca & gouerni ; & per 
■correggere le noftre attioni Se impetrar clemencia ueg- 
ga ogni dì la faccia del noftro padre , ilqual è in cielo . 

DELL’AMOR DELL’HVOMO A DIO. ! 

G N I noftro fapere ( fe ben cofa bel- 
la è ) é al tutto inutile, fe non quel che 
al ben uiuere et inulta & chiama : Se al 
fommo bene ci inula per dritto calle. 
A confeguir quello niuno aiuto mi 
perfuado che diano le arti mecan .che, 
benché (iauo neceflàrie& commode 
alla ulta humana. Però Telo qui difputerò qual cogni- 
tionedi letteratura piu conferifeaa quella, da ciaicun 
rationde canto difi'derata beatitudine , con difeorfo , 
forfè piu lungo che la maceria non ricercalle ,fcu{ìmi la 
neceuìca , che per altri mezzi non lappiamo fuflìciente* 
mence prouare il nollro intento. Son cerco che molti 
nel primo afpecco mi concradiranno , parendo lor nuo- 
uo c habbia doppo la cognitione de i principij a rimoue- 
re tutte le facultà , Se gli lludij , & una fola ammetterne . 
Won rifeco coli ogni cola al uiuo , incendafi lanamente 
Dlfiri^nell-ilmio propolito : conofeo che le difcipline liberali fo- 
^eraH fono no Porcile con uinculo commune colhgaceinlìeme ,& 
che quali per mano li tengono per darli l’una aU’altra 
aiuto & fono gradi Se fcale alla incelligentia del nero: 
come i fenli corporei fono principio & miniUri, che l’a- 
nimo afeenda alla celede cogoicione, coli alcune difei- 
plinc fono entrata alle fciencie delle cofealtc . Per la- 
qnal cofa giudichiamo , che folo ciò gullar li debbia , Se 
non denotarlo per foUentatione dc ultimo fine :come 
^ PaUezza 
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ftltctza degli alberi ci diletta , le radici niente, ma l’al- 
tezza fcnzale radici non può ftare, coli fu neceflaria 1^ GrSmade 
grammatica per notare i uocaboli, &alprerenteè(co-perehefune 
me Tempre fu) utilisfima per ifchifare i barbarifmi , per eeOaria . 
fuggiri(blecifmi,& per dottamente fcriuere& inter- 
pretare . Per quella feientia , laqual ci infegna di trouar 
il modo di argomentare detta Topica, & per quella che 
ci moftra la uia di giudicare , detta dialettica , conofeia- 
mo quel che è, quel che puo,& quel che uale la ragione: 
quella da’ Sofifmi & dalle falle conclufioni ci guarda ; da 
Socrate , & dalTEpicuro fu difprezzata , benché con la 
rethorica lì congiugnefle, contenendo tropi , figure, ■■ 

& numeri : quella fpetie d’adulatione preffb Platone è 
chiamata Arithmetica trouata da’ Fenici per ufo dèlia ^ Geometria 
mercatura . Noi la reputiamo utile per le occorrenze & da chi troua- 
faccende ciuili nella coguition del tempo ; ilqualc ha in p«ehe 
gouerno il Sole & la Luna ; & da Licurgo della fua città 
Fu difcacciata . La geometria inuentione de gli Egitti) c 
da Noi llimata utile , per mifurare & partire i campi , 8c 
per fabricare, Se è utilisfima per la Cofmografia.La Mu- 
fica s’ammette ne’ giuochi militari, elleudo necelTaria 
nelle uere battaglie per incitar gli animi imitili :oltra di 
ciò è introdotta per ornamento nel culto diuino, & per 
gratia nelle cofe liete. L’A Urologia, il nafeimento 
tramontare moftra dei fegni , & dei moti de i pianeti. 

Dalla Filofofia piu tofto fa comprende diflenfione & PUofofl** 
contrarietà de’ Filofofi che la uerità. La Medicina per 
conferuarione della uita humana , & per rifugio , & ri- 
paro a quàto offènde la noftra naturaicomc che Platone 
la credefte dubbiofii . Ninna di quefte difcipline infegna '' 
uirtù, fe per uirtù intendiamo fuggire i uidj , fecondo * 

Horatio . Non crediamo che la uirtù fia folamente fuf- • 
ficieotia io amminiftrarele cofe duili : ne meno ftimo 
che uirtù fia allegrarli di cofe honefte , & quelle defide- 
rare& confeguire. Diciamo adunque che uirtù non d 
acquiftar roba coniogiuftida:ma rcmanioche la di^ 
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Virtù cheto fiiiicione della utrtù è, fecondo ropinion diPlatonene!- 
ralìa,&fua la Repub. d'Ariftotele neH'Echica, & di M. Tulio nello 
natura. leggi, ne’ fini, & nelle Tufculane, perfetta ragione tu 
natura, coftaiite habito d’animo, & afFettione reitisfima 
& conueuiente, laqual fa lodeuoli coloro iu chi lì ricro- 
ua , & è pofia fra due efiremi . La Tua natura & effetto è 
fecondo Lucilio conofcerel’honefio dal dishonefio ,il 
uero utile dal dannofo,il bene dal male, il bene per 
metterlo in operatione, il male per ifchifarlo, ilche niu> 
naarte mecanica,ne dottrina fono fufficientiadimo- 
Rrare . Il parlare arditamente non ci rimoue la timiditi 
dell’animo;!! neramente concludere non ci tiene in fru- 
galità; il ragionare eloquentemente non eAirpa l’arro- 
ganza, fe l’oratore di M. Tnllio non fi trouafle cofa im- 
posfibile : l’harmonia del canto non è contra l’ambitio- 
' ne, nei fouerchi defij d’honore raffrena o firinge . La 

Arithmetica e’I ben faper contare denari , non ci toglie 
dal petto il defiderio d’accrefcergli . Il niifurare ogni 
cofaapuntonon ci caccia il timor dal petto .Il diuiua- 
mente predire i moti Si le congiuntioni celefli non raf- 
frena l’iracondia . Il narrare ueriiìmilmente le cagion 
naturali non tempera l’adulatione. Il curare canonica- 
znente'gl’infermi non leua le disfimulationi; tutti uniti 
infieme pongono termine , o certo fine a' desij , alle 
fperanze , a’ dolori , o a’ piaceri in alcunajparte; eltra de 
iquali l’animo non s'habbia ad efien dere ,& uagare.Ma 
^ fola la Filofofia Ethicache morale la dille Tullio , é al- 
bergo d’ ogni bella uirtù , che c’infegna domare le irre- 
golare uoglie. Nondimeno nelle antedette difcipline, 
& fcientie tanto i nobili ingegni fi debbono occupare, 
quanto la lor mente non può operare cofa maggiore. 
In qual IdiTci In quella la maggior parte della età fi confumi , piu del 
piinc l’huo* tempo fi difpenli , perche prepara la uia alla facra fpecu- 
ino G deue latione & cognitione di Dio.O preclarisfima Ethica 
unpiegarc. uiuere ,& madre d’ogni ottima attione. 

Te ne’prouerbij fialomoneefprelTe.iPithagora primo 

prello 
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prefTo i Greci ne parlò , & propofe che non E doueflè 
crappadàr la (ladiera:Socrace didinfe in precetti da Placo 
ne & da Xenofonte riferiti. Anftocelein certo ordine 
ti riduce . M. Tullio inclinando alla uecchiezza a ce tue 
to iì dedica. Seneca tuo è cognominato. Tu lei nera 
Theologia : le lodi delle illuilri fciencie a quella fi ridu- 
cono, il ùper&eflerdottisfimo a pochi, il ben uiuerc Ethitaefacei 
a tutti conuienfi . L’Ethica non come l’altre dottrine di- apponi . 
lettationc, ma utilità ne apporta. In quelle ogni error 
li ammette , in quefta concordia, Se unione di fententie 
lì ricerca, & benché circ’al fine de’ beni farà qualche dif- x 
fcreiitia , crediamo , fecondo M. Tullio che i morali di- 
feordino piu in parole, che in effetti . Inoltri auttori 
circ’al uiuere , ad un medefimo fegno per la medefma 
ma corrono, & commendano la giufticia come frale 
lodate lodacisfima.La principal laude dell’oracoria è che 2^**®^*^“** 
perfuade il giufto , & l’oratore lo diffinifeono huomo ’ 
che fia buono perito di dire. Lodano la Mufica per la fin . ' 
fonia , laquale da lor oè in terpr etata giuftitia, & n on du- 
biuiono dire che l’anima è mufica. Pithagora dilTcla 
uirtù efler numero, & la giuftitia parimente efler parte. 

Dicono gli Aftronomi che conofeendo noi gli ordina- 
ti cori! celelti , polliamo comprendere che cofa alcuna 
non fi deue fare temerariamente fenza feruar ordine^ 

La Geometria è mifura delle humane cofe , donde è na- 
to il prouerbio . lamifura è molto meglio de tutte l’al* Mifura è mol 
tre cofe .Temiltio eshortandonea gli Itudij della Filo- 
folla naturale , dice ; la tìfica cognitione molto uale alle jote*. 
uirtu attiue • &-raastìmamente alla giuftitia , conofeen- 
do che gli elementi, & tutte le altre parti fcambieuol- 
mente li cedono , Se ciafeuna ama,& ollerua il fuo ordi- 
ne : la Geometria l’equabilità, & ne può allontanare dal- 
J’auaritia , Se dalla cupidità . All’Ethica ferue la roilitia : a 
quella è fuddita quella parte dell’hilloria, bqual è luce 
della uerita,tellimonio de’ tempi, nuncia della uecchiez 
za, & autcrice della poecica«I Poeti cantano che gUhuo 
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nini magnanimi hanno eifeguito qùanto efia coman- 
da . Homero defcriue fortezza in Achille , Si prudenza 
inVlifle; l’una, Sf l’altra Vergilio in Enea. Per compren 
dere l’Economica, & la Politica fu in quattro parti dmilà^ 
prudentia, temperantia, fortezza, & giuftitia. Noi que- 
lla diuifìone de gli Stoici feguiremo, dai latini da 'Tul- 
lio , & da Seneca approuata , da Platone nella rep. & da 
Arinotele nella Politica,diflintamentc per numero qua 
dernario nominata;benche nella Ethica,& ne' gran mo- 
rali , le morali altrimenti fi numerano . Saloitione nel 
libro della fapientia , chiamò la temperantia fobrietà,la 
fortezza uirtù , la prudentia fapientia , ma il nome della 
giulVitia no’l mutò . Qwl di quefte quattro uirtù eccel- 
lenti fia eccellentisfima, non molta inquifitionecibi- 
fognaadifcernere, fedi ciafcunail proprio officio, & 
Oggetto particolare confideriamo . Habbiamo l’appe- 
tito caufadi quattro uelenofe perturbationi, gaudio, 
dolore , timore , fperanza . Habbiamo la ragione quali 
antidoto di tanto ueleno : laquale ne dà prudentia , teni 

{ lerantia , fortezza & giufiitia . Le parti della prudentia 
òno , eleggere , & conofcere quel che fi deue . La tem- 
perantia è certo freno delle noftre uoglie,che regge 
ogni nofiro appetito . La Fortezza c per fare , & patire 
quel che fi deue , & refifiere alle cofe auuerfe, morte, Sc 
ogni cofa terrena fprezzare. LaGiufiitia difiribiùfcca 
ciafcuno il fuo debito . Narra Platone non fenzaprofoa 
disfimo lignificato, Prometheo hauer furato a Miner- 
va, & a Vulcano le arti per ornamento, Si commodo 
della fiumana uita. Si hauerle date in ufo a’ mortali,iqua- 
li per non hauer modo di difenderli erano dalle fiere la^ 
cerati: ilche per ifchifare fabricarono le città : & perche 
Von u’era giufiitia,l’uno s’armaua còtra dell’altro, per la- 
qual cofa cu^lpergendofi di nouo erano dalle befiie,mole 
itati. Gioue uolendo prouedere alla falute humana,man 
dò Mercurio,ilqual delle a’ mortali lagiufiitia.con laqua 
le crefccan gli huomini in amor , Se uirtù . Commandò- 

gu 
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gli cheUconcedeflea tutti uniuerfalmente. Che altro 
denota quefta&uoia , fe non lagiuftitia (ola cfler necef- p^^J**'* . 
fariaalbenuiuere,comerignora,& regina delle altre 
]Uirtù?La Prudentiail preienteal futuro difpone^ La 
Temperantia,& la fortezza in particulare,& proprio be 
niBcio piu che in altro lì eflendono . Non è prudencia 
fenza maliiia , non fortezza feuzaira^ non (ì dàtempe- 
rantia fenza impatiécia. Dice Ambruogio doue è giudi- 
eia , è concordia di tutte le uirtù . La Giuditia fenipre in 
commune è ottima , in communc utilisiìma , & lì clTer- 
cita in benifìcio commune. Ella è genitrice di leggi, di 
plebifci ti, di decreti , d’editti, di partiti del Senato, & 
di coditutioni. Città, imperi) , & Repub. edifica, au- 
menta , regge, & mantiene : fenza prudentia la giuditia 
può aliai , la prudentia fenza la giuditia nulla . La forteai 
za fenza la giuditia afferma Tullio eller uitio ; & A geli- 
lao dille chela fortezza non ènecedàriadoue èlagiu<< 

Ritta. Se tutti folTero giudi non farebbe necedariala 
tempeiantia.Se tutti follerò temperati, farebbe ad ogni 
modo necedariala uirtù delia giuditia <Sauio,&diui-' 
xiohuomo predo Platone fi nomina Simonide, per ha- 
uerla diflìnita coli, cioè rendere a ciafeuno il debitcr^ 
Monandro chiama la terra giudaper quedo . Hometo 
cantache gli Dei non uietano , che fe querele ne gli ai- 
ti rami facciano ghiande a* giudi . Hefiodo uuoiechea" 
giudi gli Dei facciano, che gli alberi producano molti 
pomi. Se il mare li fumminidri il pefee . Mufeo cofe piU 
eccellenti le atcribuifce.che ne* conuiti de gli Dei la cob 
loca .Vergilio Elegia induce, tlquale neammonifceche 
impariamo la giuditia. Dalla giuditia llioneo loda Dn 
done,&Drance precipuamente Enea. Platone fetide 
dieci libri integri di giuditia, & par che ooglia che tutte 
l’altre uirtù fiano in lei raccolte . Adunque quanto uuol 
chelafe riuerifca,& amir nel Cratilo hora fole,hor« 
c]uella mente diuina d’Anafagora la fa interpretare . Va 
4Ìbro incero ne ferme AriRotele, de nella politica di ki 
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&jpef Dio fé mcdefimo . Et perche quella fomma , & ipn 
efFabilebontàdiniunacofaha bifogno, co’lfolo amoi^ 
poffìamo in parte Todisfare al debito, c’habbiamo del^ 
redere , alla gratitudine , alla quale (ìanio obligati , che 
ieleggi delben uiuere nehadato. Et prillati giadelU ^ 

heredità del cielo , ne reftituì co’l proprio fangue , & fo- 
cene degni della lua gratia, & celede regno . Con niuno 
altro modo , & affetto può render Tanimo egual retri- 
butione aDio , fenon con amore . Amate dico con tue- . . ... . 
to’l cuore , perciò che ama meno Dio colui , che ama al- 
cuna cofa con lui . Con tutta l’anima , perciò che è forte 
iadilettioiiecome la morte. Leggiamo nella cantica, 
che chi ama Dio, non teme. Con tutta la mente fi ami, 

&. con perfeuerantia, che chi amico è» lempre ama.« 

Quel che tutti gli affetti uniti infieme non pofTono,folo 
eflb amor può cfleguire & facilmente con Dio ne coq- 

f iugne, & lega, donde crediamo che fia detta religione, 
enche da eleggere M. T ullio , & A goftino dicono che 
dderiui. Se amiamo Dio Leone Papa infegna il modo 
«li conofcerlo . Eflaminiamo dice Noi fte.‘sfi,& prima 
confideriamo con quanta humiltà repugniamo alla fu- 
perbia,con qiial beniuolentia facciamo refiffentia alla 
inuidia, come del bene d'altri ne dilettiamo, le adulatio- 
ni quanto babbiamo in odio , fe noftro delìderio è ren- 
dere beneper male , & fe delle ingiurie uogliamo uen* 
detta, o fece le dimentichiamo , cofi fperimenteremo 
ie Dio è con noi . Oltra di quello dieci fegni poniamo , da 
per liqualt in noi fi comprenda diuino amore. Penfar 
della diuinità , efler uolentieri nel Tuo tempio , parlarne diurno . 
fpe{ro,fpefibudirne cofe che acquiflino al cuor fede* 

■eleroofine per far amore, ne di duol, ne di timore fpauen • ’ 

tarfi per piacere a Dio , ubidire a’ fuoi mandati , hauer iq ' ’ 

odio ifuoi nemici, honorare i fuoi miniflri fpreZzareJé ' ^ 
cofe terrene . I noflri chrifliani non iflimano altro amar 
Dio , che con pietà ben uiuere, & non preterire i diuini 
jprecetu . Però difie il fignore , uoi fere amici mici, Te £i- 
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rete quel cit’io commando : perche colui che fi sforzi 
cuflodirelauolontàdi Diod amico di Dio:quefta eia 
uia , laqual al fommo bene ci conduce , doue olcra bra< 
mar piu non lice . A quel fine, che l'opra ogni altro fi- 
ne è beato , deuefi ufare ogni cura per aggiugnere : 

& quello amare per fe Hello, & riporre tutta la fperanzi ^ 
in lui , & coli olleruare i fuoi precetti : che nel uero , & 
eterno, & immutabil bene, & buon buono ce’l ritrouia- 
Buoao,agg(t roo . Tale uniuerfale adiettiuo a Dio folo é aggiunto ^ 
fuio a «he lì ^ conuicngli . Dicclì buona la terra , fe ha monti , pia- 
«onucaga . ^ . . ^uono il campo fertile, & ameno; buona l’età, 

la adolefcentia , & la giouentù; diciamo buono l’aere 
fàlubre, buona lacafa commoda, buon il cibo fuaue, 
diletteuole, & fano ; buoni gli amici fedeli ; buon il fol- 
dato forte; buona la naue ferma; buon il Capitan pru- 
dente; buona la parte grande; buona la prola ornata; 
buon il uerfo canoro di numeri, & graue di fentcntie; 
buono l'oratore facondo; buono il grammatico lette- 
rato ; buon il giudice giuHo . Similmente ad altre cofe 
quello epitheto , Buono , appropriamo, fecondo la loro 
qualità. Solo Dio nominiamo buono, buono perciò 
' che é ogni bontà, & ogni bontà eccede, & ad alcuno 
la fua bontà non niega . Amiamo Dio , come l'huomo 
ama la fua uita , hauendo da lui l’eflere : e non foto l'effe- 
re , ma il ben elTere . A milì come l’amico , non hauen- 
‘ do mai noi hauuto maggiore amico , perche ha elpoHa 
per noi la fua uita :& quella è la maggior carità. Amifi 
come padre, per efler noHro genitore ; amili come fpo- 
fo : canta quel della cantica , prego ciafcuno che troui il 
diletto mio; annunciategli che per amor languifco. 
npmtiool Facciamo che la fede ne tiri a quella uerirà. Tre fono 
^f^*^H*ani opcrationi fuein tre modi nell’aninia comprefe : nel- 
fa , l'intelletto è fede , nella memoria fperanza, nella uolon- 
tà carità ; credere Dio , cioè ch’egli fia ; credere di Dio , 
cioè non dubitare quel che le facre lettere dicono di lui; 
credere in Dio , non preterire i fuoi commandamentt • 

Noa 
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Non pofsianìo amare, ne fperare fe non crediamo : cre- 
dendo per fede ameremo quel , che non uediamo; fpe* 
landò , quel che anchor non habbiamo confeguito . Fra 
le cofe morali , & eterne , quella è la dilTcrencia princi- 
pale, che*l ben temporale lì ama innanzi che*l confeguia- 
i mo ; le cofe eterne lì amano piu ardentemente acquilla- 

te che delìderate. Fede intendiamo al prefente, nonP<de,«ome2 
uehemente opinione , fecondo la difKnitione di Arillo- ‘^*^®^*** 
tele, non comeTullio, collantia,& uerità di accordo , 

& patti cofi nominata , Se detta fede che fe habbia a fare 
quel ch'è detto ; ma fullantia delle cofe da fperare ,|& ar- 
gomento delle future non apparenti . Come crede Pao- 
lo , è uno aflentire alla nafcolla uerità: per fede lìamo 
falui ; per elTa Hamo figliuoli di Dio. Però fecondo la 
euangelica dottrina , le di lei quanto un grano di fenapa 
iiaueliìmo, farebbe in noUra potellà di tralpiantare gli 
alberi in mare, & dalla propria fede rimouer i monti, 
Crediamopuramente,&fermamente fperiamo aman- 
do ,( chi in quello modo procede , cofa alcuna non fen- 
teauuerlà, ne altrimenti può eflere ) perciò che oller- 
iiandoli i precetti , difprezzandoli il mondo & le fue lu- 
iinghe , Se i nafcolli hami, non folamente le mani li con- 
terranno, ma gli occhi calli ,& la lingua farà honcllà, 
le ingiurie li rimetteranno , il moto & la cagion dell’ira 
s* 4 nnu!lerà, & s’ellingueràil deliderio delle cofe cadu- 
che. Diciamo dunque d’efler per fede fatti certi, in fpe- 
ranza corroborati , che amando la noUra anima, la deb- 
biamo nel corpo perdere, & non folamente amare Dio, 
come fommo bene Se buono , ma amarlo in mddo , che 
non fi polTa amare con maggior uehementia, ne con 
qualità di amore maggiore : amili dico in modo che tut- 
ti i penfieri, tutto Tintelletto , tutta la ulta, ogni me- 
moria , ogni uolontà , ogni atto Se operatione a lui dol- 
cernente, prudentemente, & magnanimamente fi ri- 
ferifea. 
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PEL L’ AMOR DELL’HVOMO > 
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Eia legge c quella, laquale con- 
templa , le actioni humane , & con 
premi , o pena i noftri moti incita , o 
raffrena : fe ogni noflro appetito re- 
gola , quella debbiamo ottima lima- 
te , che per ottimi mezi con felice & 
irpedico modo l’arce del ben uiuere ci 
propone* £t perche tal arte non fi ricerca per pietre & 
piante , non per brutti & maligni fpirti : non per gli An- 
geli 3c Dio , ma folo per l'huomo , co’l quale nome cor- 
po & animaincendiamo infieme uniti . Crediamo che 
FSJatoripiu quei fondatori delle leggi fìano flati i piu eccellenti,! 
«c«ellétl del quali hanno procurato la parte piu eccellente dcH'huo- 
|cleg^i,qua< . VilTefì giain humil uita & quieta, non fecondo 
' l’imperio dello leggi & de gli huomini Re : ma ognuno 

uiuea fecondo la natura , fenza altro foccorfo . Poi per 
precetti reali furono i popoli gouernaci,& la lunga con- 
fuecudtne diuentò legge ilaqual confuetudine quanto 
uuoiinuecchiataad a^icrio de’ tiranni Re fi rtnouaua 
fpelTo, fecondo! tempi & le opportunità. Apparfero' 
poi per diuina gratia Abraam & Moife, all’uno la circon- 
cifìone pacco fra lui & Dio & fegno alla poflerità fua fii 
commefla , l’altro fu il primo latore delia legge fcritta . 
Creda chi gli piace di Foroneo Re de* Greci, contempo- 
raneo di lacob detto Ifrael , & fauoiof.imence di Ceres., *. 
detta Ifis da gli Egitcij, ch’esfì habbiano dace le leggi . A 
ine pare computando beni tempi & per la inuencione 
di lettere, fi perche in Homero non leggiamo • 

tvue/uay che bontà di leggi ne rapprefenta, poteri 
mente affermare Mpile eflere flato il pnmo^ilquale (co- ‘ 
« ^ me fi dice) co'l dico di Dio lafciò leggi fcritce in due ca- 
( • noie : nella prima i tre precetti , ch’appartengono a Dio 

in adorarlo 
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in adorarlo folo ; non hauer per nano il Tuo nome; & oC- 
feruare le cerimonie ex facramenci . Nell’alcra tauola 
fono fette precetti , de’ quali dice Paolo , che il primo è, 
doue lì comanda honorare il padre & la madre : il fecon 
do uieta la libidine uniuerfalmente: nel terzo ne ritrahe 
dalla crudeltà : nel quarto prohibifce i latrocini , i furti , 

& le rapine: nel quinto rimoue la fallili; nel fello uole 
che lìaeftinto il particolare adulterio ; nel fetcimo cac- 
cia e sbandifce quella, che'l corpo & l’animo effemina 
auaritia.GiefuKedentor dille, non far quello ad altrui* 
che non uorrelli folTe fatto a te . Agollino uuole fotto- 
quello precetto tutti fette iMofaici contenerli, che non 
ne rende altro, fe non ama il profsimo tuo, come te 
Hello . Leggiamo in Giouanni le parole di Giefu: douui 
nuouo mandato , che l’uno ami l’altro . llche par che- 
in Mattheo chiaramente Chrillo ne dechiari , quando' 
alla interrogatione de Farifei, qual folTe il gran mandato 
della legge, rifpofe , il primo 3c grandifsimo edere, ama- 
re Dio ; il fecondo amar il prolsimo ; per il primo li ge- 
nera l’amor del profsimo:& per quello li nutrilce l'amor 
di Dio. Chi non ama Dio, non fa amar il prolsimo r 
perciò che chi non ama il proslinio , ch’egli uede , come 
amara Dio che non uede ? Il primo è fegno & fido ter- 
mine, alquale l’anima afpira : l’altro è grado &mezo di> 

^ peruenire al fine . Rifpondiamo a’ Manichei , i quali ne» 
gano che quello ultimo precetto del profsimo (ia nel* 
uecchio tellamento & nel decalogo di Moife defcric» 
to nel monte Sinai che nel Lenitico li legge, come Dio - 
dideper relatione di Moife a^li Hebrei : Ama l’amico 
tuo , come te lledo , non pero uogliamo dire, che di 
quel incendede il Saluatore , chela lettera hebrea:quel 
che Girolamo interpreta amico, nella nollra lingua fuo- 
aa focio & compagno . Nelle facre lettere altro é amico 
& focio , altro è profsimo . Amare l’amico è debito Si 
obligatione, & facendo il contrario è cofa deteflabile. 

Amar il profsimo è ufficio & lodeuol collume , & quau> 
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ébcTiibbiaefcrcititoroperc di carità. Qwlla infatica^ 
bile & Ceno pre fonerà tromba di Paolo ^ non folameuce 
« carità feruidamcntc nc incita , ma di quanta pcrfettio- 
ne & lode fia, per quelle fuc parole fi può comprendere. 

Scio parlerò con tuite le lingue de gli huomini , Se de 
gli Angeli , Si non haurò carità, farò metallo con Tuono 
difucile , & cembalo muco . Se haueffi profecia Se cono- 
fceffi tutti i mifteri , fé ogni feientia hauesfi , ogni fede ^ 
di trasferire i monci , Se non hauesfi carità , fon niente : 
ie diftribuisfi a’ poueri tutte le mie facultà Se non hauesfi 
carità , niente mi gioua . La carità è paciente & liberale, . > 
4a carità non è emula , non è mcoftantc; non fiinfuper- 
bifee , non è ambinola , non cerca quel che non è fuo , 
oon d uana, non penfa male , non lì allegra d’iniquità , 
ma del nero ; ogni cofa fopporta , ogni cofa crede , ogni 
«ofa fpcra , ogni cofa foftiene ; non cafea , non foggiace. ^ 

Quello è il precetto di Giefu , amatcui infieme l un l’al- 
tro. Quello èli nuouo Se ultimo mandato, amifi l’un 
l’altro . Cefare uedendo molti ricchi forellicri portare 
in grembo cagnuoli Se {ciroie,confiderando l’amor di 
^coloro uerfo le bcftic, dicono che dimandò fé ne’ loro *hiamai«a* 

paefi le donne partoriuano huomini? degna ammiracio- gnuoii, ote 

oe di Principe, per iaquale riprefe coloro , che filoradi i«inii«.' “ 
natura conrerifeono a gli animali bruci quei uezzi,& 

<|uella carità , che fi delwe a gli huomini . Gli Stoici up- 
gliono chel’huomo fia nato per cagion dell’huomofic 
per utile fuo, che» polla l’un l’altro aiutarfi . Arillotclc 
■crede che l’huomo fia animale ciuile naturalmente Se 

fociabile . Platone ferine che l’huorao fi debbe operare 
‘ àiraiucarrhuomo, & difieche perfe é di poca utilità. 

Opinione fu di Seneca, che Tliuomo nou può efler fen- 
- %a fhuomo , perche c il fuo fimile Se euui naturai cop- 
giuntione . M. Tullio prona che la ragion inlcgna co- 
me ninna cofa é piu iUuftre,& che piu ampiamente elhea 
da i fuoi lumi, che la congiuncione de gli huomini eoa 
gliàmominidcttoaceru communicatÙMic di nolità^ic 
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carità nelU gene/acioue huipana : laqualc carità , fubi(?6 
chefiamo aatihabbiamo ucrfo noi medcfmi ,&a poco 
a poco el'ccfuora ne’ parenti ftretti;dopt> cerchiam d’ba- 
ucre altre conofcenze, facciamo amicitie; &.aoiiamo 
p.oiiqttadini. Piu oltraancorail cuòr ooftroàfpirafuor • 

dèlia patria ,& ad altro amore con quelli , che han com- 

muheleleggi infieroe sfanno compagnia in difcufioa 
della lor Ulta . Poi s’eftendcdouelo Ipignela natura.-ajl 
Tutriglihuo jtnaare.qualunque huomo uiue al mondo. Xutti fiamo ' 
roembrad’un gran corpo, tutti da un principio pcndù- 
origlnc. mo , tutti habbiamo celefte origine , tutti da un medcf- 

-mo padre fiamo fratelli, tutti habbiamo innato affetto 
d‘araarci ; chi il contrario opera, è ribello & nimico dcL 
.la natura,& ripugna alle leggi diuine 8c humane.L’amóc" 
dell’haomo aU’buorao è potete uincoìo di legare & uni- 
re gli animi nofrri con la diuinità . La carità , con laqual' 
amiamo Dio , è fpirito Tanto, fecondo che dice il maftro^ 

proui . Seguiremo adunque quella diuina legge , laqua- 
. le fola.è ragione che s’accorda con la natura , che Ihuo- 
mo don ficcia altrui quel che non uorrebbe|{fofre fatto' 
PretMlebrl * fc fteflb , fecondo che in Tobia leggiamo . -Tali uiuià-- 
Hiaoi* xno.con gli altri , quali gli altri deuderiamo che uiuano ' 
cori noi .Tali fiamo fenza {imulatione , quali uogliamp^ 
parere . Preghiamo per la falute humana , & io benificipF’ 
.dcglihuominifialanoftraoperatione, quale in Luca 
Mattheo leggiamo edere ordinata . Il noftro orare crc-^ 
.diamo che na un parlar con Dio, alquale è molto piu iCr\ 
-cetto , fe per propria carità uerfo il profsimo nafee , che 
fe procede per noftri bifogni o neceflicà . Souueniamo' 

ai poueri con le proprie facoltà, con confìglio , co 1 di- 
fendergli , & co’l confortargli . Siamo gioueuoli a’ mor-‘ 

wli . Ofleruiamo parimente i lètte precetti del Decalo- 
go intutti i mortali. Facciamo che le fette corde di quel; 

n, rifuonino in coli unito & accordato concento , chea- 
.ninno fi neghi il debito di mifericordia;, & deiriifficio df 
. beniuolentia 
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beniuoIentUniimfiapriuacp. Conimnndaooi precet-. 
ci chridiani la diletcìone de* nimici, i quali debbiamo.^' 
amare come huomini ; perche altro é amare per efler 
creature rationali, altro hauer in odio le loro attioni, 
& quelchea tedifpiacquet mouitipredo a conipasfion. 
del iuo fallire ; che è ucramente piu che huomo , l'huo • 
•rpo che non cade :& come dice Girolamo bada che ci 



amiajno egualmente . Dunque dilatili , ama il profdmo, 

&non far ad altri, quel che non uorredifode fatto a te,, 
.pcreflerprosdmo ogni huomo ad ogni huomo. Ala Ogoihoom# 
perehefecondo la Jodeuole opinione di Agodtno non 

f »o$fiamo a tutti egualmente eder utili , alla generai di- ,no, 
ettione rfententiaè di Girolamo) debbiamo aggina- i ^ 

gere la cariti !& a quelli prima prouedere che’l tempo , 
ifluogo.j la propinquità & i bcnificij piu drettamente a 
cégiuogono.Platooe nelle leggi ponequedo ordine, di ftodapiluó*. 
'forare & d’amare , prima gli Dei celedi , poi le anime oc ncU'ado' 
bielle «fere,& gli eleméti, i demoni,gli heroi de’ fonti, le • 

datue de gli Dei paterni, il padre Se la madre, come uica- 
rijdiDip* Vltimamente commanda che s’hQnorìao^c 
' amino iparenti, gli amici, gli hofpiti,&,i peregriui.Quc- 
do ordine di affetdnne deìl’huomo all’huomo per gradi 
è. podo da M. Tullio. Aridotele fa le fpetie del (ìgnoreg 
*^iare;la monarchia, la tiranide,raridocracia,roIigarcbia, ^ 

:la|thimocratia,& la demneratia. Vituperai rifiutala ci- / 
.fannide & la thimocracia i loda & approoa la regia, nella * ' ^ 

- quale regna un folo ; loda l’aridocratia , doue é pocedi 
.>•41 buoni , & per confìglio de gli ottimi fi gouernailoda 
i|a quinta, laqual è in arbitrio di molti buoni : coli uuolé 
r.clm neli'amare (ì uegga la forma del giudo, dando quan* 
rito de a chi d deue . L’amor del padre a i figliuoli , ha efr Comparano 
dgie diregnot la concordia del marito conia moglie, c ne dal modo 
pinfimile alla potedà de gli-ottirnijla^compagnia de’ fra.- r^a^graJ^ 
selli & de gii amici , è conforme a quella Kepublica, dop dell'aniorc. 

. ue gouernano molti buoni. Ma che uaghezza é pur que 
,. 41 a , che di irlul par cbe.mrs.o. mi nucrifea, pocen- 
. • .1 ■ N i> '■ 
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domi faciar in un fiume o in un puro fonte . Il mio Giè* 
•fu commandò , non habbiate carità difordiuaca. Qué-* 
ilo mandato ofierueremo , fé prima ameremo , & piu 
.che ogni altra cofa quel ch‘é fopra noi ; poi quel che lìa* 
mo noi medefimi ^ nei terzo luogo quel che è propina 
quo anoi, apprefib quel che é (otto a noi : cioè prinm 
Dio , l'anima noftra» il prosfimo , il corpo , per feruir j|t 
Dio & alle cofe temporali : perche ( fecondo Paolo à Ti* 
anotheo) habbianio neces(ità degli alimenti. Delfè* 
*■'•' condo & ultimo non (i da precetto, che ninno ha la 

odio fe , & per il uiuere (i defiderano le cofe necefiarie# 
Amiamo Taoima noilra , fé polpofia ogni altra cofa fer« 
Prime parti uiamo & amiamo Dio . Le prime parti del amor nofiro 
dell’amorno uerfo jl proflimo (i debbono dare a’ Padri , fecondo ch« 
Platone, Solone,Moife,& Paolo uogliono, &fecon^ 
KCiSc fuMcf* do che la ragione richiede, & che conferma il diuino ora 
£uamcaic colo. ITheologinofiri dicono, che i figliuoli hanno 
ITaitrc. occupato il fecondo luogo d’amore, il terzo i domefti- 
ci fecondo che Origene, Ambruogio,& Girolamo afitr*' 
mano , & che quello è quali una norma d’amore « A niè 
con buona gratia & licentia lìa lecito dimandare in qual 
ordine d’amore debbano i maritati tnetter le mogli, no^ 
me pien d’amore & riuerentia , donde Arillocele uuole, 
Auertifiri del che habbiano la cura , ^ gouerno delle cofe di cafa . Pii* 
L arenili**** cgual liberti da alle mogli & a i manti . A i Roma* 

^ * ni paruc farle degne de’ medefmi facrificij , & perlcegc 

fauietato che non lì douellero occupare in feruittàaku* 
na uile . Moife uolfe , che chi ufa con altri , che con la 
moglie , non hauelTe alcuno refugio , che non folle per 
morte punito. Iddio commanda che' per lamoghe-fi 
debbia lafciare madre & padre ; & che lìano due in una 
‘ * carne . Giefu nollro fignore confermò quello iu Saa 
Mattheo,& u’aggiunfe: Non fepari rhuomo colorò, 
dia congiunti Dio . Paolo, amate, dice,le uollre mogli, 
come Chrillo arna la Chiffa: poteua dir piu ì Fra gU altri 
^ ' quelitii Corinthij a Paolo per leccete domandarono, 

ticcuuu ‘ 
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r(ceauta la fede di CHrido , douedero poi uiaere caitì; & . 
fc per continencia douedero lafciar le mogli . R.ifpondc 
Paolo buono é non toccar donna, ma per lafornicacio- Debire dd 
ne ciafcuno Labbia la Aia confortei^ cialcuna donna.il Parilo ^ 
Aio marito : renda rhuomo il debito alla moglie : renda 
Amilmente la moglie al maritoda donna non ha potedà fan Vado 
del Aio corpo, ma il marito lAuiilmente il manco non 
1 m poteftà del Aio corpo, ma la moglie.'ilche AgniHca una 
fola fede , Se uoiontà , Se un folo amore , & unione eder 
in due corpi . Sei medeAno Apoftolo non hauede cre- 
duto il primo mandato del letcenario numero eder Tho^ 
norare il Padre Se la Madre, forfè con quelU mandereb- ■ 
be di pari Tamore del matrimonio . Amate o mariti lei 
conforti, habbiatelein tiuereiitia,& honore per eder r 
due corpi in uno . C. Graccho propofe la uica di Come- . ' 

liaallalua : C. &M. Plautij feAesfi amazzarono per non 
foprauiuere alle mogli loro morte , tanto era la damma 
maritale che nel petto chiufa haueano . Didero alcuni ^ner] qnaa« 
che gliamori fon quattro, del marito alla moglie, de’ Irò . 

Padri a’ figliuoli, deiramance aH’amato, il quarto mag- * : 
gior di rutti del corpo aH’anima , cioè l’amor di fededo . ù 

Anaiamo i genitori*, come fecondi autcori di noi, amia- 
mo i fratelli , come quali altri noi , i figliuoli , come par- 
te di noi , non men che i fratelli molte uolte gli amici ,* ' 

perciò che non poffiamo edeguire ogni cofa per noi me 
defmi: l'uno in qualche cofa c piu utile che l’altro . S'ac-Amkftlr per 
quiftano ramicitie per gouernare con ifcambieuoli uffi- s’acqul# 

, ci ne’ communi noAri commodi, ricordandoci che dal^®’ 
greco uocabolp., che lignifica concorde, non da huomo . 
terra , come credette Varrone, damo noi mortali huo— 
mini chiamaci. La uica deH'huomo fenza amicicia è per 
.eder perpetua miferia . Però queAo fusfidio temeraria- 
mente o5 fi deue pigliare. Se prefo cemerariamence non 
fi deue lafciare . Piu nella infelicitò che nelle cofe liete ci 
moAriamo ufHciofi , perctoche nella tranquilla fartunc ^ 
«daadulauooci ouerdabifeg^puo ctederfi cheproetn 
- N iij 
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"da , & può efler fofpetta . Maiiu hòmo' fanti ólb ; tKeii&bj 
non fi «leggcfTc co'l quale , & ^e cofe graui , Se le gioc^ 

• ; ■ ■ fe , le liete, & le meftepotefle ficui'amente communicai* 

. , re . Dicono gli antichi Thefeo, & Pirithoo , Hercòle , 8c 

^ Filottere, Pilade, & Orefte, Achille, & Patroclo : i duo 

Sicipioni hebbero i due Lclij, Aleflàndro Magno Efcftio 
ne , di Damon , & Pithiale carte fon'piene .Tre coferi- 
Amlcida ur* chiede la uera amiciita , uirtù , pefebe poco tenipo dura 
duedt^^*” ramicitia che non c fra uirtuofi: defententia di Sofqdeé- 
■chegliamicidebbonobeneamare,&benGperàrinfie-' 
me, non haUer io odio, & no far male. La feconda la coh> ' 

‘ fuetudine, come diletteuole, & perciò non fcnzaragió- ’ 
nceli antichi credettero , che uicino alla àmicitia habi - 1 
tallero le Gratie , & Cupido . La terza l’ufo , come òc- ' 
cellàrio : dice Plutarco piu di bifogno efler l’amico , che ^ 

’ non é il fuoco , & l’acqua . Non c cófa alcuna nella ulta 
piu gioconda i piu fruttuolà, piu propria all’huomo, che •' 

, . . • la cocordia e la fcambieuole,& ii5 celata o finta beniuo-- 
. lentia . Quello non folamentc con parole, ma con eftèt- 
/miglia, & to fi moftra, come cofa fopra tutte l’altre utile agli huo 
ùioiùìuU. mini. Qiunto fia ueceflariaa’giouani per raffrenargli ; ' 
quanto a’ uecchi per la compiacenza , che fi efleguifea^ ' 
quello che esfi non poflbno ; quanto a’ricchi, & poflèn- t 
li per mautenerfi ; quanto à’ poueri per fusfidio , Se per 
la continua efperientia, è notisfimo . Si uede ogni gior- ^ 
/ noquant’ella èpoflenterchefarebbefenzaamicitiailur-' 

' uere,fe non peggio che morte? in particularità la nollra ' 

uita è dall’amicitia cooferuata, & in commune cullodia , 
ogni regno, ogni RepubKcafenzaqucIla fi diflblue. Lat' 

f iuftitia è caulà della guerraidella guerra e fine la paCcjil ’ 
ne della pace è cofa eccellentisfiOia,cioè l’amicitia SC‘ 

’ Tanionc tilche è fine di tutta la uirtù fecondo la fenten- 
’ tiadc’Pithagoncida Arinotele confermata tilqual ere- ' 
dette che raroicitiafofle uirtù o con uirtù Gli Scithi / ' 
(oc ctcci* riferilce Luciano, che a tutte le altre uirtù la'prepone- ' 
* 'sano quelli che hanuo bauuca.due o tre amici craSto ‘ ■ 

di maggior 
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ilrinaggiorautcòritàpreflb di loro , che quelli che pot» 
fcggono o nccheazc o regni . I noftri maggiori Roma— 1 
ni in grK ueneratione bdueauoqueRo fanco nome d’ami' 

,Có. Cióamaujuo i ui ntù, o compagni o ansici : da'granJ» 
di patritij;^ trionfanti, ^confolaii huomini eranoami— 
cichiamati coloro, che per houoraFli gli firequentauaqo:' 
gliaituocatiV * patroni-, &i caKiìdlci ,haucuano clitfafì :‘ 
dt dicnceeeelariuo di patrone, «come (èruodi irgnorc.» 

Augafto non uolfé , ne per giuoco pur da’^uot c ifirchia 
mato iignore , per effer nome in Roma abhomineuole. ttiamaio^sl# 
Dice Seneca che* per rimettere ogni inuidia *da'ferui i^oorc. Ir- .i 
iigoori erano chiamati padre-di famiglia , & i ferui Fami- ' 
giuri de’ noftri antichi . Caligula primo uolfe enereado * 
rato come DÌO; Domitiano fi Ieri ile Dio j & fignorc,' 
Coloro<be delle domcftiche cqmmodità erano midi-- 
Uri in caia d^ principi , & de’ grandi huomini eran ferui,'* 

Se benferuendodiuenitiano liberti?; della grandezza.de* * 
quali leggiamo cofe grandi & magnifiche, Se ch’eranoin 
nuohi eftremi collocati , de poftì in alto luogo: però fi 
dice che quelli furono buoni Imperatori, i quali benchc'\ 
eÌ6Ì nonibilero buoni, haueano preflo di loro buoni fer^ 
ai, & buoni liberti vamminiftratori . Horatio,& Ver-t 
giboerano amici di Mecenate ; Mecenate & Pollione* 
amici , & familiari di Augufto . Anchorche quefto uo-^ 
cabolo di fiimulo fignificni feruo , l’ufo nondimeno l’ha 
mitigato , & chiamiamo familiari coloro, che uiuonoin laminari 
compagnia noftra. Perbenificio della Chxiftiana reli- ^ 
gione , il Ghriftiano non fcrue al Chriftiano : uondime* 
no c inunto afeefa la fuperbia de’ Signori che nelle fot- ^ 
cofcrìctioni delle lettere a loro uediamo, feruo, 8c fchia- • 

■o . Il primo facciamo ad imitacione de’ mori, che in Spa ' 
goaferuiuano;il fecondo degli Spaenuoli.il nome fchia Nome di 
uo é uenuto da gli Schiauoni popoli in Scithia , i quali al ^Wauo oa« 
tempo di Giuftiniano Imperatore occuparono rilliria,& . 

uinci dairefiercito Imperiale fatti prigioni furono man- '' 
d^ci ad eflo Imperatore per fcroi , & oeui fchiapi . Ritot-»- * 

• ir ‘ - N ìiij 
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nlatno noi Uberi, & Chriftiaoi, il nome di amico^nf^coòó 
fenciamoalla peruerfa confuetudine de'uih adulatori. 
Quelli che procurano il iioftro beneficio , ^ lionore,; . 
habbiamogli per patroni, & noi fiamo loro clienti, db 
amici, non finti, ne iìmulati : percioche fe è rhuomo ani 
male fociabile o fciuile ; fe l’huomo folitario li ftima , co- 
me fe mai non folTe nato, & efler o Dio, obcftia;fc di- 
cono i Comici che ninno fi ritroua fauio fe è folo;Jfe Ari 
- ' ll-otele uuole,' che due fiano migliori d*uno ; fe Hómero 

, faccndoduedapiudi tutti, gli crede piu eccellenti, qual 
S^l . piacére, o felicità, c'hauere uu’altro fe? Dicon6 

nera amisU che i fegni della ueraamicitiafQno,fc l’amico tifo parte-. 
•ia^ quali, cipe d'ogni fuofecretojfe ti eshibifcc ogni maniera d’ho 
opre ; fe confidentemente la tua familiarità ufo; fe uoleoi 
tieri tidonajfecón diligentia hacuradelU tua fahite^fo 
^ ' eflendo teco in qualche tl»ff erentia.no ceda però di prò-* 

' curare il tuo honore, & futile; fe ne’ tuoi bifogoiiiailt^ 

" ta;fe in cofe dubbie li configIia;fe in affanni ti foccbrrejj 
fein dolor ti conforta ; fe parimente ti. fopartecipc dollii 
«■ auttorità, & ppteftà fua. Q^llo reputianló nero afiiico^ 
che ftabile,& formo perfeucra; ne, qualProtheo.fi tras'*»< 
forma, ne, come ombra, muta Iuogo;& quali fpecchio Vi 
Ami«oacfo> non riceue ogni imagine. Quello ftiroó pero amico, iU> 

• qual in tempo Opportuno ci incica,& ràtìrena con libera. 

' amonitione. Come colui, ilqualedice'o figliuolo di Té-* 

\ ]amone,reguita come fai , faettaudo . Q^cU’altro, o Me-. 

■ nelao, cu foi pazzo grida, non ti conuien tal pazzia .Vfii 
‘ dunque il uero amico la mordacità , come rimedio falu- 
“itiforo. Vfi le ammonitioni,’come conferuatioucd’in*'. 
fermo . Coli fece Solone a Crefo, dicendo, che ril^uar- 
dafie il fine: coli Socrate ad Alcibiade:cofi Platone a Dio: 
i' ne « Colui ftimo uero amico , ilquale è lontaniffimo dav 
ogoiiugiuria,; da ogni fcherno , & da ogni uilcactione li 
'• ammonifee in priuato,loda in publico: non come adula-» 
tor.e inalaando lejlodidciramico fopra il modo, fopra la: 

, foprak caóca quanto credibili fono,&> 

nere • 



I 
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1 jere«Al eh? priQcipalaiente (ì conofcc.IadifTfFenzadel- Differraza 
l’adulacore & déiramico)Oon promette cofa fopra le fuedeiradulajo^ 
£orze,ne opera pei; ramicp/e non ha con(ìgliaEO prima; '*? ^ dtUa» 
&por<piacbc’l«pufigI|oéi\acpapprouaip,prOcuralaer- 
iecucione» ne in apparentia dimo(lr,a djrcorlì,gridi,fudo« 
ri,& ratiphe,non.bucca in ppchio odi] prefi parlili, & pe- 'j' 

upoli . Se bifogna ricordai^ cofa. alcuna , breuemence la ' ' ‘ 
narra, non aggingnpndo di fé parola alcuna . Colui cégo 
Ue.ro amico ., d^lifal nella, felicità cerca reprimere Tinlu- 
perbito aninap. dell’amico , efrendp;a pochi cpncefTala 
prudentia, di poi la feUcirà.Secafca in errore, prima pron . 

tamence lo loda i:pofcÌ 4 fatto coli caldo per le lodi , con 
tnodefliailnprendej&lodifpone. Comefailbuonoai:;: > 

^fìce al ferro /ateo mojiie per il calor della tempera: non 
c^pn altra d||igen:^a,che; la balÌA il luo fanciullino,che.per. 
uentura è calcato in^ter.ra, prima il rileua , politamente Amico in «he 
rajSlcctapdolp, dipoi lo ammonifee, & glinfegnaicofì l’a>moJo«oo'«g 
njico corregge ramico , moftrandogliii concrario delle*** *®***®» 
atti oni Ipdcn oli . Fortunato chi fi può gloriare d’hauer. - 
uno, del qu'ale il parere, & l’aiuto fedelmente può ufarc,. 

J^elice colutehc ha uop amico, co’l quale.pofià parlare, Ss -ìì ■* 

ferace le Tue occo.rrencie,con quella fede che fa 

C)àffe CP^Te fleflQ . Gran coofol^tipne nelle cofe afflitte ^ q 
l^per chi con la pr.efenEia ti„gioui , & egualmente, ogni eauano dal> 
tua moleftiairepqti Tua . GrAn diminuti.one di dolore è l’amico . 
hauer chi fecòdo i tuoi coflumi tlfappia, uoglia, St po04 
.Qonfolare . Grande aiuto, & utilità nelle attioni humaqe 
I)iner chi fva fempre parato arimouere quanto la tran? 
quillità dellanimo potefTc impedire . Gran foccoefo h.4# 
uere chi ogni tualecitia , Sc fanità procuri . Gran fus^dip 
. 4 )lauita hauer chi ti .ami, & fiade’cuoi cÓfigii partecipe; 

^ della uolontà aiutore.MaranigliQfa.allegrezz-ad Puaa 
l’buomp uede , ch’altrui ha uaghezza di goder della 
.fba prefenz,a,S^ che'affente ti defideratfì: allegra delle co- 
(èipCofpere.,fi,attrif\:a delle auuerfe. >A ch.iàl Gielotal. 
fcrce p.rep4ra>fec$>ndQ Piclugpra fi gl^r}j*toerdifta>aair 
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' ma in duecorpi, & fia certo che li pi»o riputar beato, taM - 
to e ramicitia nera uidinaàilauica tranquilla. Pjcròclcg-^ 

‘ * ' ganli per amici quelli che ottimi Ionio . ‘ Cofi Icoondo. 

Amleitia uf# Hmpedocleramicitia de’ buoni fa lina unione di due, li- 
ra drbbefr^ cotrartofi uede nella moltitudidc delle imidtic, perciò'' 
Ter Ira' po; che in quelle Tempre è inegualità, & diuerfi cflercitij.Pi-f 
thagorico precettò òche a dafcuoo npq pbrghiamola- 
mauo , cioè non curiamo d’abbracCiare molte amicitie-; 

* amare molti , &<ia molti efler amato non'fi-concede: co 

‘ me il fiume che in piu luoghi é deriuato^diuien minorèi-- 
& non profondo, coli l’amore Chein nari riui fi patte, di<j 
uiene debile . Con bel difcorfòPj^ntarco loda la fiogolar' 

> amicitia ,<lannarido quella de’ lUolti, & riprende Euripii^T 
dècheaglihuominicredettéychetornauebenehaucro 
iriode'racaamicicia j 6e non efténderfi fino alla midolla;- • 
Vf mofiia che noi non posfiamo efler taii,che a paslione, 8f^' 

^ . coflùmi di raoltipòsfiaaioaccommodarci.llchenonfa- V 

cendo, molti niniici acquiftarémo & per oó poter fodis-J , 
Atnlciiia Si a’ piujinuidia, & odio ne rifulta . Fermo ftabilimenti>- 

fiio fcrno d’amicitia è la egualità, & cóformità della uolontà, & de 
iUbilttiSto. tìlihonefti coflumi; benché paia ch’ogni amicitia habbia- . 

origine, ìS: aumento perfeuerante, non da limili,- ma^ 

? s;'ì; contrari, come iietliamo il pouero amico al ricco, i’infer-j. , 

mo al medico.l’ignorante àlLdocto.Euripide afferma che* . 

• ® ' la terrà quando e Pecca amafhumido , il freddo il caldo 

l’amaró il dolce,il noto il pieno . HeraClio ci manilefra a’ 

' • fenfljChédi ucci differenti ne rifulta concento Hefìodo’ . 

canta che il Valàio al Varaio,e’l Poetaha inuidiaal Poeta. ; 
\ <miefl:a opinionetlA Platone nel Lifide in dilputa addot- ^ 
^ taicóme ralla nella nera amicitia fi efclude.Ariftotele ne ; 
' l’^thrca pjròua cheli fìmile ama il tìmile con Tauttorità 

♦ di Empedocle, moftrandonc poco poi eKeciafcunacof» . 
amail fuocontrario; il lecco amaThumido per cflccein' 

' medibcrità dicaldo , però ci efòrtà a lafciàrc tali dubitai^ - , 
‘ ’*^iooi,còfric afieóe dà tal negocio^ pcrtinentia confiderà^ j 
^onejaaturalc.^c' Tuoi Q^gfii ntoralrfcrfBc che 1 q amU , 

citic. 
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,'clie uafconò da contrari ,fon dette aftiicitie , per- 
che da quelle li cauacommoditày & fon cofi nominate., 
pèrche ui èlafiniilitudmc&prol(ìmità,laqualepare che 
‘riabbiano con quella^ laqual c Uera , & fola fopra ogni al- 
tfàlòdeuole.L’amicitia éun medefmo uoIer,Sc non no- 
Icrcj però non é defiderio di belIeiza,come è amore, la- 
^al difEnitione è in fpetie non in genere. Piglia diuerfi 
• tfomi ambre, fecondo le cofe amate, ben che chi ama per 
udlità , amar fi dice ; fimilmcnte chi ama per piacere , & 
'Cbian>aperuirtùcónuengono nell’alFctto dell’amore} 
nfia la difierenza del modo dclfamai e è grande,& la cau- 
fape^laqualfi amaèdiffimile . Coloro, che amano per 
ucilicà, amano per uoler bene a loroirtedcfmi; in quel 
ifi’odo amiamo i campi, i prati,3c gli armenti;donde non 
cHifìfìciodi nero amico, ma di mercante. Non infegnaa 
far raercantie amore. Quello amor,che procede dal pia- 
cére, infieme con l’età fi djflbiueil piu delle uolte, ben- 
ché per lunga confuetudine amando i coftumil’undel- 
Taltro ( fecondo che crede j^riftotcle ) pofla efier dura-' 
bile & lungo. La uera amicitia è di buoni,& limihiu uir- 
' tu j pèrche l’una defidera, & uuol bene all’aìtro per efier 
buoni : de chi è buono, è buono per cagion di uirtù,non 
di utilità ouero piacere . Quefto è immutabil amore, & 
’ fermo, & per ritrouargli rarisfimi in quefia alFettione fìi 
sforzato Àrifiotele con alta uoce dire , o amico , amico 
niuno , perciò che e troppo difficil cofa feruare le leggi 
dell’amicitia uera , fecondo che da gli fcrittori,& da filo- 
fofi fi danno. L’altra cagioneé,non dico della rarità 
degli amici, ma che alcuno non fe ne ritrout , che non 
Lappiamo ne uogliamo altri amici che noi ftesfi . Vorrei 
( dice Horatio ) che neH’amicitia non fi errafic,che a qua 
. Àò errore la uirtù gli defie hoiiefto nome . Come il buo 
ndpadrenon hainfafiidioi uitij del figliuolo, cofi noi 
con nomi piu propinqui alia uirtù debbiamo mutar no- 
me a* difètti , & mancafnénti de i familiari amici . Colui 
dxeuiùeparchinìmaoieQce, fi chiama huomo di lodcuol 



«Amicltia j 
un mf Uf lì' 
mo uoirrc 
&noQ uo^ 
lere. 



Amar per 
fuo utile» 
.che cola é. 
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Ir8gafità,& teinperantia . Colui che è goffo , & uan»*% 
gjonofo, diciamo cheuol par ere n clic cóucrfatiomgicH, 
coCo: oueiralcro édi lingua libera piu chel dpuere ricci)., 
ca^dcNoilo reputiamoaniroofo; alcuno è furiofo &.Ìu; 
del pazzo , & Noi rannoueriamp fra quelli , che fono dii 
‘ ardita natura.. Quella uia& arte è quella, chealleamici> 

. ^ tic ne conduce & le acquila, & acquiftatc le conferua: . 
ma noi frrauolgiamo le uirtù. Colui che è buono & noa ; 
fa nocer altrui , diciamo che èhuomo rimelfb & freddo, 
pigro & groHolano . Se alcuno è fauìo, prudente & cau- . 
to,]ochiainiamo jSmulatpre 8c afrutiffipio. Cqluiche 
totalmente d femplice, totalmente fenza fenlb lo repu* 

^ riamo. Fra quelli ultimi femulici fe Hello pone Horatio, 
ieiBpnchi è come quello che la lìmplicita conofee efler Tempre lode 
uoie**^** non trabocca in tfciocchezza . Con la fentenza 

crabMca nel di Marco Tullio eshortiamo ciafeuno ad amare Se man> 
fa rdocabcK' tenere le amicitie co fede Se perfeuerantta , ne cofa eflci^ 
*** deirhuomomen.degna,ckenooamarchiti ama, masfir 
inamente prouocato • lic nella ojatione , doue difendè 
Gn. Fianco contra Laterenfe , afferma di deliberare d*è^ ' 
Ter ornato di tutte le uirtù, ma fra tutte le cofe niuna pò 
ler piu , che eQere & parer grato : ^ perché la gratitudi^ 
nenonfolamenteèla prima fopra le altre, ma anchor, 
Metà ctic co madre di tutte le uirtù , dice ellb Tullio , che colà é pie* 
fa, fecondo tà fe non uolontà grata uerfo i progenitori ,5:queliiyt > 
M. .Tullio, quali fono buoni cittadini in pace & in guerra bcueme»: 
riti della patria? che giocondità può elTere nella uirtù. 
limoflàfi Tamicitia ? che amicitia può eflerc fra gl'ingrar; 
ci , leuata la memoria de' benifici riceuuti ? rimosu gli 
ufHci di conferirne in perfoue grate, che cofa può refla- 
re ? Per laqual cofa il fole del mondo rimoue,chi leami^- 
citietoglie,& dal corpo Kanima allontana, chi l’huomo 
, d’amiciciàfpoglia&priua. . 
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IL QVARTO LIBRO 

DI MARIO EOVI- 

COLA D’ALVETO, 



DI NATVRA DA 



A GIONEVOLMINTt (ì lo* 

da l’artefice di uelo, o di capeco,- 
ilquale diuerfi colori celle, Se ia 
tal modo gli cògiugne.che la ut 
ftanon dilcerne,comecrapafla 
l’uno nell’alcro fi cacitameuce, 
& come di tal artificio nalcano 
di uari colori proporcionate fi- 
gure, che gli occhi dilecrino: 
coli lodanfi le opere de gli fcriccori, le fou coli continua 
te che la maceria fi unifea , & ordinatamente fi (Iringa il 
' primo co’l feguente , come in Arifiotele,in Plinio Se 
nelle Pandette Giufiiniane uediamo, 8c ci marauigliamo 
‘ della ingegniofa concacenacione delle trasformationt 
‘ di P. Ouidio . Speraua io tacitamente dali’amor celefte 
nell’amoruuigare far ritornare il lettore; ma d troppo 
inceruallo dal cielo alla terrada lor diftantia Se fpacio nu'l 
uieca . Però lenza altra feufa, come del pio Hippolito le 
parfe membra ho in certa forma ridotte , coli nii sfor- 
deU’empio Peutheo le lacerate iufieme raccoglie^r 



t.o g L I B R. O ^ 

re. Come quella potentiadell’aai^^cVeunapartcdi- 

uiiia , laquale in noi è , mi diede ^aùorcuolifsimo princi* 
pio ; cofi al prefentc da gli efterìori^ fénfi cofa corrotti- 
bile , comincieremo . Ma prima mi piace in quello mx>- 
do , o lettore alquanto ragionar reco . Ajiacharlì 
fo ben dille , & coli il iapientc Solpn.e , che raflomigli»-, 
Leggi fono rono le leggi alle tele di ragno,lcquali gli ammali pic- 
fimUi alleie cicli & deboli tengono ; ma i grandi, & i forti. lafciano 
di ragflo . ^ |g leggi , i ricchi e t potenti non conftrin- 

gono , ma legano i poueri & humili . Se ( come farebbe 
il modo del beo uiuere) la feucrità delle leggi egualmcn 
le in tutti lì ellendcfle , non mi farebbe al prelente nc- 

ceflarialaprefationerauifando che non.uoglio che in 
quella opera s’intenda o fi pofla interpretare parola alca 
aia d’amori finciullefchi"& di brutti concubiti centra 
natura . Dieiò ne fono caufa alcuni , i quali della diuioa 
& humana legge feofdati , 6 dilettano , con dar pcslìmò 
_^<fempio alla imperita moltitudine de’ dishonelli piaceri 

jimorofi. Danno la cagione di quella loro intemperair- 

za al|f6lIo feminilc , affermando che le Donne fono in- 
foienti , empie , crudeli ,& di coftumi intollerabili , 

l^lorficcìi^ bellezza none altro che fuoco, ceruliA^ 
qnti,& rollo adulterino , & cofa fallidiofa. O madre 
natura, come lafci llrauolger la pollanza della tua newf- 

' iìtà Cuna? Tu come della millione de gli elementi^lTe- 

guifei l’opera della gencratione , coli della millione del 
mafehio & della femina la nollra fpctie aumentar proctt^ 

ri. Tu l’uno & l’altro infiammi di defiderio di gcucrarc 

iimileafecon ifcambieuol piacere, & quelli maledetti 
il sforzano ai tuttodì dillrugger la tua potenza e Ituq 
artificio ^ Riprendono le donne che di monditia& 4i 
politezza fi adornano, uituperano la loro lodcuole dilb 
^encia^ che fan maggiori & piu eccellenti i tuoi preclari 
^qni. Vituperano che fi abbellifcano con arte il uoltp, 
àccioche ci tirino all’amor loro, al che fare tu Natura 1^ 
. Crcdoooàquel tuo, fecrc.tario Atiftotelc,]!- 

quale 
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quale mifencordi & compaslìoneooli gli fcriue . Aucr- 
«kaaocke ogni fiorir© giardino è facilmente da fpinc . 

& da inutili herbe oppreflo , fe la cura & la dihgcntia del 
buon lauoracore , potando il fouerchio , rimSuendo il 
non necel^rio togliendo quel che può olTendere . non ' 
gli pfouede , Coli ogni bellezza per negligentia ulene 
Igarbjta & brutta , fé non d ornata , per cflfre le noftre 
oiembradi terreno elemento compofte . Se'I naturale 
piu Ci diletta fenza artificio, & quel che natura ci conce- 
de folaniete ci piace, doneremmo habitare Jefelue;lbrez 
*aremeftimenti;ne dotteremmo cercare di placarle 
nere , nalcendo indomite . Hora crediamo che naturale 
«-quel , chela natura patifce, & uediamo, che fi fa bene. ' 
^guitiamo le donne con lequali ogni fatica ne diletta , 
dotte maggior-piacere& reciproco fentiamo. Habbia/ 
ano cftremamente in odio i coiti fanciullcfchi, ouc il pa/' 
tiente ha medio l'agente. E quefto quanto fia in annio/; 
xolo piacer contrario & repugnante fi juede.che oenie 
noftroftudio.ogni diljgeutù Se rollecieudìne, curf&fe i”; 
«tento fi pone per efler riamati daH’amata , ilchc quan- 

do.^ono cehaperc:oDfeguico,felicisfiroici reputiamo. 

A^ut^o e il piu giocondo premio che dal frutto d'amore 
Incolga , nmno piu graue fupplicio patiamo , che nonefr ' 
lcr.rjainati.quando amiamo . Chi dubita quel che piu tor Tormmt.» 
menta lamantp clTeriI uederfifprczzato?.qucl chepiu'”*>^8l®f*l- 
dilccu efler riamato, uia facile a tutti i noftri defiderii . 
Senzadubbio uediamo che quelloafecon uiolentiaci 
Wa , da phe ci perfuadiamo di efifer amati Vediamo 
che I proprio atto dell'ufo carnale illecito è la uergogna;' 
perciochc di huomo femina fi diuiene , & quello aniorc 
qxiranno xhp a giouani gli amanti per intemperaptia 
pprtano rperchecoraeilRc fecoodole leggi domina . 

TOfi li tiranno contra leggi & per ptopria utilità , non 
la pabhca. come la poteftà regia . Afcoltifi Platone, 
liquaJe in quella fententia diuinamente parla , & che ue- 
ramcncc quefto luogo , come egli ifteflo dice, c diuinQ, 
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ehechiartia non patifcecfaie Tamaco giòtiane fiapaH^ 
fuperiorea fé, ma molto di fé inferiore lo delìdera , gli 
piace cheita ignorante , timido, grolTo d’ingegnò^ 8i. 
tale naturalmente non è , (t sforza & fa ogni opera ché 
fia coli , che altrimenti (ì reputa priuo del diiiato piacé*> 
re. R.imouelo da ogni Audio Se confuetudine, dondO 
pofla diuenire eccellente , allontanandolo dalia filofofià 
diuina; per dubbio che fatto fauio & prudente, non io 
fprezzi . Procura finalmente che lìagofKsiìmo deche d{ 
lui foto (vmarauigli : defidera che fia di corpo molle > 
l&ero , & delicato : all’ombra , non al fole nutrito, da pe« 
ricoli , fatiche de fudori aHeno . T ra femintli cibi, odoh 
de ornamenti lalleua . Oltra di queAo delia che fia priuO 
d'amici de di parenti in chi fi fida , penfando ch’esfi gli 
babbiano ad efier impedimento : fimilmente pouero Id 
uuoleper piu facilmente ritenerlo, però sforzato è 
ramante doìétfi della profperità dell'amato de allegrarti 
' della auuerfità . Ilfuoprincipaluotod, chelungamen* 
'■Vi ^ te fia]fcnza cafa, lenza moglie, lenza figliuoli per piu po* 

■ torlo ulare . Spirto gentil le mai quefto leggi , fuggi tal 
‘ tiranno Amore ; doue non è legno alcun di pietà de nel 
utuer luo dolce non ha, ma ogni amaro lenza alcuni 
gratta o nobiltà . Cola Aomacofa, mtio brutttsfimp, 
errore micidial della natura,ilche maniféAamétefi comi- 
prende , che quelli 1 quali queAa nefanda Venere elTer« 
. citano, leminano in luogo Aerile lenza Iperanza di fruc* 
to ; per efier il luogo inetto a produrre . Prefio i Greci 
di tali amori lono lunghe hiAorie i non lodo , ne loderò 
che prefib i Lacedemoni glihuomini amafièro i gioua* 
netti : & della loro fama Si. infamia fbfiero partecipi : nc 
in tal uitio la conluetudine de’ Thebani . Non reputo As 
nt/,4 c^la moAruola che le Matrone degne d( 'nobili in 
quella patria amaficro le fanciulle, quantunque ne n^ 
.giouanetti,ne Pelle fanciulle fi legga che tale infamia fia 
fiata notata , Laido Megillo , di cui Luciano la mencio- 
9C,Sc quelche di Salo fi ferine , Homeio Nìko , Vorgi- 

lio Burlalo j 
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Jib.Burìalo:^ Scatio Parchenopeo beUis(in3p celebrano • 

Non è poca infamia ad Anacreonte Poeta cbeamafle Ba. 
tillo: e hifame Pindaro perchefu itnmerfo nell’amor fan 
duUefco . Ila da Hercole , Magnes dal Re.de Ltdi'Gige^i. 
Harmodio da Hippia , After da Platone , da Q^Catullo 
Rofci.o, da Galba Pilone, Antinoo.da Hadriano. Ama 
Socrate Alcibiade, dipoi Alcibiade Fedro , dipoi Fedra 
Carmide« O Socrate, ami rantmorolamence, il corpo 
non ami ; perche nonXheeteio? pèrche ha'l nafò fchiact -s. 
ciato : perche non ami Cchefifonte?. perche è pallido; l' 
perche non ami Ariftidemo ì perche è brutto . Chi amii 
4)uelli che de* capelli fono adornati,^ che per lo bel U0I7 
co:& per gli occhi ft commendano . Di Vcrgilio non mi 
piace AleiiS,ue di Tibullo Maratbo: Ariftotele mette fra 
^ifanimali brutti quelli, che in tanta incontinentia fono 
inuoiti , come che nel fecondo della Politica lodi le leg<< 
gl de*Crete(ì,che prohibiuano la moltitudine de* fìgliuo 
b, dando poteftà ai mariti ,hauuto*2Ìufto numero di 
figliuoli , m poter cacciare le mogli, eueodoft introdot- 
to altro ufo, nel quale San Thomafo crede c’habbia.intè? 
fodnl concubito puerile , ne, habbia:.uituperata quefta 
.fporcitia. Io nondimeno Tempre crederò il contrario , 
come di quel che fu Tempre della natura amicisftmo . Pia 
ione nelle Tue leggi cali amatori non ammette , ma to- 
talmente gli (càccia; non remoue la legge ranima,Iaqua 
leconfuqco punifcetanco delitto i Racconta Valerio , 
Punicamente eoa lui cucci gl’Hiftotici.chei Romani Te- bq amato 
' Uerislìmamencepuuiuano quella. libidine. ConcraPe- ianoioUi. 
riandrò tiranno di Ambracia furono facce meritamente 
infidie ,, perche in un 'conuito dimandò un giouanecto 
' daini amato, Tel anchora era pregno di hii^ C Mario co- 
. renò Celio per hauer uccifo un tribuno ; che iu! di quel, 
che a donne richiederli deue, richiefe. Fu cacciato dal 
, Senato Q^Jaminio , che amando un giouane di nobile 
afpecco, canta auccoritàhebbe foprail uituperofo Aroao 
ce quel gioiiaoe infame» che gli Tece in Xmh prefcticie 
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«mazzar iln hudmo eflendo Pretetto l'a Gallii'ì' Agdfti* 
no di tucci i Ulti) il piu elTecrabile quedo iftima. Paolo fa* 
i fodomici indegni del regno di Dio : le leggi antiche &• 
nuoue,diuine&humane & fopra le altre le Mofaichc' 
con ultimo & crudele fupplicio eftirpano quefta bedia-'. 
liti in tutto & per tutto. Edinta adunque in quel uero 
nodro amatore da queda puzzolente concupifeentia, 8c 
amore: uergogna; & riuerenza ci raffreni &danoilcac<* ■ 
ci quedo borrendo uitio . Sia, (ia ui prego coti uil uoglia . 
da uoi fpenta . Amiamo quel che la natura ne conceda ' 

& porge. Contentiamoci piutodo d’ardere & di patir 
per donna , che gioir fra mafehi . Oisfìmili a Timarcho 
contra ilquale fi infiammò £fchine,che da’ mafehi non fi . 
coieneire.coine femina fuole:& difiìmili a colui, del qua 
le fa méiione Seueca,& dannalo, che negli fpecebri qua 
li faceuano il membro utrile adài maggiore che’l natua 
Tale proprio non era , fatiaua la fua feminil cupidità,; ^ 
Ogni illecita dishonedà dal nodro libro uogliamo che . 
da lontana ; & non fokmente habbiamo in odio gli e£( 
fetti,ma anchora il nome di quedi, che con piu cof 
porco uocabolo domandiamo irrumatori & fellacori 

D E S E N S I, V 

. 

Omero, fecondo alcuni, crede che* ' 
la natura dell’ainma fia corporea , 8i 
che animo &fenfo fia il medefimo^ 
Empedocle cofa ueruna non attribiÀ 
all'animo, fe non la forza de’ fenfi. 
Opinione de’ Peripatetici d , che < 
actioni dell’animo dal corpo depeo* . 
dano , & come fi uede fenza dubbio & contraditeione j 
ógni nodra cognitione da* fenfi ha principtO;oe l'animO' 
può operare, fe non hai debiti indromenti naturali 8c 
naturalmente ben difpodi. Platone difputa chela uolut- .. 
ti e'I dolore dell’anima & del ^orpo fiano midi , Sc ch^ à ' 
0 queda 
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miftiòne bora dolore, bora uolutrà fi chiama; 

ScriucM. Tullio, che quefte due perturbanoni hanno 
origine dal corpo, & a quello le riferifce. Chi indufle ' ^ 

tannfatnofihuominiataleopenione,fenoneraucrifi- , ^ 

jnile , fe non Tamicitia grande & ruuione ? laquale trai 
corpo uedeano & l’anima, che dando quefte membra 
organico non fi può penfare, non che fepararel’attioue Anione del- 
rfeU’anima dal corpo; ne quella del corpo confiderar 
fenzaranima. Se é infermo il corpo, il piu delle uolte ,3, jai gop- 
fi impedifcono le operationi dell'anima . 'Se fi duole del po . 

«lolore di corpo, grida & fi lamenta : ha paura diinorire,- 
'& d immortale : dubita di mancare , & non può patir di- 
fetto ; è in carcere , & non cura la liberta : è iii legami , 
ie. rifiuta d’eflere fciolta < Si rallegra del uifo , fi rallegra 
^eirharmonia , fi fa gioconda ne gli odóri , fi recrea del 
gufto , fi fa lieta nel tatto : benché niuna di quefte cofe 

f icr fe ufi , pur s’affligge fe non le può fruire . S’attrifta fe 
e fono rimofle , fi lamenta le le fono tolte j piagne fe le , . 

fon rubate. Quellapotenza che e 10 noi, laquale s alle- gmanone 
graouer s’attrifta delle cofe prefenti,fi chiama lenlb: quando*’?^ 
quando fa il medcfimo delle pallate, o delle auuenirc, qu‘ft*noqu« 
fe le dice imaginatione.. £ un altra forza nell anima no- 
ftra; laqual feute Se giudica ogni attione de* cinque fenfi, 
fenib interiore , lopra’l qual numero Ariftotele confrfta 
non conolcefe piu , df ne ammonifee che in quefto mo<« 
do fi debba ordinare . Il uedere , l’udito , il gufto , Todo^ 
rato , e’I tacco . Platone pone prima il gufto e’I tacco, 
poi l’odorato , Albico l’udito , ultimamente^ il uedeie ► 

Ne è dubbio che quelli habbiano origine da’ quattro hanno «rgil 
dementi . Nella carne, & nell'ofla è la terra , nell'humo- oc . 
re è l’acqua , l’aere nel polmone , del fuoco la fede & la 
snanfione è il cuore : dal quale il calore igneo fi diffonde 
per le membra , & quelli forza temperata dall'aere tran- 
fcendeal cerueilo) iui purificata generai cinque fenfi. 

Cofi uuol Galeno, aecoftaodofi alla opinione Platonica; ' > 

-Ariftotele pofe nel cuore la forza, il luogo, &ipcinci» 

; . * O 
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pijde fenfì. La decisone di tanca lice la lafciarenno * 
piu atto ,& fufiicience giudice . Prima in ordine uiene 
il uedere , fenfo preftancislìmo , iftrumcnto deiranirtip : 
ilche appare, che piu torto , piu da lungi, piu ampiamen-^ 
tc fi opera quella luce di natura del fuoco , come Empc-; 
docle, & Platone credettero : contra la fenteucia de' qua 
li Arirtoceleapprouando l'opiniooe di Democrito, uuo- 
le che gli occhi organi del uedere , fiano di natura d’ac- 
qua, benché nc’ Problemi pare ch’affermi che fiano di 
natura ignea, dal che non difcorda lo Afrodifeo. IPi- 
thagorici nominan fuoco folare gli occhi . Quello fen- 
timenco dil'cerne il colore : querto ne fa pigliar uaghCz- 
za , di bellezza , di proportioni , & di mifure : in querto 
(come dice Plinio) fono grindicij dell’animo ,ilquale 
habica in esfi . Q^rto fenfo è argomento di moderacio- 
ne , di clementia , di mifericordia , d’odio , d’amore , di 
merticia, & di lentia : per benificij di querto conolciamo 
l’ordine della natura, il perpetuo moto de’ cieli da lino 
fermamente ^ rtabilmente agitato , & il tempo coti 
Tuniuerfo . Succede l’udito generato di mirtura di puro 
^ere , alquale querto fenfo fi dà« dà giudicio de’ fuoni ^ e 
ilrepiti caufati per la collifiond deU'aere ; il fuo piacere 
fono le uoci , e i mufici concenti per le orecchie , leqàà-' 
li per diuin dono ( dice Platone) ci fono fiate date ; per- 
che molto adornauo il parlare , ilquale ci là efier diffe- 
renti da bruti ; del che principal caufà ne è l’udito .'Qi^ 
-ilo ci mortra le difcordanze,& ci infegna leconfoiianze. 
Pa natura piu grafia uiene il terzo fenfo dell’odorato , 
per le nari , quello dtfcerne quel che bene , & male odor 
Ta , ilche nelle euaporationi fi ritroua,ì& coli igneo- il 
crediamo . Alcuni dicono che la fottigliezza de gli fpir- 
tlmifiacon aere caliginofo genera odorato : gli odori 
fon propri) . Dell’udito, & dell’odorato il mezzo è l’aè4 
re : l’uno è piu che l’altro eccellente di dignità , 8c di pu- 
rità. Ugnilo da Arinotele è fatto terrigno, da alcuni 
acquoibjcauftto daxorpulento Jiumore ; Si dillende di- 

cail 
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cail dolceeramaro , nelle cofe humidé, 8i fecche : que« 
fto corre come nuocio,o meirageier della lingua al cuo> 
j*e : è humecuto dalla humidità del ceruello^ & del pol- 
mone :iTapori gli fono depuraci. Si come chi ua mina- ' ‘ 

•tamentc cercandola ucrità giudicala ragioneuole piu 
eccellence délla -nutriciua fenfibile, deli’appericiua , & 
della imaginacLua potenze deiratiima: coir de’ fenlì ere- 
•dono alcuni , che iU principale il cacto . Ha cialcun fen- Ciareun tea* 
fo il fuo propria clemenco^ 11 ueder l’acqua , l'udito .** 
l’aria, l’odoracoilfuoco^e’lgufto la terra. Se ini folle ^”^^°**** 
lecito , &rarrogancia di quelli che le parole piu che al- 
tro notano ; non mi ricenelle , direi , che’l cacto folle di 
tutte quelle parti celelli , da Platone Ethere, da Arino- 
tele quinto demento nominate ; ma perche non uoglio 
dar caufa a’ maledici didimollrare la loro maligna uatu«> 
ja , dirò ( fecondo la commune opinione ) che il catto e 
-di grolTezza cer^na, & con fua lode crediamo, che 
quello folonecell^iamence ci Ha llaco dato per ii uiue- ‘ 
te. Vediamo, che gli altri fenlìibnollact dati dalla na* 
tura per ornamento della ellencia ; & quello è dato ne^ 
cellàrio per l’ellere . Dio , & la natura ha creato , & far- 
tol'huomo partecipe d’ogni eccellentia,conllicuitolo fuececcUcs 
•fuperiore a’ bruti & di quelli domatore. In noi tutte se. 
quelle parti H conofeono , lequali apertamente lì.ucde, _ 
c'hànnolecofeanimate&fenzaanima . Noiimmorta- *, 
li , come i cèlelli fpirti ; noi TelTer come le pietre: noi 
PelTere , e’I uiuere come le piante:: noi l'eflere , il uiuere, -• ** 

dcifenlicomeibruci. Vlàno quelli il uedere nelle co- « 

fe naturali, & artificiali. Esli bellezza di cofa alcuna 
non difeernono . A noi li grada, il colore, & la propor- 
tione delle membra diletta. L’udito è dato a quelli per 
congreeadone . A noi per unirci , & che habbiamo pia- 
cere delle uoci , & delle imificali harmionie : Hanno l’o- 
dorato , acciò che Tentano il buono , & nonLuooo odo- 
re; all’huomo dilato concelTo per il naedermo,& per ^ 
cicrearcgli Ipirci di uarij Si riiauisfimi'4iapori(. Ha quellii 

O iij 
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h nacuri'dotaCi ^él gufto , per corninone delle core 
li,& nociue al corpo. A Noi per limil effetto, & che fi pi* 
gii piacere della uariecà de* cibi , & condimenti diuerfìv 
n!a^g1?hijS** Il tatto è dato a quelli per generare prole, & in quella 
mini con le moltiplicare . A noi lì come a loro per aumentare, coni 
iìcre . feruare , & mantenere la humana fpecie , & che hauesll- 

mo'uario , doppio , & continuo piacere . 1 bruti , come 
..V . fenza ragione, ne fono partecipi a certi tempi, ilche rii 

c ■ - . Ipofe argutamente Populia', auuien loro perche fon bò- 
• HÌe:&Noiilnoftro arbitrio in ogni tempo pofhamor 
" tifare, co’l mantener modo ne* piaceri, & metter lor6 
termine : il che ftimiamo cofa utile dt lodeuole . Cón>- 
fbrtiamo ciafcuno.c’habbia in memoria quel ch'era ferie 
co nel tempio di Delfo : Ninna cofa troppo. Tanto' et 
• dilettano i fenlì , quanto non lì palla il legno della mó> 
diocrità . Non ci curiamo d’elTer nel numero di coloro:,' 
che fono afeelì al numero di noue , come li uanta Olii*; 
dio . Non uogliamo cfTer imitatori'del potente Herco-" . 
le;del quale raccontan le fauole,che in una notte còrrup 
' pe cinquanta donzelle . Crediamo, cheTheofrafto hab* 
Dia lafciato fcritto per giuoco , che fu portata un'herba • 
da un’Indiano, di tal uirtù, che chi la mangiaua,urauA ' 
aliai uolte il coito , & uno ue n’hebbe, ch’arriuò alle fec- 
Vfo ne* eia- Unoftro ufo ne’ piaceri carnali lia tanto & tale, 

«rii, quale chenonnefegualairczza. Fuggau lì i medicamenti, de * 
debba cflc' gl’incitamenti, che ci pollano &re, piu che la natura no- ' 
lira n6‘ricerca,poirenti.Non frequentiamo per tal effet- 
to carne di montone, pipioni, oua, mandorle, rape^ 
^nili , pignoli., nocciuole , cipolle , fparagi , tartufi , me- 
le , cinatnomo , din dolce , 8c ollriche . Lodi Pliniofper 
quello elTercitio il feme di ortiche con Ifopo : lodi Co- 
' luracllalalantoreggiarlodi Varroiiele-fcalogne,Apitijo 
aggiunge fugò dirucchetta ;.piacciaad Ariftotéle tener " 
i piedi caldi , piacciali piu prello il uin rolTo che’l bianco: ' 
afferma che non fi dice a cafo, che Venere lìa congiunta " 
con Bacco , dondCiXéreqtip dille ùazÀ Cerere ^ 

* ' j 
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COféH’.eddà Veoèrje . Non uogliamo hauer dènti di Co- 
<odrillo, non polmone di auolcoio, non cenere di Ta- 
rantola, nou.pecto della Hieua,ilquale dice Plinio che 
■ancbora che habbiamo in odio la donna , è potente cau- 
iàafarcLConimouere. lolodo fenza artifìcio & aiuto 
ftlcuno la rarità del coito , percioche come è parere .di Demoerito ' 
Coi’oelioCcIfo , il frequente , & fuora di modo nfohlét dannò il coi* 
il moderato & raro cucile, per cflcr il Teme genitale le fioVdel 
xeliquiedeluotrimentO.^ Secondo Arifìocele ogni na> rhuonourci 
tural.ifìromencohàilTuo luogo prercricco,& il genical uà un’al»» 
(emeè efcremenco deirultimo notrimento ; &peró è*“*®®^* 
utile fecondo che prona nel libro de gli animali . La pur- x 
éaciouediquel notrimenco che uaal fangue dicono ef- 
aere il Teme generatiuo , & però fuperfluo iàcilmence fi 
fèpara dall’altro fanone : & quando è concetto uien biaa 
co, & quando noaocotco , & fì manda fuora uiolence- 
niente, efce fangue puro : ilche accade a ufar troppo Ve- 
nere. Adunque il troppo coito infrigida, & difecca il 
lìngue , caufa di pericolofa egritudine . Si come quello < 

piu che la natura non ricerca lena le forze, a uecchiezza ' ^ 

ne inclina., diminuircela uifìua potentia, fàlauoce fio- ^ 
ca , cutto’l corpo £à macilento , & deforme , cofì ufando 
Venere con modo, in giouentà ne co n ferua , infonde 
uiuacità , de calore , corrobora )e membra , porgè a gli 
occhi mirabil giouamento, alla memoria opportuno 
prefìdio , falul^re medicamento al| dolore de* lombi , la 
\toce ( fé a Plinio crediamo ) fìi candida, 8c fonora,lé par-- Plialo Iib,t9. 
ci efìeriori del corpo di lieto (angue adorna , & fecondo 
Hali l’ira mitiga, ^oua alle paffìoni malinconice,& tilt- V. r.v'.U’f 
ci i penfìeri trifti],^ cedere. Venere con mifìirailuoi do- 
ni fpargendo éutilisfìma, eflalta la nofìra mente Se di - 
UQbilisfìmèimprefe la fa capace: la ftate meno lì ufì)^ 
l’inuerno piu (pedo : la Primauera , & l'Autunno mode* 

Vaumeoce . A'flegmatici il concubito è meno nocino ^ 
a* malinconici non necedario, a’ colerici, & faoguigni - 
oc(eflario,j&uule. Lfiudarc Ì’<dUnencia,&.la cafìjti, 

1.».. * O iiij 
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come è fempre in ogni età lodeuole, d'cofà (antHBtria'l 
roafcriueodononpoflodirerenon quel che'l luogo ri* 
chiede : & coli dico che per la allinencia. Se retenciooc 
troppa» lì genera mellicia,& infermità. A risocele am* 
nionifce che dopo il coito fi diuiene piu lieto, Se giocoa 
‘crii do per alleggerirne di eferemento , & di fuperfiuici. I 

w V. Filofofi dicono alle donne uenire molti accidenti, fé 
quando la lor parte genitale defidera cona^ere, noa 
. ’ hanno efie donne il lor intento. Dicono ofHilcarfeiren- 

i £,& tuttol corpo corromperli . Galeno dopo le ragion 
• ni refe, doue alle donne procedono molte infermiti, 
paffioni, dolori, uecchiezza repentina, dille auenir loro 
' ' per Tafiinentia del coito : da quella procedere a loro fo& 

zbcatione di anheltto, alienatione di mente, Se perditio- 
ne di polfo con infrigidatione. Rende di quello certo ce 
ilimonio’di ueduta, occultamente h juer uillo alcuni per 
eflerefoiamente allenutidal coito, elFer cafcaciinme* 
ilicia da pazzi penfieri accompagnata. Scriue anchora 
ftltendooc hauer altri perduta la digellione, Se l’appetito : ad alcuni 
di fperma hller uenucameno la fame:& eflergli mancato il difio 
qwM nuo j nutritiui , & fe maugiauano, uomirauano . Lcg- 

f iamo Diogene feueriffimo huomo, & contineutiffimo 
auerpiuuolte ufata Venere, fencendo nocergli iari^ 
cencione del feme : i dotti Filici confentono poca mace>> 
ria rinchiufa in un luogo efler nociua a tutto’l corpo, aU 
quale precipuam ente noce il Teme ro olio, & non roan^ 
dacofuora.Diciamoadunqueilmedefimochedifopray 
& tal ragionamento chiudiamo coli* Habbiamo il uifo^ 
T(9iii all*inueocioneaccommodacisfimo,perconolcere ledili 
frali . ferenue delle cofe , & per ifchifiire i precipiti) : habbia* 

ino l’udito atto a farci dqcci e feientiati ; nell’imparar de 
«Ieri le difcipline ; per l’odorato che li fente da dtfcollo , 

> conuertiamo il buono odore in alimento Il gufto, cò^ 

me parte terrena , ua unitamente co’l cattò per appetire, 
, & rifiutar le cofe , fecondo che ricerca la nollra faluc^ • 

Qtiefio d caule del nocrimento , ilqual è piu differcnto 

che 
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«lie gli altri (erifì : giudica caldo il freddo, humido il Ceó* 

■co , graue il leggieri , duro il molle ; afpro il piaceuole i 
(Corrotti gli aUri fenfl non pace corructione tutto l’ani- 
coale: corrotto il tatto manca lauita , che feoza quello 
oonpuoefTer ne conlìftere lo animale, fenza tatto la 
fpetie humana, & gli animali perfetti ceflèrebbono < In ^atto éi fbé 
quello (enfo è (baimo, principale, & uehemenmiìmo ecceUcottf« 
piacere, ^andislìmo,& fopra gli altri uoluttuolìslimd « 

Del tatto è Hgliuol il coito, nei quale la Natura ui nafco 
ie il piaccreVaCcioche Tamore qualìr:i sforzi al procrea» * V^. 
re, &accioche nella emislìone del feme genitale lì fed- . ^ .V. 

tillb da cialcuno animale dolcezza gioconda : fu ordina- • -u- < 

co che procedeiTe da tutte le parti del corpo, come ucu 
■gliono ìFifici : che’l Teme lì deriui , & habbia otigine da 
tutte le membra , lì può comprendere dalla lìmilitudìne 
de* padri , de i quali alcune uolte uil mancino genera, utì 
limile a fc.J & Arìftotele ferine , chele margini del Padre 
A fono rapprefentate nel figliuola: & é di contraria opi giìuoli fintUl 
oione, acutamente difputando,cheil feme genitale non a loco, 
procede da tutte le parti , confutando chi altramente di- 
ce < La caufa che’l coito è di grindislìmo piacere , dice 
clTcr , che difceiide da tutte le parti ; oue fi applicano 
conuengono i meati, & le uene,3i: iui caufa folletico, 
pecloqualé necelfiiriamente ne feguita moto gioconf 
do, & genera un piacere, che cutto’l corpo diletta coti 
foaue rnouimento ; tanca dolcezza gli uiene , ch’altri 
maggiore quali non fente , Dicono alcuni però il coito 
cfler luauisfimo , perche procede dal cerebro,nella qual 
fententia mi conrcrmaDO Hippocrate , Galeno , & Auh 
ceona ; che quella materia dinoluendolì in Uapore Uen« 
tofo pieno difptnco,fubico che croua l'elìco per la inuO'> 

. Jutione, & tortuolìidde ualì feminali , i quali Ifanno trA 
le parti uergognofe, & le redi , genera uoluttà , & pru- 
rito nelle membra ; fopra lequali palla : & però mandane 
dofi fuora predo , non ui d tanca dilettacione : & quanto, 
^iuir^uéatemcuce ufiamo Venere stanco minor pùt* 
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cere ne pigliamo : ma quando fenza preftezzz ’có’I pr^ 
cerco d’Òuidio ci rifoluiamo , ncrcguica quel fuauejaii- 
guore, & quella dolce ftracchezza.. S'alzano gli ocelli v 
le palpebre hanno un moto piu ueloce cbe’l folico , per* 
ciò che la natura del calore éalzarlì.alla cella, & per qnel 
2 , ^ ^ lo riuolger gli occhi, fecondo ILÀfrodireo^ Arillotelé 
ne* promemi uuol che quello uenga per eller li naenra 
de gli occhi humida,& il coito feccare le parti fuperior 
xi : donde mancando Thuraidicà , gli occhi fi mouooòv 
Donne han» Difputano i Filici , che in quello atto coli piacenole 
ehfgifhuo^ tatto , le Donne hanno molto piupiacere , che gli hux» 
miai acltat' ^nini } & ciò nellultimo , come ben prouano Galeno & 
*0* Jimcennatilchelo dimollra il giudicio di Tircfia,fe*^ 

coodo i Poeti ; ilquale eletto giudice delia giocofa lite 
fraGioue 8c Giunone ,reocenciò , che l'Huomo ha tre 
oncie di piacere , 8c la Donna noue . A Me'non par. ue- 
ro, neucrifimile; percioche fecofi fùfle, le femine ri* 

1 . .. cercherebbono i mafehi ; di che uediamo il contrario^ 

£t quando beo gli huomioi di un uoler folTere , Se olii* 
nati di non ricercarle , non però harebbooo elle quello 
difio. Senza honella , donna non fu mai bella. Amo 
pare potermi perfuadere che nella uoluttà intenfina li 
dilectapiul'huomo; & nella uoluttà elleofiuafi diletta 
donna. Voluttà intenfiua chiamo Tultima,: Sq . 
efUnfiua • cHrema nel mandar fuora il feme genitale . Ellenfina in- 
tendo quella , laquale fi piglia innanzi la emisfione nel 
maneggiarli . O iuggitiuo piacer di Venere , & rooto ia 
coli breue fpatio giocondis(ìmo,comecommouiv5cton 
menti i miferi mortali ? Ma percheci dilettiamo del ue* 
dere, dell’udire, & del toccare piu in una, che in un’artra, 
leguiremo ragionando delle cagioni , per leqoali uedia*i 
mo tantauarietàin amore. Vediamoichelemenbell^ 
Ipefio alle bellisfime fono prepolle. Vediamo taltafiai 
Dolce eflere amati , che fon nel mondo folo per fiirniK 
. .Acro, dccoofumareifi^utti della terra,, i 
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CAVSA CHE INCLINA A D AMARE i 

piu una perfona che un’altra. ' 

O o M chieggo bora l’aiuto e’I fa* 
uore delle Mufe , ne de gli altri Dei t 
di niuno altro al prefente mi cale , fe 
non di te , o Fortuna , quanto a uero 
Chriftiano lice , Te potente credec- 
ccro gli Antichi ; tu da quelli fotti tti- 

*^3ta Dea . Non fenza gran {lenifica- 

■to Bupalo prima fece il tuo finiulacrojcheincapoha- 
" polo • & nell’altra mano il corno della copia d’A- 
malthca . Et benché non fei Dio , perche Dio fa le cofe 
-giuttcjnon natura, perche no procedi con ordine;oon ra 
;giouè, perche doue è ragione è cottantia ; non intellec- ra.ragtooer 
to , perche rintelletto li gira circa il neceflario j nondi- inidUi* 
meno a te alcuni Filofofì attribuifeono le cofe eterne, • 
le naturali , 6i le accidentali . Se Homero & A naflagora 
noti fecero mentionedel tuo nome^t/xv, ampiamente 
neparlaronoPlatone,Ariftotèle,& Pindaro. Demo- 
crito molto ti attribuifce . Virgilio ti chiama onnipo- 
tente;ate Anco Martio fàbricò in Roma il tempio ) i ' ’ 
.tétin altro dal Senato ne fii drizzato dopo la ritornata di 

-Cormlano. SeruioTulliotichiamaprimogenitaadorata . ' - 

in Capidoglio;tu mafcula;tu cquettre fotti nominata ; tu 
uirile ; tu uefeura ; tu muliebre, tu forte meritarti d’eflef 
chiamata per fopranome . Di te fenile Cefare , che po- 
• iteui molto nella guerra. Scriue Paufania,che da gli 
. Achei nella città d’Egira, Amore con fortuha fotto un , 
medefmo tetto è ttato adorato ì perciò che a confegui- /more. ^ 
re amore, noumeno può la fortuna che amore. Ve- 
diamo molte^uolte ( fecondo l’opinione di Theocrito ) ' ' 

le cofe men belle parere bellisfimeagli amanti. Ti prc* 
go adunque dammi forza, foitaminittranii & illumini 
“Ogegiro Se cacitamcuce infpirami « Se della tua pQtc[i« ' 
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tia circa le cofe amorofe non ragiono , imputifi quefto ^ 
a te medcfma , per efler cu ( fecondo i fapicntisfinii ) fu- 
iiancia, della quale non « capace l’iuceUeqto humano , - 

caufa , Se accidente di raro , fubico & non penfató fine . 
Confeflano molti , che tu non folo fei difpenfatpice del- i 
l'huraane actionl, ma die l’amore , come pratci|Co noc- 
chiero fa alla naue in alto mare , cu fola inciti & tiuolgj ; 

& come il carrattierc i caualli, coli tu fola fpigni & aitre- 
■oi l’odio. Noi nelle tue mani riponiamo lo icambieuo;* 
le amore : nella tua occulta potenza li riferua , che gli 
amanti indegni fiano amaci « e i degni odiaci . Lafcere- 
mo le fauie parole, Se l’alca fenteutia del dotto Lucretio; 
ilquale afferma che Noi alcune uolce diuinamente amia- ^ 
Ferafic ea* juq . uedelì che fpellb é amata Donna, che per bellez- 

STuoUes’a* *e«on e bella . Noi dalle caufe piu propinque uoglia- 
■uDonoa, mo tal ragione inueftigarc. I Filici alla complesfione,i 
che non fia Morali alla confuecudine;gli Aftrologial cielo ractri- 
buifeono. Di quello parlaremo alquanto . Ariftofanc 
nelSimpolìodi Platone narra tre edere Hate altre uol- < 

ce le fpetie de gli huomini , mafehio , femina , mafehio ^ 
Faaoladelle & femina , Androgino & Hermafrodico chiamato ; era- 
**Uh***^*i*!i* robufti Se gagliardi per eHèr di due capi Se di quattro 
g nuomiDl. gjnajjg . nel che confidandoli lì preparauanoa combat- ^ 
cercon gli Dei. Gioue accioche non mancade il culto 
diuino , non uolendo in tutto edinguergli , deliberò di- 
uiderli, & di ogniuno farne due ; i quali reliadero in due 
gambe . Fatta che hebbe quella diutfione , comroandò 
ad Apollo , che a ciafeuno riuolrade il uolto , & la medi ^ 
della collottola in quella parte, donde erauoltato- Apoi j 

]olaridudeinquedaforma,laqoaliiuede;delcheneé .J 
V feguico che Ibuomo fubico che conofceua il Tuo mez- 1 
zo, correa a trouaclo', & abbracciandofi ardeuano di , 
< unirli dretci;delìderauano di ritornar in ano ;nepocen 1 

do coucipere & generare : per edere al contrario i raem 
, bri genitali, perdeualiia generacione fiumana.. Gioue ' 

fcr compasfionè rtduilè dinanzi queUeparti ^e prùn^ 

erano i 
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erano Ji'diecro , come al prefence le uediamo . Da quef 
tempo in.qua fu innato l’amor deli’huomo a l’huomo^ 
sforzandoli di due far uno * £' adunque ciafcuno di noi 
mezzo , 8c ciafcuno cerca il Tuo reflo , cioè quella ftirpe 
donde fu feparato . Se quello per cafo lì fcontra.di queU 
li é amor uehemencislimo , & quelli fé amano per cucco 
il tempo della lor uita . Quella fàuola che crediamo che 
alerò n e apporci, fé non in amore eder necedaria la d> 
milicudine del genio , della della , & dell'Idea ? Chi à 
colui coli mediocremence praccico neglidudi Filici;^ 
alquile non da noto che dalla nobilisdma parce del Cie< 
lo prouiene la mucatione, & l'alceracione ne’quaccro Mutatlone 
corpi femplici, decci eiemenci ! da’ quali principi! corpr'^fem* 
biamo la complesdone , non elTendo alerò , come la Tua piid , onde 
diffinicione ci infegna, che aderto, ilquale rifulca dalla 
qualità de gli elementi . Da queda procede l’amore 6c 
rodio naturale ;queda ne parcorifce&acquida benino- * ~ " 
lentia, & il contrario. Si comprende, che ad alcuni ci 
piace compiacere, & damo non folameuce inclinaci z 
gracidcargli , ma da non fo che , quad uiolencaci a far lo- 
ro cofa grau . D’alcuni altri d piglia fadidio folo a tic^ 
dergli : ilche tutti credono , che uenga da pari , o da ri- 
pugnante complesdone . Molte uolte fra belle donne ^ 
una men bella lega con faldo legame . Vniuerfalmencs 
la buona grada Se la bellezza ciafeun tira ; percioche prò Belfezra os 
cede da temperata complefsionetperche quel tempera' de procede, 
mento ad ogni humor è conforme : il Tanguigno d lega 
co'l fanguigno , & fafsi un nodo che foro per morte d , 

faoglie. Segue amor fempre la fperanza & Tempre d 
uatedéndo qualche ritegno: quando il colerico s’inna- 
'mora,é feruitù incollerabile:fe fra colerico & fanguigno 
interuiene amore, ini ferà alceratione di piacere Se dilpia- 
cere^ il malenconico hauerà in odio il fanguigno : peOi- 
mó nodo è quello del colerico co’l malenconico : il deg 
macico di ben co’l fanguigno , Se co’l malenconico ma- 
le, co’l colerico mediocremente. QiKdo fcriuono aU 



l’ts LIBRO’ 

<!uni Filofòfi : nói non contenti di quelli teraitni , oltr» 
nurabile harmonii raoimae’l corpo 
po uniti eoo fono infieme uniti : però dalla proportione del corpo & 
mirabile bar dalla Tua figuratione credono che li poflàno giudicare i 
concetti dell’anima , fommi & famofi indegni . Non ne- 
gano già , che Noi dall’iftinto naturale a posiamo per, 
ragion difendere,& con quella riraouere ogni perturba^ 
rione i co’l freno di quella raffrenare le concupifeentté f. 
& riuolcarci allo Audio della uircù : coli noi o amanti 
chela milina amorofa animofamence feguiamo, sfof-t 
xiamoefeontra il naturai iAinto & difpo(ttione,non piir, 
i di farci degni di efler riamati , ma anchora che la qualiti 

' deilacomplesiionenònripugni^feuogliamodeirama- 

ta la uittoria &l gloria confluire ,Jouero uirilmcntc, 
I>oàiiedefi« non cedendo morire. Ma perche morire? Confìdera-^ 
coche la maggior parte delle donne defìderan d’eflef 
fcaoiaic • ^ jj donna prudente rare uolte eflendo ptegà- 

ca, ripugna. Non credo nera la opinione di Ouidio^ 
che que Ha ile caAa che da rhuomo non è richieda ; ma 
* ' perfuadomi , che la perfeuerantia , l’audacia , & la lunga* 
feruitù con la commodità aggiunta , polla. afiài; ma più 
sluigoredc la forza della co mpleslìone. Narra Platonè’ 

10 L tilde , che fpelTo acczfca , che chi ama ardenrisllmaV 
mente , alcune ùolte non é riamato ; de io ho conofeiù' 

r • - co un uirtuoflimo debello eflere Aato odiato 8c hauùtt 
• , in delitie i moAri de fenza alcuna imagine di uirtù : de fs 

CIO mal giudicio di donne Aa, ornala fortuna , altroué* 
fi difputerà . I FiAci direbbono caulirfi dalla conuenieq*’ 
eia , o inconuenientia deU'humore , donde fono le radi^; 
ci della amorofa pianta, de deU'odto de del dildegno*; 

11 colerico amerà il malenconico i il malenconico noif 

riamerà il colerico ; il fanguigno amerà il colerico(il co» 
lerico fe participerà della mafraconia , Thaueràin odio r 
l'amore che da contrari uiene, non hacorrifpondentia ; 
quelchedaAmilitudinederiua,d placido de tranquillo 
per tiicta la uita fimih'tudine de contrarietà-l’atr- 

iribuifcono 
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tribuìTconÓi gli eiemenci; i quali fono corpi femplici ' ■; t 

numero quaternario, fuoco, aere, acqua , prra . Di que- 
lli fon fabricatii noftri corpi :& fecondo che piu del- ' I 

l’uno , & dell’alcro parceapiamo , coli la natura ci indi- ’ 

oa, ritrouandolì in csfi quattro uircù , ouero proprietà, Quauro pré.. 
calidità , frigidità, huniido & fecco . Aftriftotele non che 

fàidonde quelle qualità habbiano principio, la calidità 
dona celerità , la frigidità fa pigri ; l’humido inftabili , tio . **** 

il fecco ne dona pecfeueranza& fermezza. Il predo è 
colerico , il cardo è flegmatico,il freddo è malenconi- 
cojiLcaldoè lànguigno. Il corpo carnofo c caldo & 
humidoril grallo e humido,la calidità & la liceità fa mol ' 
ttcapegli & crefpi: la negrezza calidità lignifica: la bian- 
chezza frigidità: la total bianchezza fenza fangue è frigf 
«Ù : il color rollo è caldo : il troppo negro dinota frigi- 
dità; per laqual cofa fi congela il fangue & conuertilce i 

in negrezza : il bruno e caldo : il petto ampio , le ueue 
m^nirefre calidità dimodrauo . Ogni elemento ha per ^^**^*®*^ 
figliuola ( coli la nomina Galeno ) una fua propria coro- pienìoi^°TOr 
plesfione : la terra corpo femplice , freddo & fecco gene figliupic . 
ra.la malenconia ; quelli alli quali quella predomina, al* 
toccare fono freddi, di habitudine nongrasfi, non ptr; 
lofi, 1 capelli gli hanno piani , tardo il moto delle palpe- 
bre , grandi l’orecchie, la noce dilibnante , i pasfi tardi Se , 

breui e llretci nel mezzo ; dipoi ne’ trentacinq^ anni* 
cominciano inclinare alia uecchiezza ; fi fogiiono am- 
malare nell’Autunno : molti arriuano a ottanta anni, lo- 
no fempre fofpettofi , inuidiofi , folicarij , caparbi , olii- f 

nati , maligni , incollanii , & penfierofi . Molto di loro 
fi perfuadono, fi dilettano de’ luoghi ofeuri, pigri di me- ‘ 
moria , non facilmente fi adirano , irati fono implacabù 
li, piacciono loro le cofe agre, la magica, l’Alchimia^ 

& la Mathematica fon i loro ftudij : ingegnofi gli fiim^ 

Ariftocele nei Problemi :alquale ben rilponde Tullio ; 
ie i malenconici fono ingegnoiì , efio non fi cura d’efie-: 
se riputato huomp d’ingegnp;iaturao è fignore di^que^ • 
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ftohumore Jlqual piaoecaèinueniigaroredeHe coferó* 
praUn 4 Cur 4 . Seia maleuconiaè milVa co’l fangue,fii j 
i'huomo gagliardo ^ robufto di buona merooria , poco 
prudente» crudele; non (ì fcorda di ingiurie y é fàAidio-. ^ 
fo\ la Tua noce offende, la faccia ha cofloi tonda dt cac* 
pofa. Se con la malenconiadinifta la colera, fono buo> | 
inini di mediocre Aatura & pesfìmi in ogni attione^ il 
pollo loro drnacilcnco. Separncipail malencònico di 
flegma , farà grande di perfona , cardiffinro in oegoci fo«. , 

pra ogni tardità ; la uoce grande; il loro afpetto fìipao- | 
ra,mainonronoapprezzacifenonda perfone uili per 
bifbgno ; non fù mai alcuno di tal complesfiohe dottoc 1 

)1 malenconico amante (ìa con chi (ì nuole^feaipre-dià. ; 
querele ^lamentationi & meflitia. Non amerà il fleg*’ | 
manco , ma fejier forte ut interniene, che nei lacci d’a^ j 
more fcorra.no mai piu'fì difcioglietco’l éolecico fi ame ^ 
rà , ben che fra loro fempre (ia uoluttà & dolore , tra & 
pace . Il fiegmatico è della natura deU’acqua , frigido ^ 

& humido^quedo bumore fé fopraboodanteméte auana 
%i gii altri , fa l’huomo pieno in faccia , laquale è fimile 
nd un che dorme , cardo in operacione, di groflo inge^ i 
gno , ben pronuotia , da lungo tempò (otto il maedro | 

)a dia fronte è rugofa & crefpa;ogni cflercitio fe gii con- | 

piene; ama uehementemente & dura in amore, è atto 
nlla rethorica ; il dio eudo d di cofe molli & infipide;daa 
po fani la date, male u |ierno,in timore diuencano di co- 
lore di uiole , fogliono uiucre fectaDCjr anni , la I.una & ' 

Venerefopo ignori di tal complesfione oSeiifanene ; 
^ aggiunge alflegmacico,fii gli huomini caroofi piu del- j 
|e uolte pieni , formofi , quel che fanno , ben lo riferì- | 
feono , fermtsfimi in amore , Seuièmidalacolera, gli 
pediamo forti , fagaci , fubito d draccano ^ lubito ripi- 
gliano le forze ) U faccia loro é lunga & carnofa , di da- 
fura lunga, non molto predi . Se la malenconia ni s’ag- 
gingne hanno noce caprina, gran{niano,gran capo,sbar- 
Sau • maligni , goffi . lifiegnudeo pop amerà il roaleo- 

copico» 
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conico , & fé per uentura 5 ’accende nel Tuo petto qual* ‘r 
che amorofafcintilla, mai dipoi non (ì fmorza, ma ar- . 
deiido Tempre creTce : del colerico è nimico . Amerà il 
fanguigno con perfeuerantia . L’aere è patria del fangue 
caldo & h umido : quefto b umore è piu de gii altri lauda- Humere piu 
to , qiiefto è l’amabile ; quello c l’amato; quello uitale Se |>“daio, qua 
falucifero , fa gli huomini lieti , giocondi, belli , uenuAi, ' * 
grattati . (òno di mediocre llatura; hanno la tefta gran* 
oetta ; al tatto fono caldi ; le uene li uedono nei corpo 
ananifelle ; la linea ujtale della man delira è lunga & con- 
tinuata; fono prello placabili ; ciafeuno dilettano ; deli* 

^eroli , & poilenti al coito ; li cambiano di fantalia . La 
!Mufica piace loro ; li permutano nella uoiontà , de’ pa- 
talìti pigliano piacere ; il ior gullo d di cofe dolci ; fono ^ , 

aliti a hlofoiia naturale , fogliono palTare i fellanta anni ; 

'«durano nelle fatiche. Gioue e’I Solelignoreggiano que* 
àia complestione.i lllàngue con'colera è eccellentisli- 
snacompleflione, in colera douentano lùridfi. Seco’l Sangulgnte^ 
fangue li accompaguaJa malencooia, gli huomini fono n»«l«neooici, 
piccioli di perfona, la loro potentia è afpra, di uoce acu- 
. ta , mangiano aliai . Se è miHa con la flegma fono lenti 
À quieti , la fàccia piena di carne , fchietti , buoni amici : 
binerà il fanguigno il flegmatico ‘.amerà, & il maleoco- 
Jiico , fe per lunga confuetudine piglierà amore , che la ' 
<dolcezzadeIfanguetemperararoaritudinedellaroalcn* 

.«conia: amerà piu che gli altri il colerico. Il fuoco, cor*' 
po femplice,' caldo’, & fecce poflede la colera; laqual complnfio/ 
compleslìone fa gli huomini acuti, dediti alle fpecula- ne colerica, 
tieni , di buona memoria , audaci, in tutte le attieni fol* 

Jeciti ; ritengono la colera, dalla quale ricotiuno a mag- 
gior amicitia : agili dei corpo , hanno i capegli crcfpi , la 
^ontepiana, il collo fottile,!! capo mediocre; il nato 
acuto], non diflinguono ben le parole : atti alla metafili- 
ca , l’agro piace loro , fino a’ trenta anni paiono piu uec- 
chi , che non fono , 11 mefe di Luglio è Ior nimico, Mar- 
ce gli figaoreggia,. Se alla colera faggiugne il fangue, 
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Sanguigni & lono teroperatislìmi , atei a tutte Tarti , acuti d’ingeguo» 
•okirici . & di iùueotiooe, & buoni ausici . Se mefcola la flegma • 

fono ne prefti ne tardi ^ amano forte ; durano nella cole- 
ra . Se è con la malenconia , fono macilenti, d’un uolto 
contrafatto ; gente a Dio , & a gli huomini odiofa ; dt 
• ogni banda, & in tutti i luoghi aa fuggire :folamentei 
lordelìderij tentano fenza rifpetto adempire . Il cole- 
rico amerà il fanguigno : il flegmacico mai ferà concor- 
de co'lmalen conico ;&fe pur in amarli conuengono d 
uita la loro piena di ogni tormento . Se uogliamo circa 
quello feguire la determinatione de gli Allrologi , ppfr 
lìamo dire , che fapendo l'amicicia de pianeti , c il loro 
Pianeti atni^ dominio ; delle compleshoui di quello , potremo hauer 
cilraioro. piu perfetta cognitione . A mici di Saturno fono, il So- 
le, Gioue, & la Luna : nimici, Marte, & V enere . A Gio- 
ue tutti! pianeti fono amici, eccetto. Marte ,alqualeé 
folo amica Venere. Al Sole fono nimici, Mercurio, 
Marte ,& la Luna . A Mercurio, & alla Luna fono ami- 
ci Saturno , Gioue , & Venere , & gli altri nimici . Gli 
Allrologi dunque uogliono che*l Cielo lìa caufa & aut- 
core della uehementia , & rifpondentia d’amore , & che 
ogni Tua uirtu amor dal Cido mona : & per forza del 
Cielo l’un Taltro $’ami . Abraam & Hali fcriuono , che 
Quali slian* quelli s hanno da amare , iquali al lor nafeimento fi tro- 
ueranno il Sole in un medefimo fegno, nel quale fi riero 
uaualaLunatfe haueranno hauuto Venere in Leone, 
onero Venereo Marte congiunti, Manilio ferme che 
tra quelli fi genera fcambieuol beniuolentia,i quali hao^ 
no nella uatiuità un ipedefmo fegno per afeendente : & 
pianeta per fignificatibne, deduce. Se nel tuo natale il 
Sole farà ftato in Ariete , & la Luna in Libra , farai da co- 
llui amato . Colui ferà ardentisfimo amatore , & feri.', 
amato , che al fuo nafeimento Marte ferà fiato nelle caie 
di Venere . £t fe i pianeti haueranno il loro afpetto nel- 
l’angulo di Oriente ,fimili effetti fi faranno, fe Venere 
fiarà ben con Gioue, ouero le la Luna rifguarda Venera 

pèrche 
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percKe quando la Luna-hauerà influflo di Venere, fari 
gli huomini gratiofi : & ( fecondo Eirmio ) quelli haran 
^ogratia,&gran poterti per la loro bellezza. Tolo- 
meo afferma, che lamore & l’odio uengono principale 
mente dalla concordia, &difcordia dei luminari, & da 
gli afcendenti della geftura dell’uno , & deU'allro . Vole, 
che la beniuoleotia lia accrefciuta da’fegni ubidienti ; & 
poco innanzi haueua confermato che la concordia fra , 
;due faccia la figuratione conueniente dellertelle fìgnifi- 
cantilafpeciedellacofa, dalla quale è conftituitàiaive- 
niuolentiaocllageoituradell’uno,&deiraltro. Gliin- 
, tcrpreti Aftronomici rendono la cagione, per laquale Cagione per 
piu ad amare uno iiamo inclinati che uuo altro ; & dico- P'“ 
no, che Sole & la Luna è di ciò caufa,& ifegnichecon * 

grato animo fi rifguardano. Il Sole infonde fpirito ai. 
corpi . La Luna fopra quelli ha dominio, coli difpongon 
noi , & quelli fìamo cortretti amare, che a noi fono fìmir . 
li,percioche la fimilitudine de’ coftumi ha forza maggio 
re, che l’arte Maga. Perche tal difputa ricercherebbe 
un uolume , & a dichiararla farebbe neceffario a i libri 
^lat^rematici hauer ricorfo,& indi farne un’opera, ne 
molto è a nortro propofito :noi brcuemente diciamo 
che chi harà afcendente Ariete , rtando il Sole in 
quello , & la Luna in Capricorno , quijllo amerà qualun- 
che harà Capricorno per afcendente . Se’l Sole, & la Lu- 
, na uagaranno in Ariete , il medefmo farà . Se’l Sole fà^- 
ràinTauro, &ULuna in Pefce; fe’l Sole in Cancro, & 
la Lunain Vergine ;fe’lSole in Acquario, & la Luna in 
.Gemini ; fe’l, Sole in Leone,& la Luna in Sagittario. Ame , ' 

rannofi anchorafcambieuolmentc quelli che per afeen- i., 
dente haranno Tauro, Vergine, Capricorno, Ariete, 

Leone, ouer Libra, Acquario, & Gemini t In fingular 
conuenientia faranno quelli, nella genitura de iquali 
afeenderà Scorpio , & nell’uno, & neU’altro Pefce. Que- 
'fto barti quàto alla inclinatione che dal prin>o nalcimeu 
co rt ha dai Cielo . Qj ^ fta potentia jS può con ragione 
• . P ij ' 
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nincerc ; & chi è piu di ragione capace, & pertecijie, fflìES- 
glio la uincc . Molti huotnini amanti dairamorc fi foli 
difciolti : molte donne in amor fìiriofe , quel furore han 
no eftinto ; molti , & molte fi lou date ad arbitrio d'a- 
more , lardando il freno della ragione . Che altro fpin- 
.fc Fauftina madre di Commodo Imperatore a impazzir 
per un gladiatore ? Che Hippia ad amor di pcrfone uili ? 
CheMcflalina? Senonil Cielo, &non fapere al Cielo 
Tcfiftere? Maqualcaufaè .chefeper uigore del Cielo 
hoggi una con fmifurato ardore, domani l’hab- 
mo,Sc doma biamo in odio ? la ragion pare occulta , & nafcofta : gH 
•ihabbiamo jifpccci dei pianeti, & i fegni uarij cheli mutano; dirà 
liiodio. paftrologo eflerne caufa . Ariftotele crede che fi muti la 

noftrafantafia,fcnon trouiamo quel che ci habbiamo 
tmaginato , & che ogni noftra uolontà , & appetito fi 
' può con ragion uincere,& cambiar in meglio, fe non uo 

gliamu cfler tra quelli , tra quali Ouidio pone Medea ; 
àcconofcendo il migliore, & lodandolo, alpeggiof 
^•appiglia. I Filici danno la colpa di quella mutacioné 
alla mucation della compleslione . Scriue Auicenna che 
lacalidicàpiuchenondeuefa il corpo noftro fecco; U 
frigidità lo fa humido , la liceità freddo , & la humiditi ; 
Il langue , &| la colera poflono douentar malenconia. 
Come nella feccia della onnipleslìonc , il fangue fi mau 
in colera , la flegma o naturalmente , o per la età , o per 
accidenti uìene Tempre peggiore: & coli mutiamo efler- 
citij , lludij , & amore. Noi non neghiamo, che per 

.. conferuarramore la fimilitudine della Natura, ci collo- 

di'Na'lIIr** inih»bbiano poflinM i ma ne’ principij può fololabel- 
di coilumi lezza & la pratia . Per farci perfeuerare può aflai il petv. 
confcruano fonderci d’eflere amati ; & fe fiamb uenuti a coglier l’ub 
ramore . frutto/il piacer dell'uno & dell'altro c un uincolo, 

'per nollro parere. indiflblubile a ritenerci. In quello 
poco ch’io fcriuerò , mi coprirò il uolto, per riferir fen*. 

zaroflore Topinion d’Atiicenna;ilquale dice,cheiIn- 

poruaflai nclTamore , per far c'habbia à durare etern». 
* mence 
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xneate^fra l’uno & Taltro, fe la ftretie^za della natura del 
Ip Donne farà propprcionata & eguale alla groflezza del 
membro genitale deH'huomo . lo non dubito^^ per 
efpcrientia fi proua la dilettatione, e’i rifolueriì arden- 
temente procedere da cóformitàdi complesfione, oucr 
come dice il uolgo da fangue: quella naie piu che le di- 
uerfe figure nel coito dell EIefaute , & piu che la Venere 
penduladi Apuleio. Grinilusfi celelli pollano quanto 
uuoi , & dica pur Perfio , non fo quale llella ueramente 
confenta , che coli ci amiamo . Il fauio fignoreggia alle, 
llelle , & la prudentia ne può gouernare : ma qualunque 
feoza modo all’appetito fenfualc fi lafcia trafportarc,. 
per non fapcr pigliare opportuno rimedio all’aroore,. 

(prezza in quello l’honore la fama, & gli amici . Le Don- DoaBe,qua» 
ipeche fi trouano in quello amore, amano impatiente-[do amano 
mente per alcuno fpatio.-però 6 amanti ricofdateui,che’l.‘*"’P*‘‘*“‘*' 
ferro fin che é ben bene infocato & caldo , fi può batte-,”******' 
re , & ridurre in qual forma piu ci piace : coli fin che co- 
-nofcete nelle Donnei penficri amorofi, non lafciate 
mggir^roccafione; laquale è calua& fugace. Valeteui 
.delle commodità ; Se quantunque ogni amore fia a mu- 
tatione fuggetto ( che huomini fiamo ) & facilmente 
fenza apparente caufa delle cofe foliti falliditi alle none 
•afpinamo, pure io eforto ciafcuno a perfeuerarc : & non 
proponerealuinuecchioilnuouo. Ognimutatione é 
pericolola . Et al fine , quando conofeiamo j che la Don-t 
na amata , accefadi nuouo amore ha fallidio , & é fatia di 
Noi , non fi laceri ramicitia,difcucirla è il meglio a poco.- 
a poco , accioche noi in libertà ci trouiamo , & ne pol^ 
fiamo gloriare d’hauerle fatislàtto . Honorandola , lau- ‘ 
dandola tempnamo uoi medefmi , moderiamo l’ira , Se 
quel che perduto è , riputiamo perduto : Se fc molte uol 
te uediamo che gl’indegni fono (limati piu di Noi, fupe- 
riamo l’animo : & quello rendiamo ubidiente alla ragio- 
ne . I Platonici dicono efler necellaria la cognitione , S^ Conaroien* 
«K?nucnicntia dell’Idea *dcl Genio , Se delia ftella al prin- ie«irarYa"'® 
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cipio d’amore. Per l’Idea intendiamo la forma, fecon- 
do Tullio jquefta non è altro che lìmilitudine . Non 
uoglio delle Idee di Platone difputare da lui in piu luo- 
ghi fcritte , maslìmamente nel Parmenide ; da Ariftote- 
le nella Echica Se Metahiìca n'prouate:& da Agodino 
dette ragioni eterne, Se coli laudate. Badi in quedo 
Che cofa luogo che la fimilitudrne della forma , dell’afpetto , de' 

Senluolsua* ^ de’ lineamenti può caufare beniuolentia, 

' perche da tal proportione qualche attione dell’animo (ì 
comprende : Se fé non in ogni atto , in alcuno ci trouia- 
itio limili . Sera uno auaro naturalmente, rha temperan- 
te: un’altro ferà liberale, & firailmentedi temperantia> 
ornato: l’altro gloriofo, & magnanimo : quedi glo-ì- 
TÌo{o,mauile:cofìdicochebadacheinunoLnaconue- 
jiientia :& quedo accade neirhuomo,&: nella donna: 
fe ui interuiene amore , facilmente (ì muta ,& lafcia . Ec 
come che il Cuoco in Roma fortemente s’adbmiglialTe 
a Pompeo Magno , ne gli fode egual di fortuna, ne d’ac-’ 
cione:& quel pouero lìmilmcnte a Cefare Augudo; 
nondimeno quelli felicemente s’hanno da amare, che 
uiuonoconun medelìmo genio. Platone afferma, & 
gUantichiconfentonocheaciafcunoracionalefonoda- 
ti due genij, l’uno cudode della iuta , l’altro della prò- 
fesfione:& quattro elementi leggiamo c’hanno i fuoi 
Genij : donde uerìfimil pare, che quelli i quali hanno cu- 
ftodi limili della uita o profefsione, fi amino : & tanto ' 
piu fei Venerei fon concordi. Felice colui che’l fuo Ge- * 
nio conofee , & da quello è feguitato non fenza gran ra- 
gione. LaprimaOratione diPithagoraera che Gioue' 
gli modrafle qual Genio di lui haueflecura. Il tutto fa- 
cilmente a compleslione , & natura fi potrebbe ridurre.' 
Per diuerfe paróle fpefTb in uarie dòttrine fi efprime il* 
medefimo ; & tutti quali concordi al fin fi ritrouano 1 ' 

morali il principio d’amore attribuifconò ad ecceffb del 
la temperantia ,& della nera amiditia : Io àugmento uó- 
. gliono, che proceda da fimilitudine di codunn,àfFet- 

tione. 
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't}0oe,uólontà, appetito, & (ludt:& clic (ì manriebe 
per confuetudioe) laqual è chiamata un'altra natura. 

Dal conuerfare fi pigliano profondisfime ferite . Piglia 
amore co’l tempo uigore a poco a poco, come hedc- 
ra il muro, abbraccia tutto'il corpo , & come il caprifico 
Iprezza il marmo faldiffimo, coli la confuetudine, e’I 
coflume fcaccia da gli animi nofirj ogni durezza, & 
oflinatione che ad Amor repugna . 

SEGNI DA CONOSCERE GLI INCLI- 
nati ad amare il prefente Amatore . 

'Arte di conofcere per Pegni fisfi, 

& ingeniti i naturali affetti deiranima 
noflra,che dai Greci d detta Fifiono- 
mia, credono alcuni no effer uerà:che 
come dice Galeno, fe folle, ninna lau- 
de harebbono glihuomini fludiofì. . >> ■< . 

Gli Stoici la negano. Se la noflrauo- 

lontà è libera ; le la uirtù per conmetudine s’acquifta, & 
per lungo operar bene li fa l'habito ; fe molti hauendo 
fegni non buoni , fono fiati ottimi, qual ragion fi effica- 
ce, qual irrefragabile auttorità ne può confiringere a 
dar fede a Fifionomi ? ogni arte è figliuola della efperien ig de^ef^# 
tia , & creata dall’ufo , maefiro egregio . Delia Tneori- ricotia . 
ca ne uederemo una altra uolra: pero crediamo effer ne- 
ceflaria quanto alla natura , ilche da fitnciulli compren- 
diamo, l’audacia, ola timidità ,&hauere alcuni affetti 
lenza fiudio,& difciplinaiquefii affetti,& inclinationi gli 
posfiamo conofcere per fegni naturali . Pithaeora fe al- 
cun difcepolo gli era prefentato , daH’afpetto, dal moto, 

&dal parlare confiderandoio rammetteuanellafuadi- 
fciplina, onero dalia Aia (cola il cacciaua. Arifiotele, 
èc O'cerone riferifcono, che efiendo a Socrate da Zefiro 
detto lui efier lufTuriofo,& dedito alle femine,coji^ 
fefsò , & rifpofe c'haueua tale ifiinto dalla Natura: ma 
che la ragione gli haueua raffrenato tanta iocootineaiitf 

P «»j 
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di defij . Filomene confiderando rimaglile d’Hippocra«i 
te Principe de’ Fifici » giudicò c^ucl fcmprc cflere in dei?» 
derio di coito & hauer uoltodi tradicote. Hippocrace 
confella che diceua il uero, ma eflo conaftincntia & al- 
tre uirt ù , bauerli acquiftaco un'altro habico Filofofico « 
Dalla forma dunque del corpo, dairhabitudine,da t 
gefti,.& da’ moti non dubito, che fi pollano giudicarci 
alcune inchnationi impullìue ; e in uerità qualche forza 
hanno ; ma non però che la potentia fia fi grande, che ci 
thranneggi . Mi marauiglio che Pliniò fi marauigliafle , 
che Ariftocele ne fcriueue : Pithagora, & Platone piglia- 
rono la Fifionomia, cioéleggidinitura da i bruti , pcc 
loro prdprij fegni . Ilche mi pare che Ariftotele fegua ; 
ilquale con gli altri fcrittori feguiieremo in couolccre 
dalla forma del corpo la proporcion de* membri , gli af- 
fetti , &i concetti dell’animo, circa lecofe d’amore. I 
capelli ne daranno principio , i quali fe fono fpestì intor- 
no alle tempie, & la forma del capo difcende giu uerfo 
la parte di dietro inditio fono di lufluriofo , & di fedele 
amatore- Gli occhi uolti in fu, dimoftrano lafciuia.- 
Chi ha il cerchio dell’occhio roflb , & humido, amale 




loditi] 

more. 




donnecordialmeote: fimilnicnte gli occhi piccioli, che 
guardanointorno inclinati a man manca , fono augmert, 
to d’amore :ei grandi & rofleggianti inditio di uerck 
amore uerfo le donne. Se hanno raro moto, &fon roft 
fi , & ptccioh , fe grosfi , & in moto ucloce ; fe quandi 
filTo mirano ui appare humidità, in quelli è ecccno di li^ 
bidine,& amore. Il premere delle palpebre di fopraa 
pocoapoco.fegnoè di libidinofo,con guardare con 
moto del uolto, con gli occhi non in tutto aperti, & con. 
inclinatione del capo a man manca : le orecchie picciole 
notano libidine . 11 moto delle fpalle , è légno di incon- 
tinentia . Il Tuono della uoce foaue, le parole quali rite- 
nendole prenotiate, il fofpirare con ardente fpirito.co’l 
uolto ballo , & rimeflb , & co’l penfofo ciglio dimoftra- 
•o efler tutti ratti co’l penlìero alla fiabima d’amore .. li 

'nafo 
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qaCo picciolo , baUo nel principio della fronte &emi^ 
nenie nella fuperiore parte, riunito in fu, lignifica lul^ 
furia . Il fito della bocca formato dentro , dice Arifto* 
tele dinotare amore, & libidine: il inedefmo nota il 
mento diuifo in mezzo : dal uolco lieto, & dalla faccia 
ridente conofciamo il fimile . 1 peli nel Mentre, & quello 
carnofo, Arinotele uuol che fia aumento d’Amore,dc 
appetentia di coito . Secondo il medefmo Filofofo le 
gambe fottili , 8c neruofe , Se pelote , Se i piedi piccioli , - • -i* 

dimotlrano amanti. 1 fegni nelle donne dicono efieri Sr^l delle 
capelli crefpi , & corti , la ftatura dritta , l’audacia di par^ Wntaiaaa* 
larediognialeinoonotoetTercitio,raccogIienze gra< ' * , ; 

ce^ildefideriodihonorepiuche’lfuo grado, & la con- 
ditione non ricerca . I Tuoi ragionamenti uuol che fiano 
di parole honefie,& Tenti disbonetli: parla uolentieri 
con huomini,le mammelle ha grandi, & dure,i peli 
aflai nelle parti uergognofe , nelle gambe , Se nelle brac- 
cia ; ha poco latte , il tuo fudore noti è di mal odore ; la 
loro noce c Tortile , Se alta , Te è grolla, è molto diflona. 

Piu le brune che le bianche , piu di amendue,le roiTe To - 
no libidinoTe . Se tra le parti uergognoTeTeràTenlìbile 
fpatio,ne rapprefenra donne incontinencisfime. Facen- 
doG della Chiromantia mentione nelle Tacre lettere , Se 
da' peripatetici con qualche ragione approuata , non è 
dapallàrla. Tre Tono le linee principali della mano, la Linee prìad 
prima è tra il dito grotTo , Se Tladice , detta uitale onero P*** “• 

del cuore : la Teconda comincia da detta linea , Se diTcen>- 
deper mezzo la mano uerTo il monte, quella dimanda- 
no i Chiromanti media: l'altra è del cerebro chiamata 
del capo : Se con le due antedette forma un triangulo • 

Oltra le predette Te ne uede un’altra, laquale ua per mez- . .. 
zo la mano nominata menTale , quella procede dalla uir- • • - 
tù di tutto’l corpo . Molti ordinano che Venere Ga nel 
tuberculo del Pollice al cheio conTento:& molti in quel 
dico picciolo . Tuberculo è quella carne eleuaca Tocco Tuberenfo 
ciafeuDdito* Sci tuberculo di Venere fiJiàflciMto, masi Ga. 

c . : 



k 



134 LIBRO 

nifeftamenteben collocato, & netto , Jidoca Miuòiuo 
efler amabile , & con donne non hauer difgratia . Se in 
tutti gli altri faranno alcuni fegrii piccioli , & masiìhia- 
mente come una nolìra lettera maiufcula . £, {ignìfica 
quello amator di donne . Se nel indice farà . D . le neb 
* la uitale faranno alcuni punti; fe l’Indice dimodra alcune 
croci ; fela linea del Cerebro farà Tortile; fe nella fom- 
micàdel pollice faranno linee intercife ; fe all'Indice Si al 
Segni di chi* Medio ferà una linea chiamata cingulo di Venere, de- 
fanno"rhno* amatore di donne . Se la linea del ca- 

no odiofo po lì diminuifee nella codcauità delta inano , ne lì con* ? 
alle Dooiie. giungerà alla uitale fa l’huomo odiofo alle donne: la 
mentale difeontinua lignifica poco amore; continuata 
amor cordiale : fe nel monte del dito (picciolo uedrat al- 
cuni fegni piccolini , giudica quello efler amatore; ma 
inilabile Se coli Torto il dico grofib comprenderai fimilt 
tegiit • tt medefmo nota Tocco l’Indice fe feranno ili mo- 
do di . G. Se nella radice dell’anulare faranno linee fotti- 
li , farà grande amante . Se ci fon tre linee dal dico grof- 
fo aU’Indice , fono argumenco di Venerei : & fe iui feri ; 
B. ouero . E. hauerà gran piacer con donne. Se nella 
fommità del dito grodbuicinoairunghia ferà una (Iel- 
la; fignificalulluriofisfimo. Se la donna hauerà piccio- 
la mano , Si le dica nella fommità grolle ; fe nel criangu- 
lo della mano ferà. G. Se poche linee in quella , fe nella 
linea del cerebrò ; & nella menfale bari molti ramicelli; 
Se nelle parti della uergogna l’un de’ lati ferà torto, giu- 
dicale liberamente amanti , & difiderofe d’eller amate . 
Oltra quello dicemmo i fegni del uero amor efler mol- 
ti : ma noi breuemence Tocco due cucci gli comprende- 
i^mSteuero, remo , riputando folo uero amante quello, che ad una | 
fola Tempre ferue con fede : ad una dico , per efler l’amo 
reindiuifibile. Non lì dubita che quello ama, che lun- 

f ^amenteperfeuera: quello fprezza ogni altra cofaper 
'amaca ; reputali infelice quando la Tua memoria è in alb- 
ero occupata Ninno crede più felice di lui, quando la. 

uede 
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* uede o tocca : ama tutte le cofe a lei pertinenti: defìdera 
il Tuo honore ; non patifce la fua infamia ; la loda di con- 
tinuo; ne mai gli (piace quel che a lei piace. I medici 

Aram dicono che i fegni deiramante infermo di qual- Segni deira* 
che malattia per cagion d’amore fono la ficcità,& la prò- 
fondita de gli occhi, & il frequente moto delle palpebre, che malattia. 
’ & molte uolte dar lieto & ridere, ma piu frequentemen 

• te niello,, il fiato incerotto ,& fpello maggior che’l foli- , 

'• to. Commandafi per aperta cognitione di tal infermi- 
tà, quel che fece il Fifico Gentile che ben s’accorfe. 

Horniai tempo c di partirmi da quelli filofofici ragiona- 
menti, & andar doue mi inuia un penfier piufereno& 

- lieto , cioè fra l’honorata gente de’ poeti, & con loro ra- 
gionare con qualche lludio:ne per fauola fia creduto 
quel che fottofauolofo figmenroi poeti con ueriti ci 
manifeilano , aCcioche per elTcmpi conofeano il prefen- 
‘ tcamacore. Ouidio uolendoraollrare Medea amante, SrgnI d*amo 
in quello modo la dipigne . Era l’ardore fpenro , già fcac M«dca, 
ciato , era l’amor potato : quando uide Giafone , Albico 
la fiamma cftirita fi raccefc; le mafcelle diuentarono rof- 
fe,& tutta la faccia fi infocò. Rifguardaua il uolcódi 
Giafone, come fe allhora primieramente l’hauelTe uedu- 
to, tenne gli occhi in lui fisA , ne li perfuafe di ueder fac 
eia humana , ma diuina : mai non gli leuò gli occhi d’ad- 
dollo. Biblis amante di Cauno Aio fratello quando fa- 
pena d'hauerlo a uedere , delideraua uenir a uederlo pia 
ornata; acciò che ognun hauellc a mirar la fua belcade; 

' talché s’alcuna u’era piu di lei bella , douencaua piu che 
una tigre rabbiofa,d’anior&d’inuidia ardendo :& in al- ' ' 

tro luogo dice , ellere potea indicio del mio petto offe- ‘ .. 
fo, il colore, la macileheia, & fempre humidi gli occhi & 
ifofpiri non mosfi da manifella cau fa’. Mercurio fobico 
che Al innamorato di Herfe, benché foffe bellisfimo, 
quanto potèfi sfbrtò di fèrfi bello , «‘acconciò i capelli , 
ftcè'èhelà ubile -attamente pendeffe& il fregio di fol- 
to , St tatto l'Oro fi tiedelle , che’l caduceo gli llefie beta 
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in mano ; che i'talari fodero netti 8c puliti * Par ben cbìe 
quel ^oeta non da- fecondo ad alcuno nello erprimere 
gli affetti amorof : ma non è perciò da lafciare gli altri b 
d’amo Seneca neirHIppolito narra, come Fedra aboruciaua 
Éc io Fedra, d’un calore , ilqual non fa drepito , & benché fìa ferrato 
dentro ,& efla il nafeonda , l’amore appare ,& fì feoprè 
nel uolto : efee da gli occhi fuora il fuoco . Niuna colà 
gli piace per eder tempre in dubbio : jl dolore, che per 
li corpo non è in luogo certo , commoue uariamence 8t 
^onquada le membra : hor cafea quali morta come fe di* 
fciolci fodero t neruitappena il collo fodiene ilcapoi 
({ora fì pofa , & feordata del Tonno , tutta la notte padà 
in^qucrele : & di nuouo fubito repoda giu , d fa difeon* 
dare la teda , dall’altra banda ralTettar i capelli , non po- 
tendo patire fe medefmatlì muta d’habito Se di uelo^ 
non ha pender alcuno di mangiare , ne di Tua làlute ; ca* 
^ ' mina , ne fa doue d uada ; già é fenza forze ; non è in lèi 

.4..« il folito uigore ; non quel color di fanguechele tingea 
lafàccia :loamor didrugge e guadale Tue membra; le 
, tremano i pasd , Se ogni mrma del delicato corpo man* 

' ca : quelli occhi che teneano fpleudorc di luminofo fole 
noufond chiari, che cod fplender folcano prima: le 
lagrime cadano dal uolto , & dal pianto fono continuai 
mente bagnate le guancie,uon altrimenti che quando 
la ncue d disfa : mirabilmente il nodro Tragico poeta il 
,aiero amante efprelle , ne crederei che con piu elegantia 
d<potede dimodrare , fe’I quarto di Vcrgilio non ci folle 
noto, tolto dal terzo di Apollonio. In quedo Medea 
Sfgai d’amo arde , io quello la infelice Didone , & per tutta Carthaf 
w in Dìdo* ginefuriofa difcorrc; hor mena Enea feco modrandt^ 
gli le ricchezze di Tiro 5 comincia a parlare & nel m^^ 
zo della uoce reda ; cerca di nuouo hauerlo in conuito y 
& pazza , un’altra uolta cerca d’udire le cofe &la ruin^ 
de’Troianij, PartitoEneale parca che la cafa folle fola; 
.fta nel luogo lafciato dalTamato ; afl^te i'udiua,& ue^ 
0^ 9Ct;clà dallj^ imagiae del padre^-f «qncua in gremi >9 
" Afeanio ; 
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Afcanio; le torri comniMiciace non crefcono oItra;ue 
fi fìnilcono piu le fàbriche ; ogni operare incerroica ; la 
gioueatùnonefTercica l’arme. Luciano Giunooe’indu. 
ce , laquale parla a Gioue di Islione , & dice . Io non fa- 
peua perche tanto filTamcote mi guardafle , fofpirando , 

& lagrimando ; tal uolta poi che io hauea beuuto , eflb 
cercaua bere nel medefmo uafo & riceuendolo lo bacia- 
ua:i quali atti mi par eano fegiii amatorij . Apuleio de- , . 

ftriue in quella guifa la Vecchia innamorata del figlia- ' ‘ . 

(Irò : mentre che Cupido fu picciolo &nutriuafi de’ pri- 
mi alimenti » tacendo reiìllea ; poi che’l Fuoco uehemeu- 
le inhiriandofi per le uifcere s’infiammaua, cedette al 
erudel Dio ; & fingendo di ftare ammalata , la ferita del- 
l'animo falfamcnte trasferiua con menzogna nella infir- 
miti del corpo . Sa ciafcuno che’l mancar del uolto a gli 
amanti & infermi fi conuiene benisfimo ,la brutta pafìi- 
dc 2 za,gli occhi humili & basii & rimesfi, & le ginocchii 
debili ; la quiete inquieta, & i Ibfpiri, i quali ritenuti coti 
fiu uehementia efcono , crederelli ch’Ella ondeggiafle 
per il gran caldo di febre , fé non che piange . O de’ me* 
dici mente Ignorante: qual batter di polfo.qual fòprai 
bondantia di calore , qual faticato fiato, quale fpello hor 
di qua , hor di la tempeftare le (lanche membra difeopre 
ilfuomale? O Dei benché facil fia da comprendere il ' 
deiìderio di V enere,n5 però da medico quanto uoi dòt- 
to fi conofee , per ueder uno lenzafuocoardere. Del j » , 
prefente amator è fi^no , cangiar colore , rimirar fiflo i frme anuto^ 
saccogliere in ft lo fpirito abballando gli occhi co’l guai r* • quali fe- 
do a terra, Ibfpirare, ma di forte che’l fofpiro non elei®®* 
con tutta la fua forza ; ma parte ritenuto ; & per quéllò 
uenga fora interrotto . Argomento anchora di cono'- ^ 

(cere uuo innamorato è , fe ftà folo, & uolentieri & pen- 
fofo , di compagnia non fi allegra ; ma di diferti luoghi 
& Urani ; fiigge il confortio : la frequentia gli difpiace ; 
udendo il nome deiramata fi arrosfifee; nel ragionar di 
quella diuieo fioco , & fe d’improuifo quella arriua doue 
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eflblu.fubitouedutala fi perturba, o cangia il uolto& : 
famoso coula perfona^ con atti & con geltifenzadub-» 
bio fi muta. Plutarco nei morali ^li indicijdeil’huo- 
Hìo nouamente innamorato crede eìlere, rallegrarli del 
la prefence amata bellezza, &rimolTo da quella dolerfi . 
difiratto & feparato dal Oro fuoco , fentirfi infiammato j 
& fenza ragione ;& lenza mente ad ogni cofa in tutto • 
difpiaceuole . Segno anchora di ueliemente iuuecchia- 
Celofiaè fc' jq amore è iagelofia; & quello co gli clTempi de gl’hiftò 

Sebememr r*ci , & con le fintioni poetiche lo poslìamo dimoftrarc, 

* fc nonché mipareelTer fofficiente indicio lemeretrici 
di Luciano, Ampeli & Ghritìs ; Icquali ragionando dico- • 
no , che fé alcuno fi trouerà che non fia gclofo; che non 
s’adiri ; che fpefle uolte non batta l’amata : fe non le ftrao 
eia i ueftimcnti, quelUnon ama : percioche i^iuramen- 
li , & le lagrime , & fpelTo andar da lei fono Pegni d’amo? • 
re ; ilquale di nuouo cominci , & uada crefeendo . Ma il 
fuoco grande tutto è della gelofia. Colui fi duole, fp ^ 
l’amata harà in animo altri.che egli non ami . Il grandf 
amor nafee , quando uno e io perfuafionc di efiere fptea 
zato; ma fe elTo folo fi perfuade pofledere quel che ama» 
il defiderio manca , Ne da di fe ftclTa l’eflcmpio & dice ^ 
amata da un ricco , perche non piangea , non ueniua alla 
porta ad bore indebite : ma per interualh*& fdamente 
per dormire meco , poi che una uolta Io cacciai fuora & 
intefe Calliade pittore efler détro, minacciandomi fi par 
^ ’ lì ; poi che furono p^flati alcuni giorni, ne io lo mandar 

.ua a dimandare & Calliade era meco , rifcaldandolì De? 
mofonte s’infiammò , piangea , batteafi , & rainacciaua 
di morire : in fine dandomi un Mlento , mi hebbe otto> 

meli intieri ; la moglie diceua che con incanti l’haucafitt 
* il toimpiazire,ilqual incanto era la gelofia» 
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FORZA ET POTENTIA D’ÀMOB^E. 

Imostra con util diletcationeil 
fauolofo giudicio del Troian Pallo- 
re , qual fia l’eflecco , quanta la forza, 

& potentia d’amore , quanto & quale 
il dilìp della uoluttà naturalmente ne 
gli animi noftri innato. Eflendo Ha- 
ta la bella Venere prepofta ella fapien 
alla potente Giunone, con fàuola- 
mento Filofofico da chiarisiìmi Poeti finto & cantato, Moralità del 
rapprefentano Paris lanoflra ulta, Minerua la contem- „ 
pl^wonc > l’attione Giunone , Venere la uoluttà , c’I giu- lenire Dee! * 
dicio il libero arbitrio . Difprezza Alcflaiidro le fcien- 
tie , & i piaceri bonefti dell’animo , offertigli da Palladc ; 
depone ogni fperanzad’honore & ricchezza , de i quali 

f li era datrice Giunone, folo accoftandofi alle promefle 
i Venere per douentar poffeflbre della bella Helcna. 

Quel Frigio fauolatore Efopo, meritamente fauioHi- 
maro, non con feuerità alcuna, ma con diletteuol fin- 
zione a «olirà utilità una tal fauola narra. Eflendo fe- 
guitata dal Leone una Cerna, in un profondo bofeo fi 
afeofe . Il Leone che correua meno di quella, come auie-' 
ne , che quelli animali , che nelle forze auanzano , nell^ 
uelocità mancano , dimandò un pallore fe hauefle uillo 
la Cerna nafeondere. Negò il pallore, & infieme con 
le parole moHrò il luogo , diHeiidendo la mano ; donde 

ilPallorpesfimo & timido fi nota .'timido, quanto al 
Leone ; pesfimo , quanto alla Cerna . Dice Tino Maffi. 
moqucHo poterli dire uerfo quelli, che con uocecon- 
tra la forza d’amor animofi fi moflrano: & con la mente ^ 

quafi con mano alla uoluttà fi riuolgono. RariXeno- 
crati fi ritrouano , i quali lafctaflero Frine dal lor letto 
partire non pur toccata . Dicono le facre lettere che per 
cupidità di copgiugnerfi con le belle donne corporal- 
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mence , i difceudenci di S 2 ch lafciarono il colto diuioo . 
raani 8c Sii/ '^ofa c che fì crouano Fauni & Siluani « dal uolgo 

vani delìdc/ chiamati incubi , cioè rancafme , i quali non è dubbio, 
roiìsfiini del «hefono defìderonsiìmi ’di tal piacere». Agoftino è in 
fMacerc . dubbio fc alcuni fpirti aerei hanno finiil affetto, & (e con 

donne fi mefcolano . Q^lli che fcriilèro delle cofe na« 
rc**^iaa»dio che amor fignoreggia ancho^ le piante, 

k piarne , <^clle quali fi troua il mafchio & la lemina; & par che hab 
biano qualche fentimeiito d'amore , prendano qualche 
dolcezza d’amare. 11 cipreffo femina è lungo tempo (Ae- 
rile: l’hedcrafemina è molto maggiore: la pioppanon 
* ‘ crefcein canta altezza, quanto il' mafchio:runa fenza 

. ' l’altra crefce poco & cardi : la mandorla fé é fola, fa poco 

. .. frutto: la palma fenzail Tuo mafchio non genera; & con 

euideuce amore , fé uicine fono, l’una uerlo l’altra fi pie</ 
ga . Dall’olmo & dall’oppio è amata la uice . Fra l’uliua 
e’I mirto ferine Theofrafio , che fi troua fcambieuole 
amore ;& de gli alberi , che producon Frutto riferifee, 
che piu dolce e quel della fcmina , che del mafehio . Co> 
lumella commanda che l'uliua e’I fico fi debbano porui> 
Amor de glicini. Gli uccelli auchora di diuerfe fpetiefi amano. 11. 
*w«<Ui. Papagallo detìdera la tortora; il Tordo la Merla. Leg- 
giamo in Arifiocele , che nelle befiie & ne’pefci fi riero- 
uà fi mil e affetto. Scriflero alcuni Scrittori degni di fe- 
de , che’l delfino & l’elefance hanno amato . Leggiamo 
anchora , che un pauone Se un gallo fi fon trouati in fi- 
> miti affetti d’amore . In Corintno da un Delfino fu ama> 
to un fanciullo . In Ifparca da una Oca una; Cicharifia t 
& da una cornacchia un giouane : Se mi fanciullo di Xe> 
nofonce,da un Cane fecondo che ferine Eliano.’Dice PK 
^ Dio non folamente gli animali effer defiderofi di coito ; 

ma molto maggior efier la libidine della terra uerfole 
piante per concipere& partorire. Tutte le nationiia 
qualunque parte , e in qualunque Clima, fentonu la for- 
za d’amore.l Settentrionali nella loro frigidità non po^ 
iboo fmorzare quelli incendi) . Qu h^abiu al me^zo 

giorno 
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giórno è in doppio caldo , del Sole Se di Cùpido . Molcof 
piu nel terreno che nel ceieile : molto piu neU’acciden- 
tale, che nelnati^rale feute uigore. Benché niun fico 
del mondo è lì ben pollo > che i Tuoi habitatori d’amore \ 

in tutto liberi o fcioglia . T utta la terra e'I mare fon pie- 
ni d’amore, & ciafeuno il feute, anchor che per natura ui 
iìa piu uno che un'altro iuclinaco .|Niuna arte, ninna di- 
fciplina, ne uirtu alcuna, ne opre alte defender ci pon di 
«more . Niuna età da quella paslìone è (ìcura,a i giouant 
àneita,& aiuecchiriuouajil calore. Vediamo tutti gli ani 
mali racionali de irratfonali per fìruir il tatto grauemente 
commouerfl, correre in precipiti!, fprezzari pericoli, & ' 

nò rifiutare la morte manifefia.Vediamo ( dice Platone) 
iminutisfimt , deboli animali contrai robullisfinii per 
amor combattere, apparecchiati a morire. Et ( cornei! ogni fiera d 
Platonico Vergilio canta) ogni fiera ^ i pefei Se gli uccel- fortopoftaad 
li fono infiammati d'amore; in niun tempo i Leoni, gli 
. orli , i cingiali , e i Tigri fono piu feroci che quando gli 
llimola il furor d’amore , Rifguarda fe’l cauallo fente ap 
pena l’odore^ che tremor gii occupa tutto’! corpo ? non 
f Treni , non monti% non balze|, non fiumi lo ritardano . 

.Commosfi da Venere quanta guerra fanno i Tori? ficac 
ciano l’un l’altro , fi dubitano (come dice Seneca) che 
aionfia tolta loro l’amata;! Cerui timidisfimi cercano 
combattere ; quelli tra tutti gli animali fono in nimici- 
cie grauisfime, che d’amore hanno hàuuto principio : 
aie maggior odi] fi trouano di quelli che caufa amore; ne 
maggior uendette fi &nno che delle amorofe ingiurie . 

•Ogni ira uince il furore d’amore * come di Turno , V er- 
■ -fillio, & Seneca di Medea fcriuono . Per amor alla zuf- itnimalì s’av 
m s’apparecchiano tutti gli animali,^ del naturai alimen ::utfano per 
> to,& di loro llesfi,& delh lor falute fcordatr,un penfier , • 

I- una follicitudine , un defiderio, una cupidità , uno appe- 
sito di fi:uire la uenerea uoluttà gli mole(la,confuma, ■ 

' ?afi9igge , dillrugge , uclge , rapifce,& tira . Che dunque 
idcboiamp credere c’haboia da quel giouane uirtie, 
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magnaninio,& fortisfìn^o ? alqual il duro amore rìuoigè 
per le midolle , & oda tal fuoco ? come è quel dal latino 
tragico nominato facro , perche qual quello tutta la car^ 
ne Ipolpa , lafcia le oda aride , fecche , & indammate , & 
non altriméti che’l uero fuoco fuole , doue ha alimento, 
confuma ; coli gli amanti fono da cocente fuoco confa* 
niati . Accodati al fuoco , dice Terentio , che ti fcalde- 
rai pur troppo. Non foiamcnte i Poeti fuoco l’amor no* 
minano ; ma nelle facre lettere leggiamo , fon uenuto i 
fparger il fuoco in terra , che altro uoglio fe non che ab* 
bruci , & arda ? Il primo caldo d’amore è dilerteuol mot 
co , dipoi quando uigor prende nel petto , la forza che é 
per codume in fe della raccolta, ne coiifuma,& drugge. 
Per laqual cofa appare il fuoco d’amore eder piu ueoe- 
mente , che lo elenieniato : quedo non confuma, fe uoa 
tocca, & duicino come Ciro predo Xenofonce narrae 
quello da lungi , & da predo è nociuo , & co’l uedere, 8c 
con la imaginatione ne didrugge . Non dubitiamo, che 
gli occhi (ìaqo guida deU'amor nodro . Mufeo , Proper^ 
CIO, & Ouìdio in quedo mi confermano;ne fenza ragion 
ne da Platone amor fu nominato fàfcinacione . Euripide 
il Choro induce , amore gridando , amor ilqual infondi 
per gli occhi il dedderio, Se foaue diletto di animo . Apa 
■leio diceagli occhi edere dati cagione del fuo dolore'. 
Se della Tua falute : & co’l bel lume edenderd dentro le 
^arci del cuore , & quiui accendere ardenti fiamme ,* che 
ricercano le midolle. Qmntiliano conobbe ne gli oc* 
xhi eder ogni nodro appetire : niuna parte quanto uuoi 
bella , può tormentar l’amante fe non gli occhi. Se i rag- 
gi de gli occhi , che altro lume non è nella mence ch’ai- 
lumi o fpleuda . O fplendor podente che'l cuor crapaHE 
per fcrmard nel cuore . Gli occhi ueramence Tanima rap 
prefcntano. Però crede Plinio che baciando quelli, n 
cuore , Se l’anima baciamo . Lucretio affermando noni 
eder altro inferno che queda nodra habitata terra, dice 
che Titio gliamanti rapprefenu : ilquale fecondo che 

le diuole 
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le Stuoie Cantano ) perhauer uolutofar forzaaLatonae 
aeirinferno : & per pena continua un Auolcoio gli maa 
eia li fegato, come cerca fede luogo d'amore, & fa> 
biro ch’è co'nfumaco , rinafee . Comincia Tamoic per 
retta linea da punto a punto terminata, come è al (om- 
ino peruenuta , fi quieta, & fa paufa, per canto fpacio 
quanta in circuiate fi conuerce: donde ben fi dice, che 
amor non pacifeefiato^fi augmencalpmprefin cheagli nfce fu°p**** 
amanti il defiderio muore, per rinafcere,& nafeeper 
■morire . La cura , &la follicitudine nel pecco concepu* 
ra , Tempre fi rinoua , con dolce cruciato il tormenta : la 
pasfione il pecfeguica;la difperation lo difirugge ; il pea 
fier Io fueglia , la crifiezza lo condanna , la morte lo mi- 
naccia, & la fede non lo falua : ella ^eranza gli porge di- 
fperacione. Dicelo Spagnuolo amante, & noi nonio 
neghiamo fé è fuora di modo,che di cucce le pasfioni nir 
jinaèpiuuehementc che quefta amorofa. Se alla fpe- moro^^pfu 
rieneia , & a M. Tullio crediamo , ninna è piu grane, piu uehememe 
noiofa , & uiolenca che piu ne rifolua , commoua , & di- di luur . 
■fiuebi. Se di poco fiamo contenti, di fortuna le infiabi- 
li rote fermiamo.Sein mediocrità uogliamo collocarci, 
jde Tuoi colpi ficuramence ci posfiamo ridere. Se la fprez 
ziamo,fuperiori a lei ci croueremo : & fpeflo quella Dea 
^regrefio. Quel dolore che per morte de carisfimi 
auiene,benche intenfisfimo fia, co’l cépo manca per efle 
ré irrecuperabile , & fuperfluo , & niente gioueuole: ma 
■chi in amore cerca la fcambieuolbeniuolenza. Tela fpe- 
ranza gli promette uoluccà , la paura Tempre li raprefen- 
u dolore : & perche è cofa naturale , Se par facile, & giu- 
ilo , che chi ama fia amato , l’amante non conl'eguendo- 
Jo , del Cielo , & di nacuta è collretto dolerli . La febre 
cilor contri natura fi diffonde per tutto’l corpo offen- 
dendo i fenfi naturali . Le quattro generation! di quel- 
la non canto ne moleflano : ne lalla la flegmatica Tei ho- 
ire liberi,la colerica un dì ; la malenconica due : lo amor, * 

iebre fànguigna fi può chiamare , laquale è continua , ae 

• Q-'i ^ 
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nai Uflà fpatio : la febre folo il compofto de gir eleraen- 
ti cormeuta , l’amor il corpo affligge , & Tanimo inquie- 
ta . Tanca è marauigliora la forza , che ellcrcica-che non 
folamence della propria faluce» ma del noftro, uerfo 
noi desìi, natiuo amore fcordaci, ne codrigneal parer 
d'amare piu altri che noi desd . Per laqual cofa nelle iir« 
Amoree det fermici malenconice A uicenna quella pazzia numeray 
to furore: de nominandola hilifei: & la fuacura dcfcriuc . Perche moU 



c di due ipc< 
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ce uolce amor è dimandato furore, del quale fono due 
fpecie , runa del cuore , l’altra del'cerebro ; del quale fo- 
no tre fpecie, di colera adu(la\& quelli che in tal paz^ 
zia cadono , gridano : di langue adudo , & quelli rido- 
no : di malenconia adulta, & quelli danno medi. Tut- 
te tre in un aero amante , cofa diuerlìslìma G ueggono. 
Gridano in un tempo , & tacciono; piangono in un mo- 
^ mento & ridono : in uno idance fono lieti, & di mala uo 

glia .•coli amor gli fa beoefpeflb fpcrare,& difpcrare. 
l'altra è del cuore", ilquale quanto pacifee , ci genera an- 
gudia , cura , & follicicudine : & queda è la propria paf- 
none de gli amanti . Subito dunque che l’amor è entra- 
to di parte in parte per il corpo ,& ha prefo il dominio 
dell’animo , qual cofa può redare aU'amance ì Se è uera 
la fencentia di Plauto , per efler di canta elHcacia che per- 
muta l’huomo del Tuo naturale edere, & l’amante craf- 
muca oeiramaco ; nel aguale fi crasferifee l’anima dice Pia 
cone,&quafiilmedefmofence Aridocele. Fuopinio- 
ne di Cacone Cenforinoche ramancenel corpo dell’a- 
mata utua . Gii Egitti) una medefma anima hauer l’huo- 
mo , il bue , il cane , il pefee , & l’uccello credettero ; & 
non negano che una formica poda diuenire Camelo; 
una pica una balena . Pithagora feguicò tal dottrina . 
Platone ferine nel Timeo, che l’anime degli buomihi, 
che hanno uiuuco in delicatezze, & non uirilmente, da 
prima douencano femipe , non facendo fine a' uicij . Di- 
poi le muta in bedie : & nel Fedone trasforma in lupi i 
liranui e i rapaci . ma chi , pofpofta 4 uergogoa v-fi da al 

mangiare 



corpo 

dcll’imata. 
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màngiaj;ee al dormire , lo fa coouercire in afino . NelU 
Tua felicisfìma città Orfeo dalle donne lacerato in ci> 
gno conuerte per la mufìca:Therfìte.piu brutto di quaa 
ti a Troia furono « in fcimia muta , che in apparentxa di« 
moHraua imitar gli Heroi. Plotino & Numenio credec* 
tero il lupo lupo , & la fcioaia fcimia , & Palino alino , e’I 
cigno cigno. Ma altro l’interpretarono Porfirio &Iam* 
bltco per «fiere inconuenience il riferire la parte raeio- 
neuole alla non ragioneuole; onde non rintcfero alino, y , 
ma aiìnino . Coli furono Licaon crudele in lupo, Hecu- 
barabbiofain cane, Anafarete uiua in Tafib trasformati; 

& limili fiotionii poeti cantano . Similmente >ja,ai|fe ft-aa 

l’amante neH’aniata trasformarfi , cioè nella natura , co- formarfì nei« 
fiumi, &efier di quella tutto accommodarfi: & che il l’amata, «o- 
noftro deliderio in anUire fuperficialmente li confenta , * totcn^ 

ma perfettislimamente cerca lo intrinlico : il Aio inten- 
to è contemplando la bellezza ueduta, & miaginando 
la uoluttà , che da quella li può confeguire , onde la me- 
diiatione intenfa , & fuora di modo gli caufa quella alle- 
natione detta efiarlì : la mente eleuaca ua co‘l defio pct^y(j||g, 
acquietarli cuore in quella parte doueè la lua amata: 
onde altro non delia mai di fare, fé non quel che a lei 
piaccia : & fol cerca come credette Agofiino efcludere 
quel che a ciò gli ripugna. Di qui ualce la politezza Se , 
lagracia; & quel Polo fi fiima unico bene, che s’opera 1 .'i; 

per ramata, o con lei. Quello é l’efiere l’amante nel- 
l’amata : quello è l’amante trasformarfi nell’amata ; que- ' 
fia caufa indulTe Platone a nominarlo Mago. Gridò Par- 
roenoneprefioTerentio, o Dei che morbo è quefto? 

Coli , St canto fi muta l’huomo per amore , che non co- 
nofcecfieril medefimo. Fedria uiuendo,St uedendo- 
Telo muore . Horatio imitando Terentio dice, Amor 
non hauere ne modo , ne configlio , ne lafciarfi trattare 
con mifura, & con ragione : & riferifce molti mali efler- 
ui guerra, e pace di uouo. Se alcuno fi affaticherà que- 
fie cofe mutabili. Se uolubili in ceru force ridurre, noa 

Q. il) ' 



1 ^ 1 8 ^ ' 
farà altro elle cercare d’impazzire con ragiorié’; Propers 
tio nega d’efler piu Propertio, ma folo ombra, 8c rutto*I 
corpo non elTer parte alcuna . Si lamenta ramantepref<: 
fo Plauto , che doue è , quiui non è ; & doue non d , qui* 
ui è l’amante . Gran co’à ( dice Apuleio ) uedere abbru^ 
ciar uno fenza fuoco . Quelli fono i miracoli d’amore r 
Amore per^ quelli fono accidenti fuor di natura, i quali non parendo 
Dio cagioni poflano proceder da natura, fautore di ta^ 

Ji paslìoni è Hato fatto Dio , come dice Seneca . L’huo* 
hìo ueramente innaoìorato'uiue fuora della legge di na« 
tura, & da ogni mediocrità alieno : hora in fouerchia le- 
titia, hora in humil mellitia, come da Poeti Comici pof- 
fìamo comprendere ; i quali quali in uno fpecchio là noi' 
''•» ilrauitarapprefentano. In Terentio quel dice, opopu- 

" ' “ lari, o Cittadini chi di me uiuepift felice?chipiufortu- 
nato di me ? certo niuno . In megli Dei hanno mollra- 
co tutta la lor potellà , alquale in tn Cubito fono uenutt 
tanti commodi . Ne gli Adelfi lifchino tutto mello s’a& 
fligeua,ne fapeua che douelTe fare di fé Hello , tutto pien 
j di penlìeri graui , le membra erano debilitate per paura,’ 
per timore l’animo era llupido , pien di errore , & fenzà 
conlìglio. In Plauto mille limili luoghi trouerai , diala 
fìmamente nella CiHellaria le parole di Aleslimarcho, Si 
Speranza & nd inarcante di Charmo . Et perche fperanza,& timòi 
timore non re mai non li feompagnano d’amore , per ellere diuerlt 
fi feSpagna-' affetti, generano ne gli amanti inconliantiarquantunquéi 
*** cupidità, & deliderio liano cpllantislimi . Galeno 
fpìega gli affetti , 1 quali fono perpetui compagni d’amo* 
fe, & crede che la meftitia, l’ira, & l’allegrezza liano deU’ 
]ai'uafuHantia< Nel principio dell'amore quando Heo^ ^ 
mincia a fpargef e per le midolle il fuoco;li da a gli amat^ > 
ti fofpiri , lagrime , rili , giuochi, e facetie , garbatezza, 
molto, poco, &incerroto parlare. Se fono gli amatiti 
in ifperanza d’efler riamati , s’attribuifce loro qucllò'i’ 
chediceTerencioda M. Tullio nfurpato, ingiurie, fof 
%itioni,niaiicicie: attiene loro anchora infermità, fcH 

gni. 
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gni t errore , terrore , lamenti , e ingiurie . Se la lor fo]> 
te gli tiene in dubbio , fono in fubito (ilentio , con ftibip 
^ito fdegoo , & moArano odio, fciocchezza, & pazzia . 

$ein difhdcntia di confeguir Teffetto , & perpetuità d’a* 
mordi ritrouano,li aggiugne loro per compagna la 
diiperationc ; donde nalce ineAitia, & uiicà d'animo, 
pallidezza, n^acilentia, inquietudine, pigritia, danno , . 

^ difpregio di fc AeAo ; & Analmente immatura morte . 

Se inditi), fegni, &’ argomento di futuro bene ueggo 

no, fono 10 confidentia; laquale partorifee loro contenr 

rezza ineftimabile, gaudio incomprcnfìbile, & coti con 

noui lacci Arettaméte ci lega, coA co’l chiodo di Cupido 

ci conficca , ch'ogni giogo foaue,& ogni fcruitù meu 

dura ne fa parcre.XenoFonte (Lfputa fc l'amor è uolonta Amore è vtéà 

rio ouiolento; che fia.pcr propria uirtù dei uolere no ^ 

Aro fi dimoAra : che louente auiehe che da leggi, & con- 

fuetudini uietati, noti amiamo madri, forelle, & fighuo- 

It : che fé naturai folle qucAo amor, defio di coito, ogni 

liuomo amerebbe, come ogni huomo mangia fa le 

altre operatioui naturali a tutti egualmente communi . 

Tullio apertamente aAcrma che ciò non è da natura, 
perche fe folTe , amanti tutti diuenteremmo : ne qucAo 
teAerebbe per uergogna, & queAo per fatietà nò fareb» 
behauuto in laAidio. Noi diciamo ellère naturale il 
4Ìefiderio della uolutrà corporea, & per in Aiuto dina* 
tura elTer bramato : ma come mortali , St piu uno che 
un’altro , come in ogni atcìon naturale uediamo diuerfi* 
tà, corre a quella, & con miuormodcAia la feguita. Chi . * 

per affinità della complesfione, o celeAe potentia fi 
innamora ; lo amor di colui fi può chiamare naturale; & 
in coAui ufa incredibil forza amore, con uehemeucia lo 
tormenta : fugge da coAui ogni cura , ogni penfiero ec- 
cetto che d’amore : 4i coAui non la mente, non il Tonno 
£inno il lor ufficio . Chi per elettione ama o per conv- 
inodità dandofegU facile adito alla cofa amata, l’amof di 
Mie d uoloourio , de tollerabile : tanto ci moIeAa,quanr 
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to uogliamo , non ci fa pallirli , non macilenti, non leiUt 
ilfonno. Non neghiamo eflerfemprCjO piu delle noi* ' 
te la electione degna , che ci fogliamo allacciar di forte^ 
che quel che fìucamence cominciamo , in uero fi riduce^ 
& con fpacio di tempo ha forza doppia . Se bellezza , de 
Immanità fi troueranno congiunte iofieme,anzi fedi 
uno l'amata fi contenterà . Confeffiamo dunque l’amor^ 
delqual parliamo , hauer origine da naturai infiinto , de 
da quello dipendere, & non uedendo bellezza confor* 
me a noi , o di Iddea , o di Genio, o di complesfione co» 

. me è detto , non ci innamoriamo , & innamorandoci, l;l 
ragione può efler nel principio moderatrice : per laqual 
/more èae^ cofadicemmochcamor éaccidente, che può edere, de 
cidcoir» non edere nel fubiettofenzacorruttione del fubietto. 

£t affermiamo come l'humana uida, quando il fol nel no 
ifro Orizonte appare là mattina', che anchor dalle onde 
deirOceano humido nafce , fidamente il mira : inalzato 
alquanto,! Tuoi raggi coli i nodri occhi abbagliano* 
che del fuo lampo Io fplendore fodenere non ponno« 
Come la tenera pianta facilmente fi fueile,& hauendo 
poi fatte le radici, refide a gli empiti de’furiofi uenti^ 
cofi amor nel primo nafcimento è di poca forza, &aU 
guanto poi crefciuto è di tanta pocentia,che quando 
auiene che fia alquanto da pender nutrito , Si da fperan- 
2.a corroborato , non èpiuuoloiitario , ne in nodro ar- 
bitrio di lafciarlo , anchora che pernitiofo lo dimiamo ; 
perche cutto’l fangue eccita , d: commoue gli altri humo 
ri . Per ilche edendo prosfimi & propinqui a quella che 
amiamo , il difio ci accende , lo amor ci infiamma , de al 
tatto folo de i Tuoi panni le nodre pam, che quiete (ì 
dauaiio, fi edercitano,& fi commouono : ne fi può con% 
cenere che non corrandoue il defio del piacere le con- 
duce : & da fniifuraco imaginato piacere concitati , non 
posfiamo quietarci , ne porfineafofpiri :ne quella par- 
te che é della natura padre , per laqual Thumaiia fpecie 8c 
i rationali fi niancengono & auiuenuno ) posfiamo jfàr 

giacere 
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giacere iD gtiifa che ella ooa fìadal naturate (limolo di 
procreare eccitata . Pofcia dunque che nelle reti d’amor 
iìamo , fe con ragione cerchiamo fuilupparci, Si fe'l fuo* 
codone fpontaneamente cominciamo abbruciare, cer» 
cheremo ammorzare , di fubiro piu cocente fiamma fen 
ciremo : & Cs cominceremo a rimouerci da gli llratii 
d’amore , & fe perfeuerahdo non ci trouiamo fuperiori « 
ritorneremo con maggior impeto Si con maggior furia 
aluomito , per il defiderio chein noi riforgerà, fenon 
ferà dalle radici (lirpato, deferì cagione che ogni hono« * 
re, ogni libertà in arbitrio di una donna (l riponga: lo 
amore fprezzata !a publica difciplma di fiamme & làepte 
armato uà per l’altrui cafe difeorrendo. Varrone nella 
Satira , conofei te fteflo , guardati , dice , come un pie- ^***®f* *5 fa 
ctolino amore con la tace ardente perturbagli amanti. ache&'iaUu^ 
non ne permette olTeruare la norma delle lcg-«e. 
gl . Qu^efio ne induce a uiolare gli editti, fprezzar le co- 
ititucioni , farci beffe delle amicitie, corromperei ma- 
trimoni , e i letti uirginali , non curar fama, & lafciar gli 
(ludi : ne per lui pofsiamo olTcruare alcun modo . Que- 
llo cofirigne gli huoroini quali a pazzia ; muta la natura 
de’ cofiantisfimi : fa diuenir pazzi coloro, che fon tenu- 
ti faui folo per ottenere un nofiro defiderio , o per timo 
re che l’acquifiato non perdiamo . Di ferro contra i pa- 
renti ne arma, contrai cariffimi a ueleni ci fofpinge Sc 
con folamence all’amor de’ fanciulli ci trabocca & a cor- 
rompere quella tenera &frefca età, quando dfu’l fiore 
ét nella piu bella primaucra , ma alle marmoree fiatue 
rhumanalibidinefatrafcendere,come leggiamo della 
Venere Gnidta opera di Prafitele : della^quaie uno fi in- Stame imi» 
camorò & occulcacofi nel tempio, in quel modo che gli h««nil 
111 concefTo la notte con la (latua fi abbracciò : & coli (a. ° * 
tiò quel fuo irregolato & dishonefio appetito: mi arrol^ 
fifeo a penfarlo nonché ridirlo. Refiò al marmo ilfe- 
gno di quella impecuofa inconcinentia . Alchida gioua- 
oe Rhodiano di Cupido } opera del medefìno fculcorei 
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s*infÌAmmò,& ùmilmente ui lalciò fegno d'amore^ EIÙ’^ 
no riferircelo Achenehauer un giouane amaca laftatua, 
della forcuna,& elTcndo^li mecato Se negato di comprai; 
la , la notte uicino a lei m crouaco morto : Se come il me 
defmoauttorercriue, CracisPaftoreamò una Capra. Ot 
ineftimabjle poflanza , o forza de g!i animi nnftri igno- 
ra & domina, o amor che ogni cofa uinci, & (fecondo 
Platone) cbe’l tutto aflalti & che’l tutto fperimenci. 
Meritamente imperiofo Menandro n chiama : fcrilTe' 
Theocrico, che tu bei il langue, come una mignac* 
ta paluftre . Di ce con uerità Cecilie Poeta canta, 
quel che non ci iAimaua fommo Dio ellere imperito Se' 
xnaccoàn mano & potellà del qual è elle chi uoi da fauiò^ 
“ ehi pazzo , chi deliderato, chi fuggito • TurpiliQ indù-. 

. j ce uno amante chiamare rutti gli dei in (occorfo del Tuo 
amore, fola Venere comeiniqua&ai Tuoi uoticoncra^ 

' ria da fe difcaccia . Apuleio crudcLfiero,& uelenofo ma- 

le, che co’l ferro, & fuoco debilicfil tutto, ti chiama: 
non fenza manifefta ragione dicono i Poeti , che Pan d;- 
ce alle braeda con Cupido,& da Lui fu uinto ; percioche 
/Uner vince il tutto uince amore , Si ancho la Natura (lefla , che per, 
itiuuo. Paneci crapprefentata. Fedro predo Euripide fi lamed 
ta , che i Greci in uano facciano facrificio a Gioue ne gli 
Olimpici , Si ad Apollo ne* Pitbij :attcfo che amor foto 
inerita di efler adorato : per eder la fua potentia fi gran-^ 
de , & in Ciclo Se neH’abidb, & qui fra noi . Seneca dice 
codui regnare potente in ogni terra , abbrunare Gioue 
con fiamme indomite , Marte bellicofo fentir la face di 
codui . Vulcano fabbro delie faette ne’ monti Ethnei d 
rifcaldato da fi picciolo fuoco . Vola codui per ogni par- 
‘ ■ tegraue&noiofo . Platone magno Dio lo nomina : & 

afuaimitatione Apuleio l’adorna di fimil nome. Orfeo 
ne gli himni con gran laude il riuerifee potentidìmQ.Sà^. 
garidioue predo Plauto conofeendo non ritrouarfi po^, 
centia a queda d’amor eguale, ne a quella poterli far refi- 
^fientia, piu todo uuole che co’l Leone d’Hercolc , eoa 
“ ' l’Hidra. ‘ 
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rHiéra'i& cón le Stinfaliile, che con amóre l’amante 
combatta. Hefiodo afferma efler il Dio , il (Ignote che 
regge gli huomini & gli Dei . Per efprinier quclfo Lu- 
ciano induce Giouefeufandol(ìonc,ilquaIe'^ era inna- 
morato di Giunone , giudicandolo degno di feufa, fe ue- 
dendo celcftc & infolita bellezra , era (lato uiiito d’amo 
Cofadi gran uiolentiachenon fellamente ha domi- 



re 



nio fopra gli huomini , ma (opra gli Dei . Il fapiente Ho- 
mcroper uolcr dimoftrare quanta forza habbia am ore# 
fìnge Giunone pregar Venete che le preftafle il Cefto, 
nel quale fcriue effer amori , cupidini , uezti , perfua'^.o- 
ni , & tutti i uelenod ruffianefmi , i quali fono potenti a 
conimouerc5f mollificare la mente d’ognt prudente & 
fòrte * Hauuto il Cefto Giunone troua Gioue nella fom- 
mìtà d’Ida , fimulando dimandar [liccntia di trasferirli 
airOceano; Gioue al primo afpetto cefi s’in*(ìammò« 
arfe ,che confefTòmai ne di immortale, ne dimorralef 
hauerfentito coli imperiofamente amore me mai piu 
dolce fiammati fuo cuore hauere fcaldato me pur eoa 
lei , ne con Cerere , ne con l atona , ne con quelle, delle 
quali generò Perilhoo,Perfeo,Minos,Radamantho> 
Hercoìe , & Dionilio . Coli abbracciandola fatiò la fua 
libidine in terra , laqual fubito produlle noue herbe te- 
nere Se deufe con fiori odoriferi. 11 medefmo Poeta cari- 
tà che Agamennon fi fdegnò per non lafciar Cfarifeida t 
delle di offendere il gloriofo Achille per amorofa com- 
pagnia , & per eflcr egli fignore deH’amata donna . Fi- 
lialmente quello buon Poeta Homero con ordine narm 
tutte opere, & cofe pertinenti ad amore, come dotta- 
mente narra Tiro maslimo,'riferendo con>e narra & do- 
fcriue diuerfe perturbationi & fpptie di quefta potentia , 
del temperato , del proteruo , del giufto , del contumc- 
Jiofo , del furiofo & del piaceuol amore 4 Induce nel pri- 
mo due amanti d’una cattiua, l’uno audace & furiofo, 
l’altro piaceuole & degno di mifericordia ^ L’altra imi- 
tine d’amore d di ioiprudenilc, Uqual ne rapprefeoU Pie 
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ris, quando dalla battaglia ritornò in letto.ll giudo amo 
re fi uede in A ndromache, laquale chiama Hettor padre, 
fratello , marito , amante , & con tutti i nomi di amicif 
tia. II meretricio in Gioueò: Giunone & ne'proci;> li 
fraudolento in Calipfo:e’l uenefico Io dimodra in Circe; 
Il uirile &tto con fatica & co tempo ce Io infegna Achil- 
le per Patroclo , che per il morto gli paiTala colera. Che 
altro fi cantare alle Mule Hedodo, fenon gli amori di 
Re , fiumi & piante ? Lafcieremo Archiloco, che tutto il 
luo amore è sfacciatezza : gli affetti d’amore che nella 
Loeida diuina fono, fono maiiifedi: i demonife a gli an- 
tichi crediamo, hanno amor fentito. Nel terzo libro 
di Filodrato nella uita di Apollonio leggo, ai fapienti la 
di edere data condotta una donna fupplicante per la fa- 
iute di Tuo figliuolo , del quale edendo bellisfimo di an- 
Dlmoiilo ili' ni fedici un dimonio fi innamorò, fi che fempre lo tcnea 
un Uo* lafciaua andare al maedro , e impfcdiua 

** * gli altri fuoi dudi : & a mal fuo grado lo allontanaua di 
cafa, conducendolo per luoghi campedri 8c folitari,non 
obediua ad alcuna nientione , & dicendoli che uolea ue- 
nire ad Apollonio, confefsò il demonio d'edere il ritrat- 
to d'uno occifoin battaglia , ilquale amò adai fua mo- 
glie: ma perch’ella fi rimaritò, egli prefe gran colera eoa 
tra le Donne, & tutto il fuo amore trasferì in quel gio- 
itane. Leggefi nelle hidorie Romane, Numa Pompilio 
prima che fode Re , lafciatolo conferuar ciuilc , eder di- 
morato ne i campi , prati , felue & luoghi dedicati a gli 
Deiperhauer meritato il congiugnimento diuino,& 
edere dato amato da Egeria ninfa : onde felice , Se nelle 
cofediuineperitisfimo diueune : quedo par fimile alle 
antichilfime fauole : l^quali i Frigi di Ati & Bithnide, gli 
Archadidi Herodoto,& Endimione narrano’. Senne 
riutarcho , Dio immortale non amar uccelli, non caual- 
li, mahuomini :& però uolerfi modrar a quelli che ia 
uerità, in bontà fono eccellenti , ne hauer moleda,ne 
rifiatare la familiarità de gli^huomini làui: ma che a Dio, 

o a’ demoni 
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c a* demoni fia piacere congiungerfi con huomo, & che 
fia grata loro la bellezza de’ mortali, è difiìcile cofa a ere 
dere . Pure è opinion de gli Egittij, che lo fpirirò di Dio 
fipuo approsfimare a dar un certo principio di genera- 
re ; ma con gli huomini crediaj^o che non ui fia corami- 
ftione alcuna . Ariftotele nel terzo della Poetica fcrifle, Homero pa« 
eflcr fama che una giouane fofle ftata ingrauidata da un qu< d’un de# 
demonio , della cjuale ne nacque Homero . Scriue Cle- • 
ttrcho nelle laudi di Platone che la madre fu opprefla dal 
la fantafina . Di Dei P. Scipione , Aleflandro Magno, & 

Romulo figliuoli furono ftimati,& di una ninfa eìler na- 
to Fabio Masfimo Dittatore. 1 poeti con figmenti la 

forza d’amore ne moftrano: quelli cantano quel fommo 

Gioue de gli Dei,& huomini padre & gouernatore che’l 
Ciel regge , in uarie figure mutato , Toro , Diana, Oro, 

Aquila , Cigno , Anfitrione , fuoco , pallore , ferpente, 

& che giacque con Europa, Calillo , Danae , Alleri e, Le- 
da , Antiope , Alcmena , Egina , Mnemofine, & Profer- 
pina . Et Nettunno hora diuenuto giouenco , bora fiu- 
me , montone , & cauallo ; & Marte & Venere collega- 
ti. Et quella Rhca già nocchia & madre di tutti gli Dei 
fi legge cflere Hata fofpinta all’amor di un Frigio . Leg- Da quello il 
giamo in Lattando un poeta anticho hauer deferitto il noftro Pe_ 
trionfo di Cupido , nel quale non folo potentisfimo Co- 
' aragli Dei, ma anchorauincitore il finge, numerando fuo 

•pamore di ciafeuno , per ilquale uennero in dominio & trionfo d’A# 
potcllàdicflo Cupido. Deferiue l'ordine & la pompa ®ore, 
del trionfo , doue Gioue con tutti gli Dei innanzi al car- 
TO fi mena incatenato . Che altro quello ne mollra fe 

non la potentu d’amorlChe altro è Hercole hauer depo 

dlalafpogliadel Leone, & fatto i feminili elTercitij , fe 
.non gli Dei & eli huomini cflere Itati uinti d’amore? Di- 
ce il nollto fan" Girolamo , che l’amore riduce il penfic- 
xo di cofe grandi ad humilta uilislima& fa gli huomini 
•-temerari , duri & imperiofi, feruilmente piaceuoli c fdc- 
«gnofi. E' cicco raniorc dimoiato dall’ira. Xcggcfiin 
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Ottanio Sa Cornelio Tacito « Occauio Sagicta tribuno pa&zo 
Igitta, & Tua mor di Pontia donna maritata, con gran doni hauer cer^ 
pazzia per gjoUrla ; & che lafciaiTe il marito, promettendo* 

le il Tuo matrimonio & nozze : dopo eflendo libera co- 
minciò a digerire Pontia & modrar che'l Padre non ut 
uoleua conrencire:& hauedo fperanza di piu ricco marir 
to, (ciolfe ogni promeda . Occauio dal canto Tuo bora il 
lamencaua , bora minacciaua ramroaricandod della fam# 
perduta & delli denari fpefì ; lafalucechefola gli era rcf 
{lata , pofe in fuo arbitrio. Ella non ne fece dima: & egli 
domandò per fuo conforto una notte fola, accioche mir 
tigato alquanto, per raiienire hauelTe potuto metter 
qualche fine al fuo amore. Venuta la notte, Pobtia ad 
«luaferua la guardia dell’ufcio cornette . Ottauió u'andò 
con un liberto, & gli diede arme fotto la qedeafcofe-. 
Allhora come lì fuole in amore ire , corruccii quedioni, 
preghiere , rinfacciamenti , ui interuennero : al fine l'a* 
mor in odio conuerfo fu & la libidine uinta dal defio del 
la uendetea , infiammato , de pien di dolore & ira feri il 
petto dell’amata donna 8c ancho la fantefea , ch'iui corfe 
a foccorrerla . 11 feguente giorno fu manifedo che’l ne- 
ro dide la fantefea . Leggiamo ui Egifippo che al tempo 
di Tiberio Imperadore,un giouane chiamato Mundo di 
ordine equedre , innamorato di Paolina donna di gen- 
tilisfimofangue& nobiltà chiarisfima, la tentò molte 
uolte,ma in uanoc donde l’ingegnofo ardente amore 
nuouo commento all’amator porle. Corruppe! facen- 
doti d’Ifide , i quali portarono a codei ambasciata in no- 
me deAnubis,che la inuitaua al tempio , dilettandofi 
della fuapudicicia per una notte, per uolerle parlar fe- 
creto t riferì il tutto Paolina al marito , confentiente a 
quedo : ella andò nel tempio, 8c quiui fi colcò , remodb 
ogni altro credendo che’l Dio nel fonno le uenide : pa(^ 
fata era già gran parte della notte, Mando preio il uolt» 
& ornato del portamento di Anubis nel letto fi mette: 
bactolla, ne ella gli nega d’amor l’altra parte, riputandt;^ 

beau 
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beata, & corna at manco lieta di tale (lupro. Scontrandoli 
Mando con Paolina j dide beata edere lei per tal Dio 
amatore , & altre parole , per lequali conobbe la donna 
eflère data beffata : il manto l’acciifa al Prencipe, ilquale 
fecepunire con morte ifacerdotiilaimagine di Iddeuol 
fe che fode buttata nel Teuere , & a Mando fu conceda 
là fuga, perche la bellezza trafportò l’accefe & giouenili 
uoglie. Che altro nota la mucatione, laquale faceano Mutarionl 
de gli huomini Circe & Medufa : fe non la uehementia fatte da Gir- 
d’amore? Nonuoglio altre cofe fauolofe riferire, la- 
fciando le fuggitiue , & molte uolte prefe ninfe, Naiadi, aotaoo « 
Driadt , Amadriadi , lafciui Satiri , & Petulci Fauni . Plu- 
tarcho ne i Paralelli fcrtue.che Macero figliuolo di Deo- 
lo Re de’ Tofcani amò la forella ; il padre poi che’l feppe 
le mandò una fpada , con laquale la donna ch^ partorito 
hauea , (i amazzò, & poco poi l’amance . Papino Roma- 
no fece grauida Canulia , il Padre Papirio , come Deolo 
hauea facto, fece,& fìmil cafo feguì . Muda edendo Poni 
peo Magno alla imprela concra Micridace.có uno aman 
ce gencinsiimo fi diletcaua , Pompeia conforce di Giulio 
Celare , di Clodio ( come fi crede ) innamorata , uiolò t ^ 

facrifici della Buona Dea : ( Calfurnia la credette Appia- 
no, ma erra) Seruilia di Lucullo poco pudica fi fece co- • 
nofcere iTerentia di M. Tullio fu adultera : l’una Sd rai- 
erà Giulia Augufie'incemperacamence uidero . Medàli- ' 
da di Claudio Silio piu d’ogni altro tra la giouentù Ro- . 
mana bellisfimo,ardea ; Faufiina di M. A ntonto filofofo 
tre amatori hebbe carisfimi, Orfico, Vencidio,& Temi- 
lo. Lafeiarò i Barbarici amori che hebbero piu doglio- 
fa force , badandomi in ciò la grauicà Romana : non uo- 
gJio parlare de’ nodri -tempi, ne de poco innanzi. Ifa- 
belladel Flifeo, Vifeonte, qual fbde^con Vgolino Gon- 
zaga ; quaco lafciue la prima, & la feconda Giouanna Re- 

f ine di Napoli :& Buona di Sauoia del Duca Galeazzo 
forza conforce afiài à noto. In quedo nodro tanto cor 
cotto fecolo , quante ne fiano corrotte., ne io ilfo^ Sc 



Catone fog* 
getto ad a/ 
foore. 



PiGflrato & 
Pompeo io* 
Mmoraii . 



. Cerare fb{ 
aniQ» 



X I B R O 
Capendolo non farei (i audace che ne ragionasi . £c peiw 
che de gl^huomini habbiamo a parlare, quel M. Catone 
capo della famiglia Porcia, riputato ottimo oratore , ot* 
timo Imperatore, & ottimo Senatore ;ilquale ellendo 
confolo in llpagna fece prona di prudenza, & di fortez> 
za , piu di quaranta uoltc accufato , & fempre alToluto ; 
& del popolo Romano edendò acerrimo & incorrotto 
Cenfore , non hebbe forza di fuggir la poflànza d’amo- 
re : amò codui una giouanetta , laquale andando 'da lui 
fegrecamente,feneauideil figliuolo, & da uergogna 
del padre commodo nfguardòla giouane con qualche 
ilomaco « Ilche disfimuTando Catone, tolle per moglie 
di età de dignità molto inferiore afe, la figliuola diSo- 
Ionio fuo cliente . Similmente fece FifiRrato tiranno in 
Atheue, Uquale per fua conforte pigliò Thimonodìi 
uillana. Quel Gn. Pompeo perii gran fatti cognomi- 
nato Magno , ilquale il mare da i Corfali fece ficu'ro, re- 
ilituendo di quello al popolo Romano il libero impe- 
rio , ilquale d'Afia,di Ponto , d’Armenia , di Paflagonia y 
di Cappadocia , di Cilicia , di Siria , de* Giudei , diXigra- 
ne & del potente Mitridate trionfò uittoriofo, domato- 
re di Sertorio , delle Spagne pacificatore amò Flora bel- 
lisfima . ORel C, Giulio Celare perpetuo dittatore epa 
felici aufpitij ,dal quale furono occiie tanta migliaia di 
nimici , ilquale cinquanta uolte fece fatto d’arme , il pri- 
mo che pafsò in Inghilterra , uincitore della bellicolà 
Francia , che con forza ninfe Pompeo , & i Tuoi feguaci 
efi:infe,amòPodhumia diSeruio SuÌpitio:LolliadiA, 
Gabino , T erza di M, Craflo , & fopra tutte le altre Ser- 
uiliaforella di M. Catone, madre di M. Bruto, alla qua- 
le nei confoiato donò gioie di gran prezzo , & dopo la 
uittoria ciuil le fece grandiffimi doni . Non riferiremo 
l’amor dicoftui uerfo Cleopatra per non eflere Rato ar- 
dente , ne fuora di modo: ma quel di M; Antonio in eflà 
Cleopatra , non folamence eccesfiuo, ma piu che di Ro- 
loano fi debbia credere dishonorato * Q^fto fol dire- 
mo, che 
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mo, che fcordato della dignità Romana» oltra ie altre 
cofe in Ulta uituperofe, ienon quanto mentano fcufà 
caufata d‘amore, udita falfameure che hebbe la morte di 
Oeopatra, diflc che afpetti Antoniò ? la fortuna ti ha le- 
uata la caufa » per laquale fola uiueui;&fe ftcflo feri di 
ferita morxale . Quel Magno Aleflandro Macedone do- 
matore dell* Alia , fortunato imperatore , tra le altre fue 
concubine amò fopra tutte Campafpe, laquale uolfe che 
da Apelle fofTe nuda dal naturale dipinta , per l'ammira* 
bile bellezza ; perche in quel ninfe fé fteflb hauendola 
concefla al famofo A pelle di quella amatore., Per altro 
ciiempio quanto polla amore conofceremo .* Va Satra- 
pe che con lo imperio haueua ad AleUandro fatto dedio 
tione , reftituito nel dominio apparecchiò un fontuofil^ 
iimoconuito, nelqualeintroduire trenta damigelle di 
fomma bellezza, Ira qiiefte era una fua figliuola nomi* 
nata Rofanc, ueramente di reai natura, & pm bella di eia 
feuna che iui fofle ; laquale fubito che Aleflandro Theb- 
be updute di lei s’accefe . Coli in quel gloriofo flato , SC 
in canta felicità di fortuna altro uolere, che leiuoler^ 
non potè . Quell' Aleflandro, che le due figliuole di Da- 
irio|Re bellisfime , non con altro animo che paterno ha«* 
. uea rifguardate , allhora di una di quelle ignobili tutto 
d'amore arfe , tc non dubitò di proporre , ch’era flabili- 
mento del regno, che i Perii, & i Macedoni con uincolo 
^ di matrimonio fi cougiugneflerordifendendo il fuo eoa 
l’altrui errore, dicendo (me Achille fuo maggiore eoa 
una'prigioniera corporalmente fi era congiunto .Nella 
furia di tanto ardore ; commandò Aleflandro , fecondò 
il coflume della patria fua, che gli fofle portato del pane: 
perqueflo prelioi Macedoni fegno fantisfimo di con- 
giuntione. inqueflo modo quel gran Re dell’Afia, fi- 
gliuolo di Gioue, colfe per moglie Rofaue con defide- 
rio d’una prigioniera dare a tanto imperio fucceflbre. Si 
**®*^8®8*^*‘*^*^° i uincitori Macedoni che tra le uiuaude , 
^’l oino il loro Re baaefle eletto per foccro un fuo fog- 
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Demetrio la • Quel gran Demetrio di Antigono, & Sft’aton^i 
oamorato, figliuolo, di Athene liberatore, per ilquale fu pròpofttj 
premio a chi piu l’honoraua , dopo le chiarisiime uitto- 
rie amò Lamia Famofisfima fonatrice: & benché haueHe 
pailato il fiore della giouentù,fu a quefto fopra l’altre ca 
risfima, in modo, che era diuulgato tanto huomo ab- 
bruciar per lei : onde giocondamente una fiata ritornati 
do al padre, & baciandolo difle Antigono, par cheta 
baci Lamia. DaGn. Scipione dimandato Siface Re in 
Libia , per qual caufa haueiTe centra i patti,& la confede^ 
ratione fatta guerra ai Romani perii Carthaginefi , ri- 
fpofeper loamor che portaua a Sofnnisba ,& a quelle 
parole dggiunfe . A te o Scipione è necelTario cufiodire 
Sofonisba , che Mafinida non la confiringa a dargli quel 
che defidera, che facilmente il farà nimico de i Romani: 
ilche ben confiderato da Scipione , cofirinfe Mafinillà a 
rellituirla . 11 Re Barbaro|le porfe il ueleno : ella lo pre- 
fe uolentieri per non eflere in feruitù, & in forza alcruii 
Narra Lidio il Prefetto del prefidio lafciato da Annibaie 
in Taranto elFerfi innamorato d'una giouane,& per quel 
la confuetudine Fabio hau ere hauuto la città , & ridot- 
tala in poteftà de' Romani • Il medefmo auttore danna 
la libidine di Filippo Re, che ad un principede gli Achei 
colfe la moglie Policratia: ma Cabalo Capitano di Dario- 
in Europa mandò Bubare oratore fuo in Macedonia ; 
Quello innamorato delia figliuola del Re A minta la fpo' 
sò . Fu quel matrimonio quali fermezza di queirimpe- 
rio : & fi può dire che per man d’amore gli folTc riconci- 
liato il Re Xerfe: per laqual cofa non fu olFefo punto dal 
Hcroieamò la tempella de’ Perii . A quel Herode amico de’ Roraa- 
Mariaaoc. ni, fautore delle parti d’Antonio, & domatore degli 
Arabi, Cefare Augullo uincitore il regno in Giudea con 
celle, benché nimico gli folle fiato . Quelli d’amoract* 
cefo per la morta Marianne, in mefiitia dell’animo , & 
infermità del corpo incorfe. Voglio tralafciare altri 
buominiin cohfiglio , in arme chiarisfiraijfi Romani^ 

come 
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^omeftranierijUinti d’amore ; percioche Ariftotclc noa . . 

par che in rutto , Se per tutto uieci a’ foldati,& nieghi tali 
ecceslì . Verrò a’ Principi dc’Filofofi lafciati gli altri, 

Platone amò After giouanetto ,amò Archanafia Colo- 
fonia.; amò Fedro, per ilquale delìderaua diuenrar Cielo 
per poterlo con piu lumi uedere; amò ,& Agathone; & 
mentre lo baciaua, l’animagli uenne tino in Tuie labra : < :■ 

&fe quiui hauea poco piu di paufa rimanea morto in ^ 
fe, & uiuoueU’amato . Ariftoieleamò la concubina di i^rifiottle 
Hermia , con laquale hauendo latiato il fuo ddìderio le 
facrificò come gli Eleufini folcano a Cerere, non dubi» * ’ 

tando far degna diLdiuftii honori una meretrice. Quelli 
fono quelli, de'.quali l'uno chiama la uoluttà, efea di tut- 
ti i mali: l’altro è, che per tutte le Tue opere la lacera. 

Q^el uditore di Socrate , & emulo di Platone, Xenofon Xenofonte 
te, dicea non uedercofa piu bella che’l fuo Cliniainon innamoralo, 
curaua d’olTer cieco , & lofeo ad ogni altra dofa ch'ai fuo 
amato : doleualì del fonno,chedi uederlo il priuaua ; 
ringratiauailSoleche Cliniaa gli occhi Tuoi rendeua. 

So^cle giauecchio amò Theonide. Infiniti ne potrà 
numerare. Lafeieremo dunque Salomone, ilqnalo fut 
perato dalla concupifeentia amorofa facrificò a gli Idoli. 

Sotto fileocio pafleremo Dauid publico adultero, & per eoocupifcco# 
amore micidial de gli amici , per clTer noto quanto amo • 
re in quelli le fue forze fperimeotaft'e. Concluderemo ; 
quello ragionamento con lafententia di Luciano di Stra 
cornea, della quale lì innamorò il figliaftro, feoperto 
<lalla alluna dei medico : perche fubito che’l giouane fi 
lenti il male per la uergogna, tacito lo fopportaua con 
tflolore : ma il cor fi mutaua , il corpo ogni di ueniua piu 
languido : ilche poi che’l medico nianiKllamente utde, 
conobbe non eltèr altra infirmità che amore , hauendo- 
ne conofeiuti molti ioditij :percioche gli occhi erano 
languidi , la uoce debole il cuore timido, & le lagrime 
fpelle : quello auuertendo pofe la man delira al cuore : 

;i& fio che entrarono in camera gli altri, non faceua altro 

R ij 



•( 



tdo t I B R. O 

moto , fubico elle entrò la matrigna , mutò i! colore 
comininciò a fudare , & parca impaurito : il cuor era iq 
moto piu chè’l folito ; lequali colerli fecero manifefto 
ramore,& fi difpofe curarlo; chiamo il padre del gioua> 
ne,timido della falute del figliuolo, & dille: il mal di cuò 
/ftutia d'E^ figliuolo non è infermità, ma ingiuria, perciocbc noq 
rififtrato me fi duolc dcI corpo , ma Tamor il tormenta , & fa impaz* 
dirò con Se.» ^ troppo defiderio: ama la mia moglie, laquale io 

falure dMq- non uoglio dare in alcun modo . Il padre lupplicollo per 
fioco inoa* la fua fapiencia,& medicina che uolelle Tatuar il giouane, 
morato , j^qjj eflendo uolentieri , ma sforzato , & da tal calamità 
lo pregaua , che non uolelle elTere homicida, masfime 
che faceaprofesfione di dar falute altrui. Rifpofeil me* 
dico, dimandi colà ingiufia uoleudomi priuare di mia 
moglie, & farmi ingiuria. Tuchefarefiifeamaflc egli 
' • la tua, che fi mi richiedi ?dilTe, che per faluare il »ioua* 

ne l'hauerebbe data . Allhora il medico dille , quelli ama 
tua moglie . Vbidì egli al medico, & lafciò la moglie , el 
regno al figliuolo , 8c elio andò in Babilonia , doue uici* 
no al fiume Eufrate edificò Seleuchia : il nome dello in- 
namorato è Antiocho : ma non e quello che fece guerra 
a’ Romani. Ramata Stratonica ; e’I medico Erafiftra- 
‘ to. Qual fortezza adunque di foldati refifie al ualor 
d'amore?qualhabituata uirtù de’ Morali fi troua, che 
ilt rafirenarpofia il furor d’amore? qual diligentia di Eco- 

nomici potrà quelli incendi) fmorzare, fé per tutto’l cpr 
po fono fparfi?qual prudentia di Politici potrà quefta p.o 
tentia uietare, & rimouere, fe ha tolto il freno del intdr 
ietto? qual fiòca cognitione potrà alla natura d’amore 
prouedere? quale Ipeculatione antichadi Theologi ài 
Cielo eleuata Amore non conllrigne difeendere in cefi* 
ra? &.di cofebafiehauer cura? (|ual medicina fi falutife* 
ra potrà fanare fi grane infermità ? non dieta, non uiuan- 
de mitigheranno ipenfieri, che fono nei petti degli 
amanti . La medicina, come cantano in lamenteuoli ac- 
' centi i uecfi elegi , può fanare tutti i dolori del corpoe 

ma 
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'ina rinfermìtà d’amore non ptio già per uìrtù d'alcune 
iicrbepiufalutifereefler fanata . Perche chic infermo 
•di fua uolontà, non din fuo arbitrio la fanità, fc’i male 
è ben corroborato, & fe gli humori fono totalmente al- 
terati . Se quando intemperatamente uiueua non haue& 

Ifc fprczzato il coufiglio dé’ medici , poteua non amma- 
làru, ma poi che eflb medelìmo al fuo mal confenti non 
fu lecito il ritirarli . Benché dice Ariftotele in quedo 
■propofitOjChe non altrimenti a quelli auienc,che a quel 
•li ,i quali buttano un faflb ,& ufcitogli di mano, non d 
piu induo arbitrio di riuocarlo. Diràalcunotalecom- 
•parationecirer lontana, che la infermità per dieta, per 
diligentiade’ medici li può ridurre a buona ualetudine : •: 

•queuo noi confesliamo quando il mal è frefeo , &do in- 
fermo non ha piacere del fuo male. Vaglia dunque la 
limilitudineinamoroToftacorgliamantidafperanzano ... i 
driti , fempre in piaceri difpiaceuoli meglio afpettano . 

In ciò il delio è loro guida, & duce. E' fententia di Hefiò 
do da tutti i filofofi approuata,quel huomo efler nel pri- 
mo grado di bontà, che conofee fc medefmo,& 

’che è meglio . Nel fecondo che ubidifee a chi prudente- 
mente il conliglia . Al tutto c pazzo chi da fe non la, ne m© grado di 
filtri afcolta . In quello ultimo fono gli amanti , per la boma • 
lor perfualione c'hanno di loro ftesfi : tutti cf crediamo cagioni dì* 
degni di elTer riamati : a chi da animo la bellezza , a chi ur^ipcr le* 
la nobiltà : quelli per efler ricco , quegli per eflèr uirtuo quali ‘u‘« «* 
fo , quegli per efler giouane , quelli per efler gratiato , Jvtff 
fpera ciafcuno d’efler riamato. Chi in doni, chi innr.ti. 
piacere, & chi pone ogni fuo Audio in farli degno di. 
compaslìone * Qwnto fla per quelle caufe irremcdiabi* 
le amore per le parole di Fedra preflo Euripide posfla^ 
mo comprenderlo J laqual dice, poi che hebbi elTanuna^ 
to il tutto io quella forma , penfai , che ooYi fofle efea al-i 
cuna, nemedicameuto amatorio, chepotefle corrom- 
permi & farmi priua d’ogni intelletto. Apro,& mani» 
i^oalprefencelauia della menc^ mia: poi che amor 
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tn'hebbéil cuor ferito , confìderauaìn chomodò douea 
ben fopporcarlo , & cominciai tacendo a celare , Se 
afeonder la piaga: dipoi per fecondo rimedio peufai con 
temperantia ui ncere , & riparare a ouefta mia pazzia i €- 

• nalmente poi che queda non giouo in far cedere Vene- 
re , deliberai di morire per il meglio . Qual Febo? qual 

• Efculapio con la medicina potrà temperare gli fpesfi c 
inquieti penfieri de gli amanti > qual Chitone ? qual Po- 

■ dalirio? qual Machaon riduranno laferitad’amoreinci- 
' catrice; eifendo la piaga nafcofa,& occulta Haquale fé 
da nobil donna è proceduta, ornata della tre uolte Ioda- 
ta bellezza Platonica , giudico degno d'incatenare chi 
Amore non tenta rimedio . Seie membra fono proportionate, 0C 
G può per al compofte con interualH e fpatij conueneuoIi,qual rime- 
dio di Ouidio.o di Cadmo Mileiìo il farà libcro?(auefto 
obliuioae. de’remcdij d’amore fende) qual andar al fepolcnrodi 
Rhadine , & Leontide de’ Samij ? doue i fupplicanti fi li- 
berauano del dolor d’amore, come fauolofamente fi feri 
ue . Qual falto in pie tra Leucalia , ch’eratcnuto gioue- 
, . uole, a liberategli animi di molefiia amorofa: come 
di Saffo , fecondo Menandro , & fecondo i piu antichi di 
i;, . Cefalo fi dice , ti farà feordar quella pofìtione di corri* 

fpondenti parti, & aggratiati modi ? Se Tocchio è lieto • 

. humido ,& rifplendente di ninno momento farà lame* 
- dicina di Propertio , ilqual per mutar luogo fi perfnade 

*■- . feioglierfi dali’amor di Cinthia . Si muta il luogo , non 

Tanimo , & come rifpofe Socrate, porti per tutto te me- 
defmo . Se la uoce è chiara , & fonora , ogni rimedio di 
Lucretio è nano: non ualerà con altri fpeflo sfogare Tini 
peto dell’accefa libidine : benché ad Ariftotele tal rime- 
dio paia a propofito & propabile. Se la compofitione di 
parole goffe farà proferita c5 gratia • il fuggir dell’ocio,- 
reflerin continuo eflercitio,Io fchifarla folicudine,!! 
diportarci per giardini & profondamente dormire non 
fcrà altro che raddoppiar il dolore & eflenfauolaal uoU 
go . Se fa di Mufica , & fe al fuono de gl'ifirumenti 
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■'fici , hocàcQO predo , & bora con tardo moiier di piedi 
a tempo acro m moda la perlona a ballare, & a uolteg* 

: giare, ?*?uano dice Crates Thebano, la fame quieta 
ratnore ; inuano ti moftra M. Tullio per liberarti, douer- j’a* 

-fì applicare l’animo a gran negocij,& come (i tra chiodo tnorc uanì. 
>con chiodo , coli douerlì trouare nuouo fuccedore . Se 
. de i letterati Se de gli dudiolì ha cura,quelli accarezzane 
do con.gi ddicio : o eterno incendio , o inedinguibilfuo 
co . A che Piaiomci eshortate , che fi penfi a i uiti j del- 
ramataJlenzafrutto perfuadete , che rhuomo fi faccia 
. trar (àngue , bea uin chiaro, & alcune uoltc s’imbriachi. 

.Inuano Plinio con la opinione dei Magi ferine, che la 
.lueerta morta neU'urinahumana rifirigne amore, &fi- 
mil effetto fa lo fterco delle colombe con olio beuuto . 

Se tutto il fonte in Cizice,detto di Cupidin e,beueffimo, 
*ilqua}efà(fec6do che ferine Mutiano)lafciaramore:noa 
fetoglierebbe da gli amorofi lacci uno . Se fenza fuper- 
iiitione religiofà, non giouerà fpargere per il nofiro 
corpo la poluere, nella quale una mula fi fia riuoltata: 

■Se.è fenza infolentia affabile, & fenza uillania piaceuol^ 

■^ual topatio, qual olio di Canfora , qual herba uermina* 

,ca , potrà l’ardor d’amore eftingucre ? Se in lei certa hit* 
inanità , uera calamita de’uirtuofi , fi ricroua , rimouafì 
il nefando rimedio del gladiatore amato dalla bella Fau- 
Rina ; rimouanfi le beuande di Auicenna per rinouare il 
làngue corrotto, fprezzinfi le incantationi di Alfefibeo, 

■& di Didonc preflo Virgilio: fuggiamo l'arte di Simetha 
&diThefiile,delSiracufanoTneocrito . Non dico fc 
pama , ma fc fopporta patientemente d’efler amata, qual ,h/Vmando 
regno piu dolce? qual uittoria piu gioconda ? qual trion giiècompor 
fo piu diIetteuole?qual libertà da propori e a tal feruitù ? iato , che 
•<)ual felicità piu defiderabile ? Se tanta buona fortuna da • 

un’animo generofo farà abbracciata in colui non folo, 

addormentato, ma eftinto ogni fdegno crediamo, ben • •* f 

ch’egli fia d’amor unico trionfatore . Siamo certi che .• 

chi Ieri di tanca bellezza & uirtù accefb , arder fempt.c . ^ 

: . ' R iiij 
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uorrà di (i foaue fiamma : ne haucrà in lui forza ùalo^ 
d'arce maea,neperrua(ioni di Nigromantiarneperimai« 
gùie a colTellatione Fabricaca ferà fpento l'incendio « Ne 
V l’iccacrice, ne Phnesrimouerano una minima particeli* 

• • dicalpasiìoneco’lfanguedell’buomo, co’lceruellodel- 

la rondine , co’l latte 3c fugo di mordne , & con la brue« 
rezza della orecchia finidra: o fomma ineuicabil póflaii- 
^tafemainonirchifàiilcuo giogo; fé mai non abando* 
nai i cuoi Fegni ; Fe nella tua milicia fon tra primi nomina 
to ; fe intrepidamente i colpi de' tuoi auuerfad mi sFor* 
-zo foftenere , ti prego mi infiammi della mia Diotima 
ognidìpiuameunica Adra(lia& Fola Entelechia; fiala 
tua fiamma in me perpetua ; fia inefiinguibile ; fia il tuo 
fuoco in me piu cocente che quello d'Echna; piuasfiduo 
che quel che'n Babilonia ne i campi Ecbatani elee fìio'r. 
della terra , accompagnato da quel liquore chc‘l fiume 
NaFta ini uidno fparge ; onde raccontano i Tragici, che 
* Medea unfe la corona. Sia in me piu ardente enei fola- 
re di Fetonte in terra : fia la tua Faecta in me di piu forza 
che quella di Gioueai mortali : non fia mai per me me- 
dicamento amatorio alcuno : & già che di cale m’hai Fe* ; 
rito il cuore , ella per ultimo termine de’ miei defideri ^ 
& eflremo fine de gli appetiti fia mia , come unico fofte* 
gno di mia Ulta . Euaminerò in qual modo potrò quefio 
ardore Fopporcare , tlquale mi reputerò caldo uitale , 6c 
. diflìmulando gli affetti celerò le percofle eccitatrici del 

mio addormentato ingegno, "racendo afeonderò I*_ 
* lequali Harpocrate Dio del fileutio offeruò 
, con Fomma ofleniantia . Mi Ferà riparo la continencia^ 

in ributtare cucci i libidiiiofi defij. La temperancia mi 
darà arme , e feudo in raffrenar ogni lafciuia . La uergai 
gna mi porgerà la fpada, in domare idishonefii appetì*, 
ti. L’honeità midaràrhafia,in uincere ogni fopraue* 
niente concupifeentia . Et a ce o alma V enere madre de 
Ihn-à di amori , de gli Dei & de glihuomini uoluttà : Tu del 
•ere« * f biella cerr*) & del mare feifignora : tu hai creaci • 
V ' gli. Deù 



( 
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;gli Dei : tu dai caula alle femcnci & a gli alberi : per ce H 
•mare ha pefci, la terra animali con ragione & fenza:tu 
<ongregan;i iniìeme gli huomini:cu caufa fei delle Ciccàt 
tu mucaiti il fiero uiuere, & gii habici faluatichi in cofiu* 
ani humam : cu hai dato a i mortali la Poetica : tu la Ora» 
toria : cu di tutte Tarci in uencrice, caufa & perfettrice < A 
ce fupplico & la tua protettion chieggo, che gouerna- 
■trice ci mofiri , fe la mia naue fi ricroueràin pericolo di 
naufragio . Sedei tuo prefìdio &: patrocinio mi farai de- 
gno, di uiole , di rofe , d'aloe, di colto , di mallice , di pa- 
pauero , di falce , di gigli , Sccon uari odoranientt ; ti fa- 
rd fufFumigacioni , in habito nuouo, mondo & puro neh* 
lliora prima del tuo giorno, ftando il Sole in capo di pe- 
fce , & la Luna in Cancro : ti facrifìcherò una tortora SC 
una colóba promcctédoti, che niuna colà mi ferà piu grst 
ta che gratificar quella, alla quale m’hai facto feruo & da- 
tofuggetto. Niuna cofa miferà di maggior piacere^ 
che contemplarlei , a lei ubidire , lei laudare , di lei pen- 
fare & fcriuere « Senza fperar premio, efler fuo femprej 
lei fola in ogni tempo , luogo , atto , habiro hauerò pef 
fuprema fignora con defiderio ( fe dirlo lice ) che allo 
eltremo de’ miei giorni l'anima co’l iato dell’amato Lo* 
andrò dal corpo u difciolga # 
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Cosa ottima, bellisfima & giocoli- 
disfima la felicità : laquale nalce dalle àiCee dille 
uirtuofe opere, come dice Ariftote- uirtù,^otd* 
le . La giuftitia a i buoni è grata , & “* • 
da tutti Ta fanicd efpetibile , & defide- 
rabìle . Ma fecondo che l’oracolo di 
Apollo ci infegna; il goder la cofa ^^^ 
amaca é foprà ogni altra cofa diletteaole, gioconda, 
grata, &defiderabiie, perciò che come il mio diletto pra ogni di* 
padre Agofiino fcriiTe, la bellezza del Còrpo é quella letto, 

«he furioiàinence fi ama Se in tal bellezza non piu a pia- 
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'ce U forma , clie la uita , & i coftumi della donna bell»: 
, quefta a Tene tira con forza mirabile, fe fenciamo dalei 

cller riamati :& molto piu li riamarne che la beltà fem* 
plicenelega&ftrigne. Se tiepidezza d'amore ueirani* 
jiìo di chi amiamo & fe in noi odio comprendiamo, non 
patiamo, ne ci adiriamo : ma Tempre ftiamo con ifde- 
gno , e in ogni atto (tamo fieri , inhumahi , & dishoiic- 
ili :&foIo nel noftro amore fi god^e inuidia & gelofia. 
Anima no^ Cerca l’anima nofira , conuenientia , concordia , pace^ 
fira,cbc cer^. unione e fcambieuole amore , & indi & non altronde^ 
M. '.fi fenceil uero piacere. Per laqual cofa Te l'amata do mia 
in altrui amore occupatale inuolta forpettiamo,in ar^ 
dente zelo da gelata paura ofFefo , Tamantè fi crucia: per 
•efler in forle, ch’altri non poflegga, ouer habbia apolle- 
.dere , quel chefolo egli , ne con altri uorrebbe comrau- 
.ne ; efiendo certo che l’anima rationale con pari benino 
lentia non può efier intenta a due obieul d’amore . Pct> 
ciocheoellecoreamorore,nonfie{lendeilno(lro defi* 
iderio, fe non a quel che reputiamo ottimo, & a quel che 
uoluttuosfimo crediamo , & nel fuo cfler perfetto. Gio- 
.chifi co’lfuoGrecinioOuidio,chcin uno iflanteamafle 
due : non fi haiuuidia ad altri di quelle cofe, lequali iftir 
miamo men perfette che le noflre . Sappiamo che’! dinir 
i>cfi<!CTfodi fodefioooqhaIafoIitauehemeotia,&Ariftotele uuo- 
uifo non ha le che l’amicitia fiatra pochi, non potendo eflere amo- 
ye grande fe non ad uno. Di qui nafee quel timore, io- 
uidia & odio che Chrifìppo diffinifee, per perturbationè 
' . da’ Greci detta Zelotipia, da M. Tullio obtrertatione. 

Fropertio fofpettaua che nella uefte di Cinthia ui folle 
nnhuomo afeofo. Gnidio al concorrente nofiro,di 
nomeriuale. Donna che con donna concorra, emula 
fidice. Leggo nelle facre lettere Dio hauer zelo, che 
come i mariti guardano le mogli che d’altri non fianOy 
coli la Tua prouidentia ha cura che Tanima non fi corroni 
pacirca’l culto degli Dei , il che hanno nominato zelo. 
Xeggefi nelle arcane lettere facre , fe lo fpirito della gè* 

lofia 
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-iotia CI commouera, poi che barai fatta la obIatione,U 
facerrJoce piglierà lacc|ua lanca in un uaTo di terra, & 

. porrauui dentro un poco della terra del tabernacolo , la 
donna ftarà in cofpetto del lìgnore’, difcoprirà il Tuo ca- 
po ,& fopra le mani di colui il poi rà : elio terrà Tacque 
amarislìme, nelle quali haurà dette le maledittioni eoa 
elTecracioni ; fcongiureràlei & dirà, fé non fcrà dormi- 
• co ceco altro buomo/e^on fei macchiata, non hauendo 

rialciaco il ietto de tuo marito, non ti nuocano quefte ac* 

que c’ho maledette : ma fe tu hai fatto fallo al tuo mari- 
to, &fe hai giaciuto con altro huonio, ferai fottoque- . 
fte tnaledictioni . Diati Dio in maledittionc& eflempity i 

di tutti nel popolo fuo ; faccia immarcire le parti uergo- ‘ 

f nofe tue , e’I tuo uencre, nelqualc entrano le acque : l«i —•• •'> 

onua nfponde , & coli lìa , coiì fia ; il facerdote fcriufi 
in carta la maledittionc & con la predetta acquala cade- 
rà,& farà che la donna la beua fopra l’altare. Se fera mac- 
•chiata , feguicerà TefFetto della maledittione. Quello 
habbianio riferito accioche lì conofea il legiflacore diui- 
•no hauer conofeiuto quanta forza ha ne gli animi uodri 
la gelolìa. Plutarco uuole che la gelolìa uerfo il ben ope 
rare, lìa efficace laude, feuiene in luogo delTinuidia: 

■perche tie punge rinfiamma il delio ad honelle impre- 

fe: &Thuomo lenza quella otiofo & lento, s’accorda co’I 
parer dOuidio,& apertamente conchiudg : non regna ^tiioM ee>ft 

amore doue quella non preuale -.tutti gli animali che da Jeue 

fcinrillad’amorefonoeccitati,dalla gelolìa fono fnef- 
uati e sforzati : folo j1 becco di quello non li rifente, ne 
mai lì cangia o atcrilla. Dicono! Mathematici alcune 
hationi eliere coli formate , che ritengono in le uni- 
ùerfamenteiproprijcollumi;crudeli gli Scithi, nobili 
gl Italiani, infenfati i Frinceli , perfidi gli Africani , auar-i 
i Siri , uanagloi iofi gli Spagnuoli , che’I Ciel tempra ift 
partelequaJitàhumane,&llampa i collumi* Coli df- 
uerfanientein affetti d’amore alcune prouincie fono di^ 
ferenti . Gl Orientali lenza modo^ con ogni lafciuhi 
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I feruilmcnte corrono al defiderato: quelli che meizò Jl 
habicano, impacicncemente cou rabbia & furia fono 
amatori : gli efpofti al Settentrione poco fono ofFefi dal- 
le faette d'amore . Chi bibita piu uerfo Ponente, eoa ' 
arte, & con andare a’ uerli procura d’ottenere il Tuo in* 
cento : nondimeno la geloiia la intemperantia de luiTii- 
riofi Afìani cflagita , il furore de gli Africani infiamma , 
la tiepidezza boreale & l’ingegno de gli occidentali per 
Difeoifo in turba. Dislìmulafemprel’ardorc'rinnamoratoGreco^: 
nìoltenatio- quello liberali i Germani, sépre è gioiofo l’amaa 

Di li portino te Francefe , feropre appare miierabile lo Spagnuolo. 
generalmen^ Lafcio di dir cl’Italia: perche ben di tutte le nationi par- 
Icworoft* tecipa, laqual fola trai pianeti in mezzo illuftrisfima 

* , troua : loda il Greco l’amata t donale il Tedefeo, diletta- 
la il Francefe, adorala lo Spagnuolo: ma fe da gelofià 
> fon tocchi, fi pentono d’ogni lode data all’amata, li 
Greco condannare fiefio,ad auaritiail Tedefeo fi mu- 
ta < in mefiitia piange il Francefe , muore lo Spaenuolok 
Seindifperacionclenzafpemedi ricuperare la oeniuo- 
.lentia dalla uera gelofia fon porti, maidico alPamata il 
Greco; ricerca il dono che ha donato il Tedefeo, il Fran 
.cefe , fe può , l’amata offende ; lo Spagnuolo la difprez- 
ìLZi lufomma querta è quella, per laquale fi lamentano. 
Ouidio fi duole che uedefie ufcireil riualc deiramaca 
llracco per linotturni combattimenti: con dolor fi fo- 
gna Tibullo ,& dice che Neera è d’altri. Ritornaua da 
llliria il pretore graue cura di Propertio . Laudando Li* 
dia la fama & la bellezza di T elcfo , fuggiua la mente ad 
Horatio , ne il color rimanea in fuo luogo . E' confielio 
di Gnatone,fe Thais farà mentione di Fedria, che Tarar 
fone nominafie Panfila, per rimorderla . Nel Singrafb, 
alquale tra Diaulo di Plauto , & la Lena , fi fa di Fileniq, 
fi procura principalmente , che la meretrice in quel an- 
co non fia di alcuno altro : rimoua tutte le fofpitioni: oc 
prema il piede di alcuno co’lfuo piede, ne porgala mar 
^ 9 , ne dia ad altri fanello da uedere * Giunone. gelofà» 
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Jlo già Vacca , la dà adArgoincuftodia. Callido Or« 
fa{>eV lei diuiene . Procris per gelolia a morire fu indùc- 
ca. Apollo l’amata & grauida Coronide per queda uc- 
cide. Herodeper lofippo Tamara Marianne amazza. 
Crediamo che Catullo , non a Lesbia fola , ma a tutte le 
donne cod fcriue ; già diceui niun uoler amare , eccetto 
me,noneflo Gioue. Allhora io t’amai, non come il 
uulgo fuole l’amica , ma come i padri fogliono i figliuoli 
& i generi : bora ti conofco . Per laqual cofa ben che in- 
cenlamente io arda , pur ti reputo molto piu uile Si mol- 
to piu leggiera. Grauisfima ingiuria è a gli amanti prepo 
nergli altri ; donde dimo uensfimo il prouerbio Greco, 
la ingiuria difcioglie l’amore , Di Ouidio & di Plutarco 
è precetto, douerfi patire gelolia Se firoularla, che coli lì 
uince tal timore. Se fperanza habbiamo di fuperareil 
iriuale,ne fa uerfo l’amata diligenti, folleciti, ad 
ogni fuo feruitio predi , in eflcguirli appa- 
rc< • ■ • • ^ " f- 




to Se paura genera fde- 
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gni , dallo fdegno 



uiene Tira, 
l’ira de- 



lia uendetta , dal dello di uendetta 



procedono Tingiurie , dal* 
Tingiurie le nimicitie , 
cofa toulmente 
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CAVSA DF SOSPIRI, ISELLA PALlI.^ 

-, PEZZA £T DELLE LAGHIMB.. ; 

P E GLI amanti. ..> 



Ceruello & 
cuore pani 
principali 
dcU’lmotno , 



ir 




Palìdoat amo 
rofe ucngo« 
Pq4e 1 cuore. 



fforpIro,cbe 

fofalìa. 



V £ fono tra le altre priucipali parti 
del corpo human o , ceruello, & cuo>. 
re : in uno è la feggia della fapiencia t 
neH’alcro della uica . Et benché coE 
lìano congiunti , che l’uno all’altra 
_ fenza intermisfione fi porgan fcm- 

pre aiuto, pure uediamo manifefiai, 
mente , che il ccrcbro piu dell’animo , e il cuore piu dei 
corpo participi : & quello piu circa le membra , quello;, 
piu con l’intelletto domina: quantunque Platone credaf 
che il cerebro faccia il tutto:Galeno fonte delle uene/li- 
mail fegato : Arinotele & Auicenna fonte del (angue 
crcdetteco il cuore : in quello pougouo la medicia.Noi- 
co i Chridiaui nollri teniamo il cuore efier fonte della 
Ulta , & membro principale de gli altri j che fe Varronc 
difùuì rauima edere aere temperato nel cuore: fe Em- 
pedocle dille l'aninaa edere fangue che da intorno al 
cuore ;fe Plinio credette nel cuoce eder la mente; fe a 
Cicerone parche’lcuorefial’animo^fe Aridotele lo& 
capo de’ fenfi , chi dubita che da codui ogni nodra paf- 
fione amorofa prouenga ? Tra Taltre meqibra principa- 
li dunque credianio , che’l cuore Tenta Ja follecitudine: 
edendo in anjgudia tiriamo lo fpirito dal intimo petto, 
donde fofpiro fi chiama, argomento , Se indicio d'edere 
dato inpenlìeri. Ilcherjuando accade fi alza il polmo- 
ne: per, laqualcofa il fofpiratpèunomaleche procede 
daini; della quale infermità non folamentei Tifici, ma 
Gnidio fa mentione . Et chi in tal malattia fi ritroua,. 
forpiriofo è chiamato da Plinio . Non é altro il folpiro , 
che anhelito unito , e intermedo ; ilquale reda nel pet- 
tp : & poi con moto fi mjnda fuora : ilche fi uede acca; 

fcare 
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feare ai fanciulli, quando piangono : donde è molte uol- 
le dimandato doppio anhelito . Se caufa per imbecillità 
di uiriù ; & durezza de gli inflrumenti , che feruono al 
fiato : quello in qualche alTettione fi addoppia , & refta , 
per elTcr in altro occupata la mente: poi con uehemen- 
th il naturai uigore il caccia con cóiiquafiar il petto, do- 
né é fiato piu cne’I foliio ritenuto . Aleflàndro Afrodi- 
fco uuole che i i'ofpiri uengano per delìdcrioj, nel quale 
fono intenti grinnamorati , che’l cuor non potendo re- 
frigerarli è neceflario che pigli gran copia di aere fred- 
do : & tutto quel che a poco a poco fi dourebbe rende- 
re: rende in unàuolca. Quando adunque Tamante è in 
meditatione , & pcufieri della cofa deliderata , il cuore 
fi empie di molefiia,per il detìderio di fruirla. Non ' 

potendo aggiungere al defiato fine , il fangue è in qual- 
che commotione : & coli i uitali fpirti non polTono fare . . 

Tufficioloro , e il polmone non può, come era folito, 
fpirare,& refpirare : perche non feguita quella uehe- 
mente efalatione , per lo concetto, & ritenuto aere . Ne 
Iole amor ci fa fofpirare , ma altre cagioni, & la dura no- 
ftra forte: il fofpiro da concupifeentia caufato fuole fpef- 
fo cflcre interrotto: & dopo quello feguitare all’amante cupKcenlir/ 
freddo : ilche auieoe,fecpndo AlelIandro,perche l’aman f^gue UfrctU 
tepenfandodi non poter confeguire la cofa amata, pi- 
gIiafrafedilperatione,&allhorail calprefi ritira den- 
tro : & lafcia le parti di fuora fredde, masfimamente 
Tefiremità: pofeia riforge la fperanza,& fubito il fangue 
fi difparge per le uene , & rifcalda . Suole tal moto acca- 
fearepiu frequentemente, quando fiamo in prefentia 
dell’amata , perche patendo il cuore fofpiriamo, & tutto 
il fangue corre al fosfidio della fua origine , per difende- ' 
re il fuo auttore : & lafciando le ueneabandonate ci tro- 
oiamo pallidi , tremanti , & freddi : che la uirtù dell’ani- 
ma fuggendo dentro rilallai nerui , uei quali confifiela 
forza ; poi di nuouo della prefentia rallegrandoli il cuo- 
re, diffonde il (àngue, & nefa rosfi,d: lieti. L’animp 
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dell’amante mai non ha bora tranquilla., l’oftinito petti 
fiero, e’I continuo ima^inar l’amata donna, non fola- 
tnentc lo priua di liberta , ma del naturai ualore , & for> 
^a: laquale non può refiflere a due opere diuerfe . U. 
graue penGero & la filla laotalìa da malinconia accompA 
guata , tira a fe il^uigore della compler(ìooe,^per eflere 
uene nelle interiori parti deU’buomo, per lequali difcoc 
rendo il fangue , & Thumore , Tpargc uital fugo per l’al- 
rre membra , Non potendo il cibo perfettamente dige- 
rire ua la maggior parte in fuperfluità , la minore ua al 
fegato : & qutui per cfler diuifo il naturai calore , mala* 
mente appena fi può digerire : per laqual cofa mi feguita 
cbe’l fangue cbc fi fparge per le uene è crudo , mal di- 
PlIIidezsa^è , facendo l’buomo pallido , & cftcnuato . Però il 

rede’ueilip pallore dicono i poeti cfler proprio colore de gii aman- 
Mmoratt, (i* Ouidio piu apertamente nei precetti amatori comt 
manda, che ogni amante fia pallido, per efler quel co« 
lor atto a gli amanti, Propertiouolendo inferire il fuo 
grande amore , non ti marauiglierai tante uolte del mio 
{ pallore?fcrifle . Apuleio dal troppo pallor conofce l’a- 

mante. B^neceflàrio ancbora che qualunque fla in me- 
flitia mandi fuora l’humidità per gli occhi, per efler quel 
Ciftloac del li di natura di acqua , Delle lagrime la caula dicono i Ft* 
^ Icbgnnr, fici eflcre, che dalla feconda, terza, & quarta diceftio* 
ne delPhumore le fuperfluità fi feparano: la feconda con 
cottione ua al fegato , 6c fasfi acquofa ; di li uà alle rene , 
& alla uefcicaiil reflo co’l fangue tu per le uene eflreme, 
che.tpccano gli occhi ; & di qui èia materia alle lagri- 
me. Q^lle che da ira , & mal contentezza procedono 
per eflere affetti del cuore , da quelle parti in fu corro- 
no: quelle che per altra caufa uengouo ,deriuano dal 
cerebro per li fuperiori meati . Empedocle fcrifle tur* 
barfi il fangue , ^ indi uenire le lagrime , come dal latto 
il fiere . L’Afrodifeo crede che nffringendo la malen- 
coniail calore ,rhuraidità fi dimoffra , donde può, de 
(|ueffi fono gli occhi, per iiquali 4gr^ar aH’buomo fo4 

lo é conceflb. 
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bruci hioudilo^ natura iì dicano bauer pianto :& alle 
Ulti per Metafora quello affetto attribuifcono . Virgilio 
diirel’auoriohauere lagrimaco,&i caualli . Plutarcbo 
fcriue le lagrime del cignale efler dolci, e quelle del cer> 
uo amare . Le lagrime fono indicio di renerò animo, & Lagrime di 
benigno .Per laqual cofa leggiamo in tutti i Poeti nobir roooio" 
li, che dipingono huomtni ^molì,come rutti gli Heroi, * 
o per mifericordu, o per dolore,o per altro affetto han- * 

»o lagrimato . Prudentemente Giuuenale dice , la nata* 
ra bauer dato a gli huomini il cuor mollis](ìmo,& quello 
conofcerlì per bauergli dato le lagrime . Horatio chia- 
ma illagrimabile Plutone, quali duro, pidone Vergii 
liana li lamenta di Enea, ebe non pianfe: alcuni leggia- 
mo per lentia .edere flati in tal atto : Tpede uolte fi lagri> 
ma'per lentia : lagrimò per allegrezza dice il uecchio in 
Terentio-. Liuio rifenfee ai padri ; «Se alla plebe eder per Lagrime per 
allegrezza cafcace le lagrime : & quello auiene per la re- allegrezza , 
ladacione delle ucne ,.doue il fangue co nlifte . Nella pau 
ra non fi lagnnia;^ perche gli fpirri fi ritirano al cuore, 
ma d reladano le^parci inferiori: le lagrime fono giocon 
idisdtne a gU infelici amanti pieni d’amore , & di delide- 
rio , quali fpiramento del cuore, & del cerebro . Di qui 
Tifano 1 toruolride lagrime degne di mifericordia : di - 

■qui cfecoudolAjuq)orc,& paratoa foUeuarc le anlìeti 
«di chi 4 >acifce.. Di qui curri quelli , i quali hanno fatto 
■mentioned’amanti, gli inducono cod lagrime. Arde- 
4’cbbequeftacapo,dicePlauco,fc le lagrime nòlo probi- . 
«bifferò .. Gatullo , Ouidio , Propercio , & Tibullo dila- 
-grime fon pieni :.oón fi facia di lagrime Amore , fcriffe 
-Vergilio. Si podpno le lagrime ungere, ma in breue 

• fpatio . Quelle fono principali de gli amanti , che rarcj^ Lagrime 

• & grode caggiono: quelle di feraine uengono facilmen principali de 

' te , ma non Tempre fi deue loro predar fede , che predo 8^» • 

fi feccano hanno qualche fimilicudine con quelle del 



Crocodillo. 
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CAGIONE DE’ SOGNI DE GLI l 

AMANTI, V 

% 

L SONNO odo deiranioia , di tutti 
^li animali foaue ripofo, di tutti i pea 
heri pladdisiìma quiete, come uuico 
reparatore delle indebolite forze, da 
gli antichi fu in numero de gli Dei 
cou fomma ueneratione hauuto.Ho» 
mero Giunóe induce che ua a trouare 
il Sonno fracel germano della morte, & Io chiamò de gli 
huomini &^de gli Dei prencipeni prega che uoglia ador* 
mentar Clone nello fcambieuol loro abbracciamento:, 
& gli promette una delle giouanette Gratie. Il fonno 
dimanda Pafìthea da lui Tempre amata : Orfeo con bellif* 

V fimo himno nelle laudi del Tonno fi ftcnde, come nua- 

' • tio , & graudisfimo oracolo a i mortali . Socrate nel 
Fedone ofierua i precetti del Tonno : nella Politica fi a^ 
ferma molte uolte far l’huomo partecipe , dt conoTcito- 
tede! futuro. Menandro Talute del corpo il chiamaj 
Luciano fattor di coTe ammirabili il nomina: quello a 
tutti egualmente benigno fi m olirà: ciaTcuno con le Tue 
* foTche ali copre, & piu pronto agli eflercitijrellituiTce'. 

Solamente a gli infelici amanti con paueuioTe imagina- 
tioni,&horribilifimulacri diffonde iluoi doni. O Amo ' 
! re che Tolollrauolgi la pollanza naturale, &rairacoloTa- 

mente la muti in contrario. Collui, di chi parliamo^ 
non lafciaripoTare la mente inuolta in amore. Il defi t> 
follecita l'anima ; la fperanza pone il cuor in forfè ; il ti* 
more sbigottiTce i Tenfi ; per dolore tutto Pamante s’at- 
trilla , dalle quali quattro perturbationi naTce una con- 
tinua cogitatiónè, cheli conuer te in injaginatione fif- 
*• ■ fa. Pero il fauio Virgilio imitando Apollonio dilTc il 
peufiero , & la cura d’amore, non dà piaceuol quiete alle 
membra di Didone , laquale afiente udiua-, h uedeua 

Enea, 
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Enei, donde {>er l’asfìduo penfamento,'diuentano gli 
amanci malenconici , & la malenconiaè caufa di fogni jv^ai^nconìa 
fpauentoiì , come difpucanoi Naturali. Dice Auicen-ècagionrde’ 
na , che la malenconia fa uedere in fonno con ueheinen- >ogni fpauen 
re moto fepolcri , cofe negre, & deformi . Sin elio dotta**®^’ 
mente ferine uariarfi le uilìoni fecondo le compleslìo- 
ni rillanguigno, cofe rofle,& liete; il colerico, feu re, . 
fuoco, &faette;ilflegmatico, acqua, & limili cofefo- 
gliono uedere. Virgilio del malenconico il fonno efpref 
le , facendo da terribili fogni impaurita , & fpauenta- t . 
ta Didone . Gli aftrologi fecondo i pianeti quelli giudi- 
cano ; Homero ferme , che uien da Gioue : & Plinio ni- 
pote lo approua. I Peripatetici lo negano: benché 
Auerroe come le diuinationi da t demoni), iuaticinij 
profetici da Dio, coli i fogni dice che uengouo da gU 
angeli . Hippocrate, & Socrate s’accordarono a creder, 
che l’animo uoftro libero dall’infetcìoue & dall'ulo del 
corpo , & feparato dalle parti terrene può anciueder le 
tofeaueniré. Platone commanda che debbiamo andar 
a dormire cali, che perturbacione alcuna nella mente 
non fi intrometta. A i Pithagorici furono intenderti 
tutti 1 cibi , che cauQino gonfiamento contrario alla 
tranquillità^dell’animo . Arifiotele tutte quali le diui- 
nacioni fprezza ,& folamence mi pare che quelle dei 
fogni apprezzi . Tullio non gli confcoce^ benché non 
lepofia confutare, efiendone come egli narra, molti 
riufcici uerisfimi ; & in Valerio Masfimo gli elici d’alcu- 
ni fi leggono. Quelli della mattina fi perfuade’con M-s©gnl delia 

f ione , che fiano piu ueride gli altri , per efier il cibo manina pni 
igerito . lamblico platonico quelli hauer del uero uuo 8“ 
le che uediamo , o che uedere ci pare , quando in tutto * 
con dormiamo, ne io tutto (kmo defii. Quelli uen- 
gono dalia-porta cornea ueridica , non dalla fallace ebur 
nea fecondo la fintionè d’Homero, notata da Platone, 

& efprefia da Virgilio . Imiferi amanti non tanto quel J 

che fperano , fognano fpeilè uolte il fàlfo ; ma horribih 



Memoria dU 
feorre dor< 
mcndo quel, 
c’iiabbjamo 
peofato ueg4 
gbiaado . 



/mite fogna 

3 uei che deli 
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ttifioni gli tormentano per li uigore che in loro regn/; 
del humor maicnconico : la natpra propria del qu^|e e,^ 
nonlafciarne niaifcnza moto,& cogicatione : dondc; 
l’animo noftro non .potendo ufareil moto del corpo , 8c, 
de i fenfi , incorre in diuerfe uiiloni , & feorre per diu^r>. 
fc cofe : Se ciò ( fecondo Anftotele ) lì caufa per le reli- 
quie de’pentìcri,ouero fatti che rcftanp nella memori^^ 
perche quando habbiamo uegghiando-penfato, & di- 
fcorlo , dormendo la memoria moue & rianda quel me<; 
delimo. Quefta opinione dei principi dei Peripatetici 
diurnamente efpre^cLucretio , quando fcrìlTein quello 
fludiocbeciafcunti ritroua, & nel quale lìamo lunga-) 
mente dimorati, &doue la mente è Hata intenta, in quel 
medelimo ci par eflercitare dormendo. Agliauocatt 
pare di agitar caufe,& compor leggila grimperatort 
di combattere , & menar le mani : coli pare che gli altri 
lludi 8c arti tengano occupati gli animi de gli huomini . 
Quello non fedamente a gli^uomini, ma alle beftie 
auiene . Scriue Claudiano il medefmo , tolta l'opinio- 
ne del Poeta Epicureo . ElTo Jhemillio peripatetico 
ferine hauerfì fognato di legger un libro molto da lui 
defiderato . In Silio Italico leggiamo che i ferui d’^Anni- 
bale alla noce dello addormentato padrone iì trouaror 
nofuegliatiper eflereftata horribile, credendoli com- 
battere co’ Romani . Il medefmo Lucretio ferine, 
che a’ giouanetti apparifeono imagini , medàggi, & aul- 
ii del bel uojto , & del bel colore dell’amata : perche for- 
bito che alcuno é percoHo dall’arme di Venere, cercf 
congiugnerli , & donde ha hauuta la ferita , indi'ridurla 
in cicatrice . Q^do è in noi Venere , di qui è il, nomò 
amore, di qui fuccpdonoipenlieri r&fe l’amata perfo> 
naèaflente-, laliuimagjjae, tiè lempre innanzi: il fup 
dolce nome all’orecchia li fente. Scriue Plauto che 
l’amante d fpgna quel che deddera . Direi in quedo luo^ 
go d'approuati aurtori, quali fono Suida,& Artemidorc[, 
alpuuc oderuacioni de’ fogni ; per. lequali d potrebbo^ 
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no molte cofe fpeflo coniecturare, fe non predire il 
male li Leuicico mi uieca ch’olferui i fogni ; & PEcclefìa- 
fti co lo chiama uanicà. Oltra quello Sinelio nonmea 
dottamente che ueramenteuole,che ciafeunoindoui- 
nt i Tuoi fogni , fe i Tuoi che lì infogna di continuo no- 
'u , & non lì feorda de’ fucceslì . A gli amanti non bifo> 
gna notare, & olTeruar che la forma deH’amata fempre 
gli è nella memoria ‘.quella ragion rendono ipe> 
riti, che raremolce iluero amante può uè» 
dere la cofa delìderata in fogno , ma gli 
appariranno cofe raoUruofe, le- 
quali il porranno in moto 
non naturale, & affan- 
no uehemente:il- 
che da ma- 
lenconia 

procede caufata j 

da troppo ^ 

amore. 
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IL QVINTO LIBRO 

DI MARIO E avi- . 

COLA D’ALVETO, 



Lodi date 
dali’auciore 
a H creole 
Cutelmo . 



O c R A T 8 fu meritamente 
lo oracolo d’A pollo fapientilìfì- 
giudicato, fi per molte al- 
tre cofe , fi per le ottime fcn- 
tenzedaliii trouate, al benui- 
uere accommodatisfime : tra 
lequali fi riferifce efler folito 
ridire che la natura hauea erra- 
a non fare nei petti degli 
e : acciò che fi difcopriflero i no- 
ftri fenfi come fiamo dentro difpofti . lidie bora fopra 
ogni altra cofa defiJererei che fofie in me , per poter fa- 
re a ciafcun noto con quanta doglia rououa la mano a 
quello ragionamento d’amore: ilquale feguitando il 
cominciato a fcriucre m’apparecchio . Se ben il mio 
petto non ha fineftre , nondimeno qual fia il moto della 
mente dall^incoftanza dello llile fi potrà comprende- 
re. Vedo ohimè, &fento latenacememoriadiHerco- 
leCantelmo, che io Tempre piango, indurre aimei in- 
felici fiudij ofcure tenebre . cofa può cfTer ad alcu- 

no gioconda , 
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DO gioconda , & grata ,de quello che gli era giocondo » 
& grato gilè flato cjlernalmente tolto? che fperanza 
'(.lairo)mi rimane, fé quella felice pianta, laquale già 
fleudeua i rami al Cielo , mi è flata dalle radici flielta ? & 
)e i frutti gia.a maturità condotti, uiolenta,& fubita ceni 
|efla, me vii ha interrotti, &guafli?che debb’io fare, 
k quel ualo di odoriferi fiori pieno , con canto Audio cu 
flodico nel tempo di primauera mi è flato disfipaco?qual 
uTo homai reflerà di noi , fe non in eccitare , & eccitare 
ic continue lagrime i fempre humidi occhi ; & riferuare 
lauoce in acculare la inflabile , & inuidiofa fortuna , alla 
iniquità della quale non è chi proueda , ne chi corregga 
leopere fue ? fiche fe folle , tu o ben nato ualorufo gio- 
lane, degno neramente rii immortalità uiuerefli : & io 
come era prima in ulta entrato, prima anchora ne farei 
tfcico . Quella crudele & fceleraca mano che ci ferì , fe> 
r o & uccile la gloria della noflra età ; percofle Tamore 
4.tutti gli huomini faniofi , a i quali per le tue rarisfime 
ùrcù eriaccectisfimo. La onde Tela open ione di Picca- 
ci è uera , che noi debbiamo dolerci fecondo il danno , 
iluoftro dolorefi deue flendere in infinito, per eflere la 
fpflra perdita di infinito ualore. Et benché nelle cofe 
iieuitabili la necesficàfia rimedio, & la ragione iflefla 
ìlfegna le incurabili douerfi fopporcare ; nondimeno iu 
xielanecesficà aumenta il dolore, & fa maggior Iafe- 
tica, laquale difpero che fi pofla ridurre in cicatrice: di 
eie mi doglio: però non mi fi.neghi efler huomo.alqua- 
Iccome da natura è dato.il morire , cofi il dolore necef- 
firiamentenefegue. Cornei ritenuti fiumi con mag- 
gior furia liberi ^feorrono; come la chiufafiamma eoa 
aiaggior empito , fe eflioguerla fi procaccia , efee ; cofi 
i dolore fe raffrenarlo mi difpongo piu alcaméte in noi 
firinfor:i:a, che fe da Dio 8c da natura ci è dato il dolore, 
tanto piu e meno quanto piu o meno le cofe che fi per- 
dcnojci fonoeare& degne di efier apprezzate } è il mio*, 
dolore animale di molti eapi : Se piu che Htdra fiicondo^ 

' . M S iiij 
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mola ne rJfurgono fe un ne cade;^on pósffamo con riu 
gione por freno a gli affetti, perche la ragione chfe dÒH 
urebbe edere moderatrice di canto affanno continuo^ 
ne riduce nella memoria il cordoglio; Niuno akico fi 
può fperare nel tempo : benché di ogni dolor da al fine 
unico trionfatore ? perche il concento c1 piacere toltt^* 
mi ogni dì piu mi fouuerrannoidc la priuacionedi efìi 
fenza fpeme di racquecarli,ridurrano fempre la mia mól 
te in angudie,: olcrail ricordo delle uirtù di Lui . Quari- 
do crouade mai che Dio & la natura fodero ad alcuni4ì 
larghi donatori di tanti beni & gracie loro come furo»- 
uo a coftui? era di fangue nobilisllmo,di proportionaie, 
robufte & ben formate membra, di dilcccenole & bcliiG- 
fimo afpetto , con lingua fpedica , con dolce fuono dclU 
uoce chiara Se foaue . Era coflui ( nulla al uero fi aggio* 
gne ) d’acutisfìmo ingegno , di felice memoria , di làido 
giudicio , & di bontà litigolare . Nelle lettere greche ft 
latine era egualmente efiercicato dedotto. Fuinluiut* 
ra , & non nnca religione & hunianirà incredibile, & pili 
dencia fopra l’età fua . Et appredo nei marciali conflitt 
terribile & animofo.tra’ quali piu uolte fopra Tecà fu uj* 
duco fare proue honoreuoli di lodata forcezza:& al fine 
in uera battaglia qual Decio & Codro uirilmencea md- 
Sapfeotia in^ opponendoti perla patria ( ò'mio nuouo Alcide) lì 
Danzi a gli mancaci . Ben in te li'^ uerificaco che troppo coddi 
anni debiti e innanzi a gli anni debiti la fapientia dimodra breuid 
vguiiee «or maturità è uicina al cadere ; ohimè che folti 

•a ' 

folamente moftrato alla terra , Si tolta ritolto , per o<- 
narne il Cielo . Non fono ambiciofo in canta pena, né 
cerco caufadiaumencare le lagrime ; piacede a Dio chq 
cifode modo di diminuirle ; perctoche'é qtìafi infanabi^ 
le quel dolore ,ilquale da morte procede, & masfira» 
mence quando é concraildebito della età, de della nati- 
ra. llbuonPalinurochedadiuerfi^uenci uede la nate 
<■ agitata all'empico di quelli ó sforzato cedereimanca l’ar- 

te doue la uioicacia dòraina; (puente Uragione il giuflo 

dolor 



I N T O. x8i 

^olor non raffrena , come quel che di Achille canta Ho- 
mero . O fallace , o fragile fperanza , o contra ogni de- 
bito mia uiuace uita . Spefle uolce meco mi marauiglio* 
comeèposlìbilech’ioin tanto dolore mi uiua : & quafi 
mi reputo degno di quanto patifco ; perche defidero , & 
poflo uiuere unmeritamente:tutti i noftri mali attdbuia 
*mo alla fortuna : niun lungamente fi duole, fe non per 
fua colpa, cioè per non haucre ardire d’ufcire di dogha 
con uolontaria morte: per laqualcofa 10 che ogni altro 
di dolor auan70, non fo quanto in tale fiato fihabbia a 
prolungar la mia uita : ma tu in quefio mezzo o fopra le 
altre eccelfa&gloriofa alma dalla parte beata, doue fei 
del Cielo, rafferena lo fiato mio.raffrena le lagrime mie, 
lequali tante a te & fi Tpeflepcr te miferabilmcntc fpar- 
go, accio che io polla il leguente fiile co’l paflato aggua- 

f liare. Concedimi gratia, che per il continuo ricordo 
i te , dolendomi non mi nafca oblio di me fieflo,che 
amando te morto, me uiuo non difami : perciò ch’io du- 
bito che in tanto mio amore uerfo te , in me di me non 
crcfca l’odio : cofi con quefiedue parole tenteremo di 
ritornare nello fmarrito camino . . 












DELL’AMORE ET DELL’ODIO. » 

Moké, Se. odio fono oppofiti Se Amott Scet 
contrarii ; non é fra qnefti marzo ah 
cuno, ne pollono in uno Se medeimo „„ mfdcfi. 
fubietto inlìeme egualmente ritto- mofoggetto. 
uarfì; benché Catullo dica d’amare Se 
d’hauer in odio la Aia Lesbia: dichiara 
quefio, & tal nodo feioglie Ouidio 
mofirando d’hauer in odioicofiumi dell’amara & ama- 
re il corpo . SententiadiTolomeo èamoreSc odiopr» 
hibire , che in noi non tia uero giudicio : pcrcioche mi- 
tluifcóno le cofe grandi, aumentano le minime ; Se doue uó**ii*giuU^p 
quelli regnanofl’aoimo non può preuedereiljuero. Co- acro. 
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.me beu credette predo Saludio C. Cefare, fé nel 
ciò concordi paiono, la difcordia nel medefmo égrai^ 
disfìma , come in tutte le altre cofe : fé amore è uolontà 
d’unione, come Virgilio & Horatio efpredero , l’un di 
Bacco , & l'alcro della porta, fcriuendo . L’odio è dedo 
d fi** feparatione , fe Amore è beniuolentia , qual fu quella 
^ d’Ouidiouerfo le donne ;qualfu quella della Plebe Ro- 
mana uerfo Pompeo Magno, qual fu quella dell’affettioì- 
ne di ciafeun uerlò Tito Vefpadaiio. L’odio é maliuolea 
ria , qual fu di Euripide uerfo le donne , & quella de’ Ro- 
mani uerfo il uaticiuio, & quella di Tliimone uerfo la ge 
neratione liumana. Se l’odio è ira inuecchiaca, laqual 
afpetta l’opportunità di nuocere. Amor è manfuecudine 
fempre uerde; laquale delia l’occafione di giouare. Se 
l’amore éuehemente opinione & applicacione d’animo 
di confeguire quel, che ci crediamo bene; l’odio non è 
altro, che opinione &applicatione di animo di fuggire 
^ quello che noi Rimiamo male. L^necelTario che iiano 
dio”*neae^ tutto diuerli Amore & odio : l’uno & l’altro potencif> 
fità fono di' dmi tiranni ne gli animi noRri, & di diRerenti eRetti auc 
ueriì . tori . Amiamo le uinìì,habbiamo in odio i uitii : 8c amo 
re è fempre accompagnato da ubidienza, & da conten- 
tezza di compiacere . Da odio uendetta & (degno mai 
non fon rimosR. naturai l’amore , è contra natura 
»' l’odio ; l’odio piglia roRo uigore,& roRo crefcc,nc faci!- 

" mente in amore li couuerte. La pianta d'amore tardi li 
corrobora, toRo lì fuelle,& in odio facilmente li n\,uta. 

' Di pochi habbiamo notitia, che depoRo l’odiò, Rano tor 
nati ad amarli . Di molti habbiamo cRempi , che il loro 
amore in odio immortale è conuercico . Molti della uio 
laraamicitiaR querelano, pochi del mutato odio li glo- 
riano . Amore non R può limulare fenza fatica , perciò^ 
che la fiamma ch’arde da fe R manifeRa. DisRmularlo an- 
chor lungamente è imposRbile.Simulafi rate uol te 1*0* 

, , dio, disRmulaRrpeflo;hagraofprzainn^il’o.diodicom 

mpuerci a ira , deRo di uen^carci,& di x^aledicencia per 

nuocere. 
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naocere, ma tanto ci mone quanto uogliamo; e fpeflb 
la paura & la uiltd lo raffrena . Amor a noftro mal grado 
ci fprona a defìderare quel che n’é piaciuto , & in ciò la 
fperaozad con figlierà a feguirne. Non è maggior pelle 
tra’ mortali che amore io odio riuolto, percioche non 
•fono ingiurie maggiori , che quelle che fono per amore 

caufate . Amazzami ( dice Propertio ) che ti farò molto 

piu leggiero nimico : quell’odio é da (limare di fomma 
potentia,chc d'amóre è Iliraularo uerfo i perfidi amanti, . ' 

come le Tragedie ne moflrano. Procuriamo dunque 
che ogni noflro amore fia comico, llche auuerrd fedi 
tiirtù ci orneremo, (ludiofi de’lodeuoli ellercitij. Del 
che ragioneremo nel feguente capo . 

’ VIRTV', DILIGENTIA, MODI, ET ^ 4 

arte,diacquiflarci bcniuolentia. *t 



Ot-Almentb da ogni parte rfpreii 
fibile la opinione di coloro mi pare, i 
quali concludono che dal CieIo,& da’* 
fatigli bene e‘l male, noncomecom- 
tingente], ma neceflàrio auuiene a* 
mortalr. llche fe fbfle, niun luògo 

haurebbe la uirtù. Si leuerebbe da* no 
Uri animi la religione ,' fi perderebbe il nome di lode , & 
a torto fidarebbe. Iniquamente fi darebbono peneal 
, delinquenti, & lenza ragione premio ai uirruofi,fe*l 
corfo celefle ci sforza . Alcuni per mitigare quella dura 
fententiadilIerochegrinflusfidcKe llelleioclinano 
[ che’l fauiopuodominarloro. Alcuni filici, coi quali gli 
’ Epicurei confencono, dalla complesfione deriuanói eòi 
fiumi & le complesfioni da gli elementi : la opiniofle di 
quelli di quelli é riprela da* dotti Filofofi , & riproua» 
ù dalla noflraThcologia. Aleflandro Afrodifeo nel 
bro de Fato & de libero arbitrio, tiqualefcrilTea Seuerà 
Se Antonino Imperatori ^ quel che noi fitto diciamO| pe. 

\ 
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^ ripateticameriteintciiclenatura, &in noftrap.otefti coa 
. tei difcorfo proua edere la elctcione della uirm&de’ui 
. tij . Dalle regioni douelìnafce, fi uede che noi habbia- 
nip alcune incfinafiooi. Platone nelle leggi: Ariftotcle 
nei Problemi non negano che gli liabicanctitiluoghi 
EMclffnra ’ ten>pcraci fiano pju prudenti & migliori , che quelli che 
di coloro, , in luoghi intemperati uiuono. Galeno xon Pauciorità 
;.d’Hippo.craie, moftra chcTanimo e il corpo di quelli che 
peraii. habirano i,p3efi temperati lono in opere , coltumi , ut- 

. gore & forza eccellentisfiroi . Il fole doue mediocre- 
«mente fparge il Tuo calore, conferua in egualità gli hit- 
mori .Dp^e troppo fcalda, gli disfipa^ confuma . Con 
pace & buona grada delle altre prouincie fia detto . Co- 
me la della di Gioue è ottima Se. temperata , per edere in 
mezzo della. Rigidità di Satiirno,d: della feruentia di 
fra'** co(ì Idtalia fi poùe tra gli cdremi di natura. Non 

•ni di Naiu' fi ^‘^‘“nieco alcun forediero, ma contri Vitruuio pro- 
ra . duca le fue ragioni. Platone chiaramente narra che co- 

me ciafeuno làrà allenato, cofi auchora (arala dia ulta 
cell’auueuire . Da gli ferità di Aridotele fi comprende, 
che pedono i codumiin jqualche parte prouenire dai 
progenitori , ma chiara & aperta la dia opinione è, che 
leattioninodre fiano differenti fecondo la confuetudi- 
t f^cSc aduefactÌQne,d<.'pQf quella noi fiicciamo habito del 

le uirtù ; perche fi uedé , cne chi opera giuditia , douen-^ 
ta'giudo . Vfandoia ceinperantia diueniaino temperane 
tt. Crediamo dunque che la natura ci faccia atti, la eda- 
catione & la confuptudine ci pedano ridurre in perfet» 
tiene. Per laqualcofà ci perfitadiamo di nodra uolontà 
^^e,in noi crefcala uirtù, & fi aumentino i uitij : ne dubi 
fiamp punto, chei uitij ciacquidìnp odio, & le uirtù be- 
niuplencia, Ma neiramor feofuale fempre uogliamo^ 
che Ip prime parti fi diano alia bellezza , come a quella^ 
che è pocentisfima caufa d’amore . Ma fi come quedaratf 
Acnpre dà origine & e Tuo foOdamento,cofi le uirtù fon 
^ueile, lequalilo eppfermapo Se fòdentano ^Habbiamo 
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nói ratÓ0t>ali 3allacliuinità le anime eguali & (ìmili nelle 
cofe naturali^ come Alellàndro & Thomafo credettero: 
quantunque Bonauencura & i Parigini tengano una ani- 
ma eflere piu ch’un’aitra eccellente. Habbiamo il corpo 
da gli elementi foggettoairamma. Però può l’huonio 
uincere il naturai mcio co’l potere della uirrù, &• confcr- ’ 
mare quella . Efler formofo & bello non è noltra laude, tlTcr bello 
come l'eflere defórme non è noftro mancamento . Da ì 
moti deiraoimo gride conofdamo che ninna ufa è chiù bruno non^è 
fi alla uirtù, efleudo huomini non ci difpereremo di co- ooflro maa« 
fa ad huomo in amore posfibile . P^giore è lafciarfi ca- «meoto . 
deredafuoi meriti , che portene in piu alto luogo che 
non fi deue < Se la fortuna ci contra(ferà,(ìa di chi li uuol 
la colpa , pur che noi fiamo lodati d’hauer delìderato coi> 
fe nobili & degne, & co’l Epitafio di Feton te ci confolia- 
mo . Ogni laude in tre cole conlille;la prima è di fpecu Ognlfaude 
lare le cofe di natura , le caufe.le paslioni , i moti, la gran nttole 
dezza , & la quantità difcrcta & continua , contemplan- 
do come ultimo Suedi tutti gli ftudij efTadiuinità. La 
feconda , fea M. Tullio crediamo che dalla prima deriua 
é rafifirenarc i moti , le perturbationi & gli appetiti; con- 
ftrignendoli fotte la ragione. Laterza èffpereconuer» 
fare con gli huomini , coiiciliarfi gli animi di quelli , ri- 
durgli a noftro ufo , difporre delle loro opere , ftudij , & 
uolontà per noftri commodi . Lafciate le due prime, l’ul- 
dma fcrà a noftro propoIìto,& con quanta brcuità lì po- 
trà neufcitemo,perdoche altro èferiuere commenta- 
nj ditìofofia, altro trattare d’aràorc . Niuna cofa trale ' 
conuerfationi humane maggior odio ne corcita,jchc 
queirmfolente defio , &.difordinatxiappctiio, di uolcnl 
primoiuogo , di edere grande, &. eccelfo riputato , di 
volere tra gli eguali edere fuperiore.Ariftotele nelle fué ' 
dodici uirtù morali quefto eccelFo non pone, perciocbe 
«on fe gli ritroua mediocrità, & ritrouandofi con un uo 
caboto non fi può efprimere ; per laqualcofa noi credia- 
mo il non &pere fisruare decoro conueoiente , ambino» 
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oe, iri, & arrogàntia compreaderfì fotto’l folo-oome drt 
fuperbia , nome dishonorato . Sete fuperbi rifpofe il Seg- 
nato Romano a’Tiburtini.Soggiogare i fuperbi, & rafFre 
opre la gente fuperba , fon lodi che da Vergilio fon date 
a* Romani & a Didone , La fuperbia Campana fu fempre 
bauuta in odio : talmente quello uitio lì abhorrifce che 
’ come fcriue Ouidio fpello dal tacito uolto pigliamo in 

altrui|principij di odio . Qualunque li uoglia atto, mo> 
do&gelloche da fuperbia proceda, anchor che nulla a 
noi appartenga, fubito l’habbiamo in fadidio : & benché 
con noi 8c pochi altri il luperbo humil lì mollri , non lì 
fuperbia diminuifeeperò il concetto odio . Prima dunque quella 
oc effer lov £ìj|.ja ^ in effetto & io fofpitiooe lì deue fchifare & Fug* 

^ folaroentc rilegarla , come fu dal magnani- 
mo Hercole Cerbero di tre capi rilegato ; ma come la ri 
nalcenre Hidra in tutto ogni forza fi fàccia per edinguer 
Ja,acciochenon habbiamo datemereil giudo fdegno 
della uendicatrice Nemefi. Quelli meritamente fono 
(limati fuperbi , i quali fono difficili , ineffabili, altieriin 
» ritroli io rifpondere , uillani in prouocare ; 

Il con odinatione c6tentiofi,& cupidi d’elTcr honorati fen 

za confi^eratione. Per laqual cola, come la fuperbia ne - 
caufa o%lio,& maliuolentia tcofi deiramor,& della beni- 
uolentiaé faldisfimo,& firmisfimo fondamento Thu* 
inanità . Per l’humanità bora intendiamo, non la dottri- 
na , Cc letteratura degna di buomioi liberi, ma quella fa- 
cilità di amabili codumi , latjuale in oiuuo altro animale 
eccetto che nell’huomo fi ritroua. Gli Stoici dinifero 
tutte le uirtù fotte il quaternario numero', prudentia, 
giuditia, fortezza, temperantia . Non difpiacquead Ari- 
(totele nella Politica queda diuifione . Inalilo la fegne,& 

’ Seneca non la lafcia mai. Alcuni pongono rhumanità 
nelle parti della temperantia , Altri n^la giuditia , che 
I come dalia ben coltiuata terra germogliano herbe foa- 

lùsfime, cofi dalla humanità forge la gratitudine : laqual 
ci iafegua riferire i beoifiei riceuuci eoa leticia , ne 'ra&> 

coQtarc 
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contarci confcrici . Thetis non commemora a Giano* 
ne, ne i Lacedemoni a gl’A thenicfi i benifici da loro fat- 
ti, ma quelli che esfì hanno riceuuti,& quello fcriue 
Aridoieie elTere ateo di magnanimo . In tremodil’hu- Humanltàin 
manici fi ellercita fecondo Platone ) in falutare uolen- 
rieri, porgendo la mano.foccorrendoa chiha di noi bi-> 
fogno, & celebrare couuici tra compagni con giocondi- 
tà. A’ noftri tempi ui s’aggiugne l’honorare co^ capo di-- 
feopertO i fuperiori . Fu antica confuetudine de’ Roma- 
ni fare tal maniera di honore a chi in magi{lrati,&digni ^ ^ 
tà era pollo . Poi fi cominciò a dare tal riuerentia a i de- 
gni in uirtù , poi a i potenti fu trasferita con cedere , & ^ 

dar loro il luogo della oia,difcoprendofi il capo. Agli ‘ ‘* 

amici , & familiari fu collume toccare la mano,& baciar* 
li. Siila feontrò Pompeo Magno co’l capo difcoperco. 

A gli Dei foli Saturno , & Hercole co’l capo difeoperta 
fi ucrificaua : all'uno ( come dice Plutarco ) per riputar- 
lo uerttà , all’alcro per la gloria fua ampia, & illullre. Arù 
ftotele crede fopra gli altri elTer amaci i liberali, cofa lea 
5sa dubbio cerca per la utilità,che a’ mortali ne fcgue.M, 

Tullio giudica quello acquillarfi beniuolentia , che con ’ 'r, 
fède, collantia, & integrità fa a gli altrui collumi accom '• 

modarfi; & a tempo, & luogo è a mutar natura nelle pra ^ 
tiche , co‘ leueri graue, co’ lieti allegro, co’ rem esfi gio- 
condo , co' faceti gtocofo,che Tempre fenza fofpetco 
d'adulacione Labbia la lingua laudabile. Altre uolce 
icrisfi un piccolo uoIume,ilquaI fi efpofe al grido del 
nolgo , & alla maledicencia de gl’inuidiofi, proponendo 
alpacerno nido il publico. lui difpuco quali habbiano 
adelIereleparcidicolui,chedi buon Cortegiano può 
‘meritare il nome. Noiinquelnollro libretto concfii- virtù pr’od^ 
•demmolamodellia,lamaofuecudioe,&la ciuiltàefle- ddCoc 
re le prime uirtù che adornano il Cortegiano. Hora pa- *'£**®° • 
rimente diciamo che le tre medefme fono gran caufa di 
■fiirci le perfone beniuole. Percioche fequel modello 
£ può chiamare^ ilc^ual non appecifee, non defidera,oon 
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dice , non fi, Te non cofa degna di fé» & del la Aia con di- 
tione:& che aH’eder Aio non disdice: qual uircù'puo 
efler maggiore della modeAia? Se è riputato Mile,^ 
timido chi ogni honor difprezza ; fe i’amb|tion.et&. 
boria fono faAidioiìslìtne; a tali uitij è. contraria 
oppoAa la inodeAia , concludo quefto potere fare riiuq. 
mo y & la donna amabile . Q^lla uircù quanto piu ho- 
aoraca Tede ^ tanto piu humile A eshibifce> Del i^o- 
deAo ogni parlare è acconnnodato , & uergogoofo, 
Vergogna e ottimo lodicio di buon coAumi . La uergogna èdi uir- 
^'o timore è d’infamia . Per queAo diAe il Terentix- 

no uecchio eAerelecofe falue, equeAaa CatooCenfp- 
rino fommameote piacque . Diogene diAc di tal colore 
cAere la uirtù. Da Tullio è tanto laudata, che crede, que- 
^ Aahauer imitato la fabrica di natura nel corpo huipanp, 

hauendo occultateaicune parti in noi : lequali chi non è 
. fuora di fenfo rimoue da gli occhi publici, ne quelle no- 
mina co’ propri uocaboli. Perche quantunque molte 
cofefacciamoperconceslione di leggi , come è il dare; 
x>pera a generare figliuoli, pur quell’atto nominandolo 
Dichoneftà « dishoneAo,& la dishoneAà nel noAro ragionare fi deb 
*ì!k**f* fecondo che ci infegna la uergogna figliuo- 

girc * la della modeAia. Non debbiamo confentire a’ Cinici, 
onero a gli Scoici come Cinici; i quali con tifo ripreudo 
no quelli che le cole necefiàrie reputano brutte a nonùr 
nate . Et quelle lequali fi debbono fuggire, fenza prefjtr 
’tione di honore le nominano . Si dice rubare,& uccide- 
re : ma l’atto dell'ufar Venere non è da Noi erprefib al- 
tro che con nelamenti di parole . Il modeAo ogni fpor- 
' , > citia, ogni dishoneAo atto da gli occhi,& dalle orecchie 

rimoue. Q^alfia l’animo, dal parlare Tene piglia cerco 
àndicio . L’oracione dimo Ara qual fia la noAra mente: il 
ragionare è ombra , & imagine della uita fecódo che di- 
fpucanoi Filofofi. Parlando poco honeAameute un bel 

f iouane,dilIe a lui Diogene : Tu caui una fpada di piota 
9 della guaina d’auouo. Non lodo fopra ogni altra co- 

fa ractionì 
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fa Tattioni di àlcuno che mentano infàmia : in quello 
<no]co li crraa’noftri tempi, che peruoler parer ueri 
amici, & non maledici, ardillcono fenxa uergogna di fai 
Cari fatti , & ideiti uituperolì : Scruinfi in quelpropolì- 
to del precetto d’Horatio con belle ammonitioni . In- 
formino , & inftituifcano un buon Cortigiano con quel 
detto belllslìmo : Non difender colui, ch’è opprtflo per 
^ colpa , perche Tei flato da lui ingannato . Dalla ino- 
deflianafce la uerità, perche gli sfacciati, & ambi tiofì fo- 
li bugiardi fono conofciuti,oin lodare fé flesfì, o d’altri 
fingere. Qualpiugloriofacofalì troni che la uerità? 
laquale come uinculo firmislimo lega inlìeme le uirtù , 
& non altrimenti che la medicina purga gli humori pu- 
trefatti nel corpo humano . Ella da Noi caccia l'odio, 
& come il Sole co’l fuo fplendore il Mondo illufifa , co- 
inè l’anima dà a’ corpi moto, come da dotta mano tocca- 
ta rifponde la lira; Coli quella le uirtù illumina, inanima, 
& dà loro concento : quella conleruala beniuolentia , 
come la diflrugge la bugia . Se con la uerità non posila- 
monel principio acqutllare amore, fenza dubbio ella 
mantiene Tacquillato, fé Tuferemo fecondo i precetti 
d’Arillocele , guardandoci da boria, &-d’arrogantia . Ne" 
quali aiti) incorriamo , fe da Noi medelìmi raccontere- 
mo i fatti &rimprefeno(lre piu chiare che non fono, 
uantandocidicofefalfe. Non ci debbiamo giada Noi 
desìi uituperare ; ma ne ancho laudarci . L’uno è atto di 
irrogante dice Arillotele,raltro di pazzo p Con chi non 
ci conofee è lecito di noi breueméte ragionare.Son pi'o, 
fon cohofeiuco per fama fopra’l Cielo ; di fe llelTo dice 
appo Virgilio Enea : il medefmo preflb il meddmo Ma- 
gno fi nomini . Benché fodero dignisfime le lodi di M. 
Tullio, nondimeno perche a quelli, a cui eran note.fpet- 
foleriandaùa.eranonmenoiu fadidto,& odio il fuo 
confolato, che la cógiuratione di Cantina, blondimeno 
Seneca di Scipione dice , ha cacciato Annibaie , fuperata 
Carthigiat : & tu hai ardimeoco di direa Scipione taci 

t,‘ > • • -i ' X 
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di te ? é loquace la uircù . Fa ftomaco ir^oriofo, & uan<r 
tatore : e il guadagno de! bugiardo è cKe noo gli è ere* 
duco il uerocoulua infamia, quando lo dice. Se cali fa* 
remo , quali uogliaino eflere cenuci, haremo fpedica U 
uia alla beniuolencia,& alla gloria. In cucco quello d^* 
feorfo di modellia non laudiamo ranco la feuericà , che 
non ci fia lecico rallegrarci co’ maggiori. Difle Arir. 
ftippo, che chi è callo, non lì corrompe ne* Baccanali . 
EflTcpi d1iuo Djila Modellia Plucarcho loda Traiano fopra falere uir-; 
fimi "*°'**^ tù , eliendo in tutte, come lì legge , eccellcntislìmo* 
isitmi . lodano Scipione , non men dalla modellia 

che dalla uictoria d’Africa . Coli Camillo, & molti gran* 
distìmi huomini fono per hauere hauuta tanca uirtù ^ 
commendati . Se’l nollro parlare fcrà modcllu ( fcriuc 
M.Tullio) non è cofa piu ammirabile. Euripide affer- 
ma, ch’ella porta gloria’ mortali. Arillotele prep^one 
I fogni de’ modelli a quelli de gli altri. Efchinc difle el^ 
fere tanca la uircù delia modellia, che in Salamina fu data 
lallatuaaSoloneconlemanlauolte fra’l pallio per di- 
mollrarlo modello . Tali li uedeuano le llatue di Scipio 
ne, & fino ad bora in Napoli li uede nel detto modo. 
Nelle facre lettere fi commanda chela nollra modellia 
Manrucmdi-» ^ succede la manfuetudine, laquale femprc 

con benigno ,& tranquillo uolco accarezza chi merita , 
& chi merita honora ; ne mai fuora di modo irata fi tur- 
ba; a tutti dolce, non ingiuria, non ifprezza, non di- 
leggia uerunq;beniuola, tutti fi fa beniuoli: qual piu 
furiofa cola che la colera , nel conuerfare , nel ragiona- 
re , & in ogni attione ? Nelle contentioni honeltc è le- 
cito alzare con piu grauità di parole un poco la uoce^^ 
ma lenza mollrarci irati , per eflère caufa l'ira di farci di- 
ftorccre,d’iufiammarci , & poi mutarci dal proprio e^> 
re . Tal ira quanto fia da fyggire , quanto mal generi, il 
dimollrò meglio Plauto ne i captiui che alcun mai Filo- 
fofo . Gli Dei dalla manfuetudine $ lodano; & gli Amaa 
ti fi lamentano ^ che Cupjdo Don è manfueto. Lodo 1* 

manfuetudine. 
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minfuecudine , laquale uogliamo che ritenga tanto del. 

Tira , quanto fa che ne difpiaccia il mal fatto . Lodo quel- 
la, che 1 Peripatetici lodano come necellaria': lodo| * 
quella, laquale a Girolamo pare ufHciofa, qual fu quella i 
di Moife, quando uide adorare il uitello; quella dico eoa 
laquale Paolo fece refiftentia a Pietro . Et perche na- 
tura non patifee continua fatica, è grata la uirtù delia ci- 
uiltà, & lodanii coloro che ben TuTano . Riputian^o Amabile & 
amabile colui , che a luogo , & tempo fecondo la Tua, & grato quale, 
d'altri conditione , quanto, & quando fi conuiene sà gio 
cofamente ragionare , fenza offèndere altri, fenza abba- 
iare, & fenza mordere. Quello non iffimerò io a gli 
Ituomini grato , che con honeffà fa , &: può altri comma 
uere a rifo ? & riuolger la malenconiain allegrezza ?& 
rimouer dalla mente ogni trauagliofo peniìero ? Mi pia^ 
ce, che ne’ giudici) s’uu (èuerità, ne’ configli prudentia, 
iie’ magiff rati grauità , & neiramminiffratione delle co- 
lè domeffichediligentia . io Amor bifognano facetie, & 
giuochi. EMa’ morali Filofofi non 'poco apprezzata 
quella uirtù , da alcuni detta comità . Tullio urbanità la 
nomina . Sono delle làcetie lodate l'argute , & pronte 
rifpofte , quando fiamo prouocati ; però Piutarcho chia- 
mò il Tuo libro Apophtegmata, che interpretiamo acuta ' 

rtfpoffa. Predo Tullio, &Qmntiliano fi legge il modo ‘ ‘ 
di ufarle. Nonifeorra il mio amante in maledicentia 
buffonefcaihabbia in memoria che la uerità (come è prò 
lierbio comico ) parturifee odio . Fu notato TuIlio,chc 
prima uoleffe perdere un amico , che un bel detto . 'Sci- 
pion Nafica non potè efler fitto Edile, perche domandò 
a un Cpntadino , s’egli caminaua con le mani per hauer- 
le callofe . Vn foldato del Re Antigono effendoper ha- 
|ier gratia, & dicendofegli che farebbe libero fubito che 
folle flato dauanti gli occhi del Re, rilpofe non ferò mai 
in libertà, & cofi in fuo danno il nero dille, per hauer no 
tato che Antigono era lofeo. Et benché la modellia paia 
dahuomini rimesfi, &piu delle uolcciia Rimata fimula* 
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tiooe , & Kippoèrifia , -quantunque la manfuetudine pitil 
cfler uìrtù pertinente a’religiolì , & l’una in apparencii 
habbia dèi malenconico , l'altra del mie , quantunque taf 
Brbanità ( fe con modo non (ì ufa ) malcdicentia , o feur 
rilità (ì polla chiamare. Nondimeno ila cerco ciafeuno 
che tali uirtù con Thumanità , & co'l buon giudicio con.* 

f iunte acquiftano publica , & priuata beniuolentia . Sia 
unque il mio amatore con tutti , & masfimamente con 
ramata (ignora humano , modello , manfueco, & ciuile^ 
Commaudano i Rhetori che procuri l’oratore nelle cali 
fe , di couofcere i coftumi de’ giudici , & fecondo che fo-i 
no afpri , piaceuoli , humani , & grani, cofi debbiamo in 
nollro utile mouergli , lodandogli con modo . Coli no» 
poniamo cura in comprendere qual è 4’amata ; & fecon- 
do che le posliamo piacere , cerchiamo d’accommodara 
i DoUri collumi , & noi llesli in modo ch’acquilliamo la 
beniuolentia publica & priuata. Non proponiamo bo- 
ra il Ciro di Xenofonte , ne meno il Re d’Ariftotcle; ma 
ammaellriamo ramante, & Tadorniamo di tali uirtù, che 
con non molta fatica acquifti laeratiadcH’amata,& la be 
niuolehtia de gli huomim famou . V ogliamo principal- 
mente , che lìa litterato, accioche non (ia ne’ fuoi ragio-4 
namenti rozo & inetto ,& fopra ogni altra letteratura 
la Poetica gli piaccia . Riputiamo cofa laudabile accom- 
modarfì a’ tempi. Se a tempo feruire alla Scena : coli ì no^ 
ftri elTercitij, & le actioui di'fporre che da i piu de’ mortai 
li non lìamo difpregiatr, & da i pochi non lìamo tra i gof 
fi annoueraci.Fu tempo che i Poeti preflo i Romani non 
erano in honore alcuno. Quinto Fuluio nobiliore fu in* 
giuriofamente da M. Catone tairato,che in Etholia feco 
haueffe menato Ennio. Poco poi il predetto Poeta fu 
daScipione Africano claltato uiuendo,& dopo morte 
ne’fepolcri de gliScipioni gli fu conceffa gloriofa fta^ 
tua. Succede l’altro fecolo, nel quale da C. Mario; 
da L. Siila, & da Gn. Pompeo furono i Poeti bene amaci, 
ft alcuni facci cittadini Romani .. L'età che dopo fu, pci\ 

cicche 
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cloche rhonornucrifce l’arte, gran copiai: Pceà pro- 
dulTe . Furono polli a c;fuola con griaìperacon,5c hono bone* 

fati da’ Signori grandjslìnii ,&fopra gli altri lu Virgilio 
in fonupa liuercntia hauuto; & d^l rena(0.& popolo Ko 
{nano publicjtnente honorato ; & mefitanieute, perche 
poi crediauìo il Poeta, co forza, & uigorcdi mente eflcr 
y:/tarfi, & a tqrti gli altri rcrittori,coine piade gli altri in> 
gegnoro,jdouerli, preporre. Tutte le difcipliue hanno 
certi , &:prcfiqiti termini:da’ fini, & d^foccallooi degli 
altrui fcritti pigliano materia. Il Poeta uago dafefà,da 
^e iruoua , &.dalè dottamente & nona calo finge :& in 
ul modo creato all’orccchie porge, che per la Poetica 
itt^entionc^per li numeri, & per le figure cofia’.^enfi iu- 
lenori penetra, che quelli con foauicà fenza &fiidio di- 
letta , per eficre il Tuo dire fìiora del commuue ufo . L’u* 
dttorcad ampairatione coftrigne , fc buon Poeta é , & il 
lettore di buon giudicio firitroua. £t quantunque in 
ogatfacultà,*lamcdk>aità fi ammetta, de folcii Poeta 
eccellente fi delìderi , balli nondimeno al mio amante 
fenon nel primo , & fecondo grado, nel terzo collocar- 
ii, fc non di Achille, & di Aiace, di Diomede tenga il no 
me. Non fia dunque dalle mufe alieno , mufc dico, che 
ben culte, & ornate, de latine fiano. Acciocheil nome * poe* 
deU’amata, o con latini, o con materni uerfi polla con 
qualche eleganiia a i polleri confecrare . Chi dubita che . 
dalle mufe quello nome Mufica , fi derma ? Se i Romani 
snquelfccolrozo quella difciplina nelle priuatehabita 
tioni nò ammetteuauOfUolfcro che folle ne* facrifici ho* 
norata. Se Scipione Emiliano, de Catone, come da* co^ 

(lumi Romani aliena la dannano, in Grecia degna di lau* 
de fu (limata . Nelle fchiere Se cohorti Romanenon ac- 
cendeua ella gli animi de’foldati de de* caualieri , de qoa 
gl’incitaua alla uittoria, de alla gloria di guerra? Agli 
qratori la cognitione di quella difciplina c neceflaria • 

Perche in ogni uoce è un certo mezo, donde quella pef 
gridi afeendendo & dilc^ndcpdo d.foa 4 Ìifixno,che altfi» 

T ii{ ' 
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mence difccil'da* A talefFettoreralafampognl di Gral^ 
cho, fecondo ì Poeti. Gtoue prenctpe de gli Dei non caa 
ca dice Ariftotele , ne fuona di ccthera . La docca Pallas 
gertò uia i flauti, perche le fliccuano il uolto bratto; don 
aepareconfeguentementechelt concluda come baflxi 
a i grandi, ch’odano i minori , che fono dotti in muflci* 
Venga il Citharedo ( dice Homero ") che tutti recrei; Al 
ciono & Vlifle porgono l’orecchie.Suona & canta lopa, 
preflb Virgilio :afcolca Enea & Dido. Malal^ianiofta* 
re i fauoioii Dei da parte, che anchor Apollo & leMufe, 
•Mercurio inuentore della ltra,Baccho &: Pan hanno 
(Parte aumentata fecondo che fi fcriuc . 6e Themiftoclé 
in Mufica nófii erudito, fu in quella eruditisfimo Epami 
aonda . Se gli huomini mercennarfj toccauano griftru- 
m enti di muli ca per altrui diletto ne’ conaiti ; Aleflatt* 
dro Magno occimamence cantò , ilche per efier croppoj 
fu dal padre Filippo riprefo . Homero come cofacotri 
uenientead huomo ingenuo induce Achillea miti^ 
con mufica lafua colera contra Agamennone. Filoftra^ 
to ferine che Chitone uedendo la natura di Achille effe- 
re iraconda gl’infegnò Mufica, accioche humiliafle il 
proprio furore; Se gli Egittii (fecondo Diodoro peò- 
nie effeminatrice de* uirili animi la prohibiuano, gli He- 
brei fapicntisfimi & religiofisfimi Tempre l’honoraro- 
no, & da’ loro Re fu apprezzata & ufata. Diogene &Ì 
Tuoi (eguaci non la curarono. IPithagorici in quella ft 
clTercitauano.Da Platone é hauuta in fomma riuerentia* 
Nella pueritiadouerfi infegnare, ferine Ariftotele rae- 
ciochepèruetiuti nell’età uirile,per la cognitione , di 

3 uel che a* fanciulli fu moftr3to,pofiano dare giudicio 
’eflaharmonia, &con ragione pigliarne piacere. So- 
crate fàcendofi in fua ultima età in quella difcepolo , ne 
moftraiuogni ccànou difdirfi l’impararla. Licurgo la 
credette necefiaria ad huomo politico. Diciamo dunque 
cou Ariftotele, la Mufica edere feientia laudabile per po 
fere io ocio laudabilmeote fenza nota & fiiftidio ricrear 
4 * > ranimo 
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l*antmo & ripigliare le forxe del fàcicato ingegnojalquaf 
non alcrimcnci chal corpo auiene , che per la lacica trop 
polì bracca. DcbHitafiringcgnoperlotcnaceftudio, 

Se minor diuiene. Si rompe dan'impeco asHdao,& la trr- 
ftez^a l’occupa, fé non lì recrea. Nc’ncgoci (1 debbe 
fi-ammctterrocio , come medicina , ilche Ariftotcle co* 
manda , Qual piu degna ricreanone che la Mulìca? qua! Mulì«a ri* 
piu foauc ripofo che quella? con qual piu honeHa & gra- 
ta arte, &noi,& l’amata priuatamentc poslìamo piu& 
meglio dilettare ? Vogliamo dunque che di Mulìca il nò 
ftro amante lìa perito, non però Ariftofleno fommo aiti 
fico lo dclìdcriamo . Leggo in Ariftotcle fecondo Euri- 
pide, come il Tuono fa ceflarei pcnlieri, coli la Mulìca 
cflerccaufa di-quiete d’animo: il limile fa il ballare, & 
mòucrc i piedi a numeri . A’ Coribantiin Frigia , a’ Cu- 
teti in Créta la Dea Rhea commandò limili moti. Fu 
inuentione de* Satiri : con quefta arte Bacco uinfe i Thir 
reni, gl’indi e i Lidi, gente bcllicofa. Vfeiamo delle fa- 
uolofehtftorie. Luciano & i Romani auttori fcriuono 
in Roma eflere ftati i facerdoti Salij , i quali in honore di 
‘Marte faltauano . Riferifce Liuio cllere ftato comman- 
dato, che per tutta Roma lì difcorrcflc ballando . No lìa 
alcuno che come cofa da huomo molle e fneruato danni v 
ilfaltare. Perche dunque quel che a colui non li difdif* 
fe,ilquaida una città, in un dì, in una battaglia tutta 
Grecia liberò , uinti & mesli in fbga i Lacedemoni , im- 
puterà alcuno a uitioal mio amatore? Quello al mio 
amante riputerò mancamento , o cofa uituperabile, che 
Scipione uincitor d’Antiibale & (PAfrica non bebbea 
«ile? Q^fti ch’era albergo d’ogni uirtù,da che ne fu pe- 
rò ftimato figliuol di Gioue, mode numerofamente il - 
corpo fuo trionfmte & militare . Conuienli adunque a! 
lioftro amatore , come hogjgi lì ufa il faper ballare : ne 
ijuel modo in lui dannerei,(e priuatamentelo eflercita& 
tfe,cheda Mori ha prefo& ritenne il nome. Menomi 
di(piaccrebbe,anzi fommameme loderei fe'l fuo gradò^ 

T iiiì 



195 L.I B R O 

t& condttione il patifce, & fe’l tempo il ricliie(le,^clie atf 
giuochi militari, in gioftre, in torniamenii di. f|c facete 
proua , 3c lode publica ue riportaffe . Finalmente oJtra 
ijucfte antedette iiirtù^t|ueiramante d’ogni laude de- 
gno fi deoe giudicare, che non ociofo in honoreuoli et^ 
i'ercitij fi cflercita , & onero come dice il Tcrentiano pa- 
.dre , è intento in nutrire caualli , o cani per caccia , oue-» 
rouaa’Filofofiidi quefte cofe ninna ne fafuoradi mifu^ 
ra,ma tutte moderatamente .Copra tutto ftudia.nan 
c contrario ad alcuno , ne mai fi tiene da piu de gli altri:, 
fopporta coloro, con chi conuerCa: & s’accommodaallc 
lor uoglie , di forte & modo che facilmente cofi s’acqui- 
fta lode & amici. £nnio loda la piaceuolezza di Gemi- 
nio Seruilio, lamodeftia , la fede, il parlar poco, & a teni 
po , la religione, Se la molta fecretezza di ciò che gli era 
commelTo, & confidato. Le lodi principali , che dà a 
Seruilio, tra l'altrc fono i che cofa alcuna nonio potea 
perfuadere a far male , dotto , fedele , facondo , conten- 
to del fuo , .V tempi commodo, huomo di poche parole, 
co’l quale di cofe irradi Se giocofe fi poteua ficuramentc 
ragionare . Se ftcììo difcruiendo a me pare che un buoa 
Cortegiano deferiua . Seta! ferà il mio amante, che al- 
tro in lui defiderarcm.o ? Nondimeno & altro in lui de- 
sideriamo, & dialtre cole adoriiailo ci sforzeremo :5c 
in ciò come nella maggior parte del prefente libro fare- 
mo in ucce di rota, che’I ferro aguzza, come difle Hor» 
tio , & ella non taglia ne è atta a.tagliare . Quel fabtica. 
tote del mondo hauetuio dorati di forza, di grandezza, 
di uelocità , & d’agilità'gli ammali , & luucndo fatto lo- 
ro Tarmi naturali da difenderli, & dati loro contra il frctl 
do i ripari,, èrtigli contentici cibo non efquifito , fece 
Noi partecipi di ragione : per laquale fola aquelli fiamo^ 
molto fuperiori . Q^cfta eccellcntia poco ne giouerel> 
be, feiconcetti della nieqte non potesfimo cfprimere 
parbndq*. La ragione dunque e’I parlare fono le cofe 
pitt eccelleuci, c'habbiamo iu dono della prouidentiadi- 

uina. 

\ 
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ùina. r.er-laqualcoia foni ma laude riputiamo illupera- 
re gli huomini , in quello in che esfì le belile auanzano, 

& da quelli differenti fi conofeono : quefto è il parlare 
«rcificiofo da arte accompagnato. Ilquale facon uoce» 
modi , gefti , proooniiatioue & alfetto efprimere le no- 
te &i legni della noftra mente. Le parole attamente 
con uolco&moto.deUorpo conuenientemente efprefi- 
fe^ hanno forza &■ potentia. Argomento oltra gli altri 
ned che molte cofe ben pronontute hanno gratia & di- 
lettano & le medefhie leggendoli non rifpondono . Fe- 
lice a chi propitia fi rnofirala Dea Suadela . Oelideriamo /(nianfe ffà 
per quello chc'l nollroaniante non Ila fenz’attedi ben bel parlato^ 
dire, laquale alihorad uera arte, quando non éarte ma«r 
nitella . Se non ha uoce chiara & fonante^ cerchi modo 
di farla i fe la ha diflona & grofl a , cerchi di migliorarla • 

Nel ragionare non isforzi la Tua naturale, peicioche la 
lufFocarà : ne con tardità la ritenga ^che genera fallidio: 
ne con tanta celerità parli , che defraudi lediteioni delle 
fue iillabe . Non raccolga fpelTo il fiato, ne tfnto lo prò* 
lunghi , che gli manchi . Battere inficme le labbra, mor* 

1- derle , tosfirc, & dallo intimo petto fputare, mi pare co- 

faftomacofa. Le lettere Ciano efpreire, non opprefle, ' 
non languide, ma canore, diftinte, non confufe. Diali 
^ debito Ipacio & paufa alle diccioiii. Nello abballare 8c 
alzar la noce s’accompagnino le parole con gli occhi , 8C 
, co’l licito : percioche di qui (dice Tullio ) pariamo maa 
fueti & lieti, nielli e fdegnoli, fuperbi & humili j & fi co- 
rnea gli altri animali è dato con fecole, peli , orecchi , 6^ 
coda dichiarare &fignificare il loro animo, coli la natu# 

> ra all’huomo ha dato gli occhi , per liquali fi dinota qua- 

l li fiauo gli affetti dentro : baciando quelli crediamo ba- 

L ciar l’anima. Ne’ ragionamenti grauifeuerità, ne’ gio- 
i coli lecitiafi moflri , in mcflitia non fi narrino cofe di 
conuiti, ne’conuiti non fi riferifeano cofe fpauenteuolij 
fiail ragionare facile, non ollinaco:in quel che fiam^ 
dpcci, rilpondùmo, & prouochiaQiQ . 11 iàuellare ^ 
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del fecondo l’ufo della Patria da uoci più elette forfnaco'^ 
A coli fuggiraslì il barbariftno, che nell’altrui lingua par 
landò o^oi noftro dire non farebbe inai fenz’effb , per la 
diuerlìca delle pronontie & uarieri de gli accenti che eia 
feuna regione d’Italia ha propri) & natiui,& difHcilisIt^ 
mi ad apprendere lì tofto. Pereibehe fappiamo , come 
le^re fi ritengono quelli accenti, c’habbiàmo uóito fin 
pa (Iati i quattordici anni della nollra uità. Quel moto 
difpiritopiu&menocheda uigore alle parole. Quel 
modo di proferire che in quegli anni habbiamo,non fen 
za difficultà , non fenza (ludio, & lunga diligentia, (t 
mutano in tutto. Chi dunque è lungamente nutrito in 
quella lingua, nella quale defidera i fuoi concetti efprime 
re f non b parli . Percioche a quelli che l’han naturale ili 
cn medefmo tempo mouerà rifo Se farà (lomacho,o(Fen 
dendo grauisfimamente le orecchie di tali uditori . Ma 
perche non fi dà, che tutti damo nati in patria doue il fa* 
uellare fia bello , & la prononna dolce, difpongafi il mio 
amante, quel che totalmente è difforme d’abbellirlo fen 
za affettatione , & quel che rozo gir pare , di|ridurIo in 

3 uel che meno inculto appaia . Et fe di altra lingua, che 
ella fua delibera parlare , non uoglia fenza configliarit 
con fefteflb, Retare di proferir bene la pronuntia Fio* 
rentina , per eflere difficilisfima^come pare facile ad imi 
, tarla fcriuendo . Per hauere quelli tre auttori eccellen- 
tisfimi , Dante , il Petrarca , e’I Boccaccio , & perche di- 
uerfamenteifi troua la fcrittura delle loro opere , fe quel 
la uorrà per dottore nel faucllare , auertifcafi.douc fono 
concordi & doue fi conferuano le dittioni parimente 
fcritte , nella purità fua & fanità , & quella uferà . Fioren 
fina diciamo , perche da quella è in qualche cofa uario 
dalle altre Città di Tofeana il fauellare , benclìc ne’ pre- 
detti auttori Se di qqelle Se delle altre prouincie habbia- 
no in loro ufo conuertiti alcuni uocaboli. Quello mi 
credo che fi fia procurato da quelli , che non Tofeant 
4 c1Ja lingua Tofeana hanno compofio regole Se elegan- . 
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tJe. Altri feri che non ad una lingua fola , come aiìflà 
'tcamoncana drixTerd il corfo del fuo dire . Qui fo‘mmó 
giudicio bifogna, perche iri corte è neccflàrio che lìa per 

f ran fpatio di tempo conuerfato & afluefatto , & da gli 
uomini preclari , che iui dadiuerfe parti lì adunano, 
ìmpari le migliori 8c piu eleganti dittioni: coftui lì dilet- 
ti dellé parole che non lìano aliene o remote dal coro- 
mùne ufo. Fngga i nuòui & non confueti uocaboli,piac- q„au ufar fl 
cia’oglicjaclli ,^efon tirati dalla lingua latina, madre debbono da 
della uolgare Italiana. Se quelli li ulano, fe fono fre- 
quehtati , fe fono dal publico ammcsli , & fe la publicà 
’tói^uetudine noiiglirifiuta. Se fono propri^hebene 
dichiàrinóil concetto della piente, fen 2 a difficolti 6c 
ibìetpreiàtione intelligibil^^accìoche il ragionare lìa 
* rótto chiaro , piano, & aperto, 5t puro . Confermili quah 
tòcdetto difopra,con opinione Jc’buoni lcrittori;i 
(quali daranno auteoriti alla ragione. Dante nel fuo con<^ 

Ulto , Ibma che lìa la bontà del parlare bene efprimere i 
(boi concetti: &.crede,che non Ha fenza lode,il bene ini 
parare falerni lingua : ma uole che s’apprezzi la propria 
natia : & nel libro della uolgare eloquentia , ilquale co’I . f 

titolo (ouero o fàlfo che lìa) del medefmoauttore Dan * 

« , lì legge . In ciafcuno idioma é qualche cofa bella, 
ma non ne è alcuno, che habbia tutte le parole belle: 
bolto commenda, chi di molte oefa comporre, & Fa- 
bricare uno elegante. Antonio di Tempo fanno mille 
trecento trencadue compofe del modo di dire in rima ; 
e in quel libro circa’l (ine dice , che la ragione , perche il 
cotnporre in rima s’ulì piu in lingua Tofeana , che altra, 
é perche è piu atta alla letterale che non fono falere, de 
•però è piu commune & piu intelligibile. Quanto fia di& 
ficile & pericolofo di non eflere riputatq goffo , chi il 
Tofeanoufa parlando, afcoltiGiouanni Aurelio A ugu* 
fello , ilquale coli fcriue in una fua Epiftola . Fii nn lin- 

f ulare huomo in molte dottrine efperto , ilquale(come 
0 intefò ) uedendo l’eccellenza di qùella lingua TofeUr 
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»i y pensò di fare nuoue regole canate però. d4ÌA jletcto* 
ne de gli auctori. predetti : Dante , Petrarca ^ & Boccac? 
cioianchora che eglifofle Torcaiio,& comin<;iò;d^ i 
primj principi) , che uedendo egli che le lettere latine 
non poteuanoaggiugnere adilpriniere in buopa parte 
le fillabe & ditrioni <Tcfla, come di lingua foreftiera.che 
è aliena in parte dalla latina, fece un nuouo alfabeto 5c 
, cauò dal latino alcune lettere &aggiunfeli alcune altre’; 
con lequali efprimefle quelle parole ; lequali neramente 
' K non fi nonno con le latine . Feceegli forfè bella cofa, 

■ corone fono le altre fue opere eccellenti, in latina & in 
uolgare lingua ; io molte dottrine & masfimamente in 
architettura & pittura,opere da me cercate già con gran 
de (Indio , & litrouate ancV^^> mentre ch*io< era in Fio- 
renza, con gran piacere . Ma quella della lingua non fa' 
posfibile,cheio mailaritrouasfi : ma ui era fecondo che 
mi riferiuano huomini da bene. Da quelle, parole del 
• mio Giouanni Aurelio Augurellofi può comprendere 
quanto fia difficile a bene pronuntiare Tofeano , fe con 
suono abecedarioa quel dotto Tofeano parca di rifor- 
1o rfie modo • Circa la Orthografia , cioè ragione , & forma di 

fidebba fed fcriuere , noi crediamo che fi debba fcriuere come li 
uere, parla, le ben fi parla ; efleudo (lata quella opinione 5c 
lententia de’ dottisfimi Se grandislìnii huomini, tra i 
quali furono M. Varrone, P.Nigidio'& C. Ottauiò 
* Augnilo ;& perche tutte le lingue, che fono in ufo nel- 
le parti Se Città dell’ltalia,beuche habbiano uua certa uni 
tierfale conformità, hanno nondimeno tra fc difFerentie 
molte di molti uocaboli, & nel proferire incómprenfib| 
le uarietà , per bqual colà farebbe di bifogno tanti abe- 
cedarij , quanti fouo gli accenti loro , che fono infiniti 
in tal parlare ; però qual modo terrà del ^arlarè il mio 
amante, come è detto difopra,tal ofleruera nello fcriue- 
re. In ogni luogo, &, masfimamente trai maggiori, le 
orecchie piu tolto fi ufino, che la lingua • Ricordifi che 
antichi adorarono un fimuiacro , ilquale co’l dito fi>- 

pra 
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ptaaftaendàe le labbra diceua {ilencto,' nominato Har> 
poetate. PittacodifTe la tacicurnicà cflere bella cofa, Tadtumiu 
percioche le parole dette non bah regreflo : habbialì in , 
meaiorìail fipienti$(ìmo Biante,che di hauer parlato 
piu^aolte (ì pentì ; ne mai d'bauer taciuto . Seneca com- 
manda a Lucilio che fìa tardiloquio,cioé che parli poco, 

Meiiandro fcriue che nò è cofa alcuna migliore che il fi- 
létio.Hefiodo ci eforta che la lingua conieruiamo come 
rheCbro . M. Tullio ammonifee trinco fuo fratello, che 
diligentemente habbia in cuftodia la lingua : diamo fpa- 
ciò, & campo al parlare del compagno , ne (ìano i noÀrt 
ragionamentifriuoli ,& di cofe di niun momento , che 
leggerezza arguifce.Dopo le digresfioni,& lungo uaga- 
re, ritorniamo all’intraladato propoiìco. Il tifo fìa mo- 
dello, non flridolo,non con la bocca in tutto aperta,non 
d'ogni leggier caufa,non delle auuerfìtà di altri: le ciglia 
non (ìano immobili,ne in continuo moto . Per forza di 
fiato tirare al nafo in fu l'anbelito, allargando le nari, - 
come fcriue Horatio , & (ì come fi legge in Qmntiliano 
gonfiarle , & con le dita inquietarle , é cofa da goffo , 8c 
molle. Diftendcr lelabbra, farle acute, &flriogerle, fa 
fiillidio a uederlo.Con poco mocd di mani diciamo quel 
che nogliamo fare intendere . DaCefare Augufiofuam * 
monito Tiberio , che con la bocca , non con le dita par- 
lalTe. Non però debbiamo tenetele mani ociofe,ma 
mouerle a tempo quali interpreti de’ noftri feufi . Sia- 
no fenza moto,quando afcoltiamo . Il moto del collo ^ 
delle fpalle , & de’ lati non fia efiaminato , ne affettato ; 
ma con naturai conueneuolezza . Nel caminare noti Come Gde< 
niifuriamo i pasfi ; i quali fe fono con delicatezza, dimo cantina* 
Urano poca uirilita ; le fon diiloluti negligCntia, fe tardi 
pigiltia , fe ueloci incoflantta . Però mi pare che nel ca* 
minare debbiamo ofieruarei precetti datida Tullio al 
figliuolo:Deuefi,dice, elTere auertito,che nò ufiamo nel 
caminare tarditi , non pariamo fimili a quelii,i quali uan 
no in pompa, ne troppo ci afiretuanio,ilche fc faremo fi 
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mouera troppo il fiato , fi muterà il colore , fitlifirórceil rv 
tiolto:per iequal cofe fi notain noi non efiere cofianitaiV^ 
Se forfè alcuno , che troppo di fé profuma, ftima talcofc-r 
friuole, & noi reputa in quella parte hauer piene le carter 
di ciancie,- & perciò crede noi hauere errato., in nou ha-., 
uer ben dillinto , che quello fi conuicne al tal luogo , & 
quello al tale,dicogli, le errore ui è, che erro con iMatOr 
^ ne, Arinotele, M. Tullio, & Quintiliano; de’ quali lefen- 

tentie ho qui uolentieri efpolle , non come necefiarie a. 
chi ciuilmente è allenato ; ma come utili a coloro, chea: 
guifa di funghi nati in una notte, & fenza lettere, compa 
rifcono fra gli amanti garbati , come fe folTero garbatif- • 
fimi. Coli riabituato il mio giouane fi sforzi euer con;»' 
Ramata lignota in piacere diligente, tanto cheinleruicu 
uolontaria fe llelTo conili tuifca,& preuenga il fuo fertii- 
realdefio diquellaachi ferue. Antiuedai fuoipenfie-.* 
le fommamé ri: che niuna cofa piu in amore uale, quanto i feruitij,che ' 
«eioamore. fono a tempo fatti & anzi che fiano ricercati ;fe fi mette 
in elTecutione quel che poffiamo* conietturare deuer eC 
ferie grato . Siane gratia,fiane fauore Tefiere da lei ope ~ ' 
rati : facciamo con lieto uolto, quanto per lei ne ferà im- ; 
pollo . Laudiamola di continuo , facciali opera, che fia-: 
no le fue lodi da ciafeun credute. Non fopportiamo ia*^ 
fuainlamia. Keptimiamo i maldicenti, & inuidioli . A 
fuo arbitrio , in Aia gloria, & honore, l’hore , & i giorni, 
difpenfiamo. Amiti chièda lei amato. Habbiamoin ' 
odio, chi ha in odio ella ; fiamo diligentislimi in non of? . 
fenderla , & inauuertentemente ofrefa placarla , & fe è in . 
c.olera,procuriamo di placarla. Doniamole fecondo la 
■; nollra conditione,& i Cuoi doni a noi teniamo carisfimi. 
Finalmente amiamo : che amor è ottimo precettore , & 
naaellro di farci diligenti , & farci amare. Dice Martia«>' 
le , o Marco fe uoi elTer amato , ama . Ouidio ne ammo- > 
nifee fe uogliamp clìer amati ; che fiamo amabili . Sencr*' 
ca uoleudo mollrare al fuo Lucilio, in qual modo potef- : 
fcf(oza medijcamemp^fenza herbaifenza ueneficio farfi'^ 

amare* 



I 
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ansare, rdorta ad amare, fe uuole eflere amato . £t per* 
che incidencemente è accafcato far niencione de* uenefi 
cij amatorij , uoglio che’i mio lettore fia ammonito, che malie debbo 
iion ricerchi qui incantamenti , neimagini,ne altra ma- noeiTerfug' 
gicaoileruatione di^ celefti influslì , ne legni con parole *** * 

determinate : percioche tutti fon dclulioni, tutte fraudi, *« 

tutte hami crudeli , tutte reti , doue lì auiluppano i fem- 
plicetti. Di Kaziel, di Zadoch, di Auenzarro, di Zahele, 
dÉThebit, & Piumone, Se fopra tutti di Plineb, ho lette,, 

&molte uolte riuolte le carte, & mi paiono fogni di in- 
fermi, & fole di JlComanzi , Di Luciano è fauola, & gijuo- 
co , che una Sira con incanii riducete Pania a Bacchide , 
conuerfando conFebide. Non giouaper farti amare 
inuocare gli fpirti uenerei,con uoci horrende,not6 
ftrane, & appellationi barbare , non in éarta uergine di* 
fegnare charatteri, con oHeruare la Luna in Leone , o ia 
Lib ra. NonfcriuereconfanguediPipiftrcllo-crefcen* 
do la Luna,nel giorno di Gioue,o di Venere .Non è par 
ce alcuna utile (criuere notein dodici foglie di lauro , & 
quelle fare mangiare con radici di oliua,& di dittamo 
mefehiate con (èraegenitale . Se riponi ncirarte magi- 
ca ogni fperanza d’elTcr amato , non afpectar mai , che la 
candela di cera nuoua , con lo doppino filato per mano 
di fanciulla uergine, & Tincéfo ti faccia uincitor d’am: 9 r ^ 

Imagini, & impreslioni di figilli, fono cofe uane,& frali* 
dolenti , però con quanto dudio pollo ammonifeo , che 
non fi habbia cura di tali fcioccherie, che cuor di coloni 
b«,ceruello di corno, ranocchia confumata da formiche 
non moueranno alla donna un minimo pelo . Fugganfi 
però , & fprezzifi ogni forte d’orationi di demoni , & 
d'inuocatioui di| nigromanti . Stimiamo cofa nana quan 
cogli Adrologi circa queda infegnano. Fauolofi cre- 
diamo Theocrito , Virgilio , Catullo , & Ouidio , quan- 
do Poeticamente di ciò fanno mentione . Ridiamo che 
in Horacio Canidia codringa Varrò, &in Apuleio Pan- 
^ fi sforzi per incauti condurre ^ fc un giouane , Non' ' 
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«rcftiimo fedé alcuna a Plinio , doue ferme che chi por- 
ieri gli inteftioiàellahicna legati al braccio fimftro,» 
rilguaraerà la donna , che quella fubito lo feguirà : IJie- 
na e animale in Africa, ilquale dicono uno anno eflere 
mafchio , & uno anno feniina ,bencj[ic Ariftotelc il ne- 
ghi. Orfeo, & Archelao fcriflerohauere gran forzam 

amore un pelo della coda del Lupo , &le faettetrattft 
del corpo bumano, fenza che habbìano toccato 
poftefotto’l capo dell’huomo , quando dorme. Cre^ 
ben che una beuanda amatoria pofla amazzare : di uele- 
oo amatorio morì Lucullo , per bere ueleno amatorio 
ufeì fuora di mente, & di fenno Lucretio : con chiari 

interualli Ariftotelc dice, cheuna donna diede «J^aabe- 

iianda amatoria a uno, & che colui morì. Ma cUa fu aflo- 

luta dall’Areopago, giudicata d’haucrcomtnello tanto 
delitto accecata da amore, $tda cupidità. Se con ma- 
gica, fc con ofleruationi in qualche modo li poteflcac- 
ouiftare amore , gli arteàci iftesfi farebbono amati , Se t 
ricchi Se potenti ne farebbono infinite efpcrienze. 1 
Pfilli , & i Marfi conuocauano i ferpenti , altri fugarono 
ruche , altri unifeono cimici per efler animali irrationa- 
li : cofi non in tutto fi deue negare le parole haucre for- 
za , fi come confesfiamo , che fu in qualche tempo for- 
2 a,dc potentia di operare# iMagi di Faraone, Simon 
cognominato Mago, con delufion diabolica mirabil- 
mente opcrauano . Di Apollonio Thiaueo , o Mago, o 
Pilofofo come’l chiama Girolamo, non reputo tutto uci 
ro quanto Filoftrato fcriue. Perche contea Hicrocle, 
Eufebio Cefarienfe eruditamente ferine , uolendolo fa- 
re fimilc , & conferirlo a Giefu noftro Dio . 1 Romàni 
haueuano parole con lequali i Dccij s’efpofero alla mor- 
te :& fecondo che dicono TutiaVeftale porto laequa 
nel Cribro . Nelle dodici tauolc era ordinata pena a chi 
• liauefie incantato gli altrui frumenti : fijtenca afeofto, & 
celato il proprio nome di Roma i accioche i nimici non 
l 9 potcflero chiamare fuora; gli Oracoli rifpo^dMtto# 
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Orfeo fondatore della Piihagonca difciplina con parole 
feccceflarc(fe creder fi dee ) la tcmpeftaa gli Argonau 
ti. Homero canta ad Vlilìe dlere fiato fermato iHani 
gue co parole. Leggiamo gli rpirtti elfere fiati cofiretti a 
(uggire . Noi crediamo ogni diabolica pocefià , Si iiUi^ 
fionc eller cefiaca quando Giefu Dio, & Iiuoino lo inno* 
miuabile Tetagrainmaton fece uoca!c,& Pentagranì- 
macun diuenne ialutifero . Mancò allhora de* dcmpnt 
ogni dominio : ilche ne moftra Tenangelio fiefifo, quan- 
do il demonio promefle a Giefu tutti 1 regni del mon- 
do. £c quando li Hedcutordific: il Prcncipc di quelìo 
inondo (eràhora cacciato fuora. Donde concludiamo 
dal lìgnor nofiro , & co‘1 Tuo facratislìmo nome da ila- 
crofuui Apoftoli eflere fiata efiinta ogni tal fuperftitio- 
ne , & le parole magiche non haiier pai forza . Non pe-* 
rò neghiamo le parole diuinamentc a noi date,& rcli- 
giofamente dette hauer efficacia , & perciò, come ferme 
lamblico , non fi deueno mutare in altra lingua. Non 
mutò l'huangeiifia quella parola hofiiana,non quella 
Tabiti rum', meno quella heli heli lamazabarani.Habbia 
mo aflai di cofe alte, & forfè fopra le noftre forze ragio- 
nato ; refta le mie donne breucmcntc ammonire, & ue- 
fiire l'amante , & poi ne i campi Poetici per nofiro quali 
giocoudisfimo diporto, entrare . lidie fpero che'al let- 
loreferà di piacere, fi come a Tullio piacciia daifeueri 
fiudij diportarli con le manfucte mufe,&in quelle al- 
quanto ricrearli con grato ripofo. Etuoi,o gratiofe 
donne, alfai ui prego che fiate honefte, & uergognolt, 
che quefio è il iìor d'ogni bellezza, & calamita che nra 
a feti ferro, & induce ciafeuno ad iniiainorarfi . Arifio* Honrll.ì fa 
tele afferma che piu per quefia parte di honeftà, chepcr innxmor-r 
altra, gli b uomini s’allacciano d’amore:& foggiugne p.u*^cl,7a*cra 

gli amanti piu rifguardano gli occhi che altro; & in quc« pj^rie . 
lu confifie la uergogna . Licofronide difie , ne huomo ; 
ne donna ha faccia bella , fe non l’honefia, & uergog no<- 
fa. Moltihauao detto, ^he la l(cl!ezza,o è nnlihiaui 

V 
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con uergogna , o è la uergogna ftefla . Vedendo Turno, 
'preflo Virgilio Lauinia rolTa per uergogna s’accende, & 
delia di combattere . Seie mcn belle , & sfacciatemob 
te nolte fono, o ( per dir meglio ) pare che (ìano amate, 
ne è caufa che a tali ogni cofa facilmenrc lì perfuade ; St 
fubito con quelle fi fpera ferma conclufione, con coglie 
re il dolce , & ultimo frutto , che nelle belle , & honefte 
è uietato ; ne fi può fenza mille uolte morire, penetrare 
non dico alle foglie della foaue , & defiderata pianta, ma 
approsfimarfi a gli odoriferi fiori . Nondimeno non ne- 
ghiamo chele non belle con accofiumati modi, & bei 
coftumi fi poflono fare amare con altrui pena , & defio c 
non gli ornamenti , ma la facilità de’ buon cofiumi fono 
armi delle donne faggie, nelle quali il folpetto non harà 
luogo , ne ira, ne fuperbia le occuparà : a chi ui dilpiace, 
date con inodcftia repu'fa . non con ifdegno, perche chi 
non ifpera,nqn ama lungamente, ne pup amare, chi 
non ha fidanza d’efler riamatoidacht uolete efier ama- 
te , farete adorate , fe amerete : amor fenza amor (come 
e detto difopra) non crefee: non offendete fpeflo ,chc 
la patientia fpelfo offefa diuien furorcr^: fiate ficure che 
mai hnomo fu amato da donna , che non riamafie,o mo- 
firalle d’amare . Non ripugnate , o nobilisfime donne, 
ad amore quando uolonurio uiene, che allhora non fi 
debbe dubitare, che uenga dal Cielo : quello fempre d 
buono , ne mai partorifee mali effetti. Mabifogna fa- 
pere amare con arte , & l’arte non c altro che amare co- 
ilantemente. Non fiate qual huomo chenuouamente 
uiene al mercato publico;in ogni luogo difeorre ; di 
ogni cofa fi marauiglia;ciòche uede uorrebbe ; ogni 
picciolo fguardo non ui uolgaaltroue. Sinutrifeeamo 
re , fe l’animo fi ha ad un fulo . Ogni gran fiume diuifo 
in riuihamen forza. Vn folo lume fa ucra, & intiera 
ombra , laquale da piu lumi d’intorno fi dillrugge & gua 
(la : fimilmente da un folo ,& fermo amante (egue dol- 
/ce,& intero amore: quello quando 6 perfetto, è cofa 
^ immortale ; 
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immortale; nefi può <Ìiuidere ; che fe pta partine fooj 
fitte ad altri , <]uel che mancale lo renderebbe impcr- • 
tetto. Chine fa dunque pTa parti, rompe amore, ne ; 
può amare . Chi non coiifcrua in fuo eflere intero l’amo 
re , merita dt non eiler amata , & chiama coorra di fe , & ; 
iì tira adoflo*lo fdegno d anìore . Peroetorcocialcuoa , 
clic nel regno d’amore eflere le piaccia, che di canta mol 
tteudtne e^gga uno , che amabile fia , & tanto fi difpon- . 
ga ad amare, quanto defia da lui eflere amata : per cicche 
quanto hareic fede, tanto ui ferà preftata beniuolen. 
tia,& feruitio. Amar pcrfeucrailtemcote con mode- 
ftianon fu mai nociuo.nc mai dilpiacque. Moftrarfi 
ùinta da troppo amor fcmpvc fu dannofò , che- indi na- 
fee il difprczzamento . Agatho Epigrammatifta ammo 
tìifee l'amante , & dice , fe ami non ci abandonare in tut- 
to, ne ci sbadire Tempre in humili preghiere, ne tanto 
ti inalza , ebefeuero ti moftri ; Perche é opera, & na- 
tura di donne fprezzarè i filperbi , & riderfi de’ mifera- Natura drlle 

bili. Chi faperd temprare, & ridar qucfto in mediocri- Donne urrfo 

tà,'feià fauio-amatorc. Tal configlio, do bora io alle 

doinne ,& prcgolc che il loro giudicio fia tale , che con ^ 

àuaritia non caufino odio,- ne con la prodigalità fi geoci 

rinofafttdio . Nèh mi dilpìace che fi facciano delidera- 

re. Perche i doni piu grati fono, & maggior oolutià 

apportano tiegati alquanto, fe poi gratioTamente fon 

porti . Slèdi continuo ci fono cfpofti,&pofleduti, non 
(blamente per la copia men dilettano, ma gli logliamo 
(prezzare. La onde meritamente il CordubefeEpigram 
(natifla fcrifle nonuolere quella che tormeutaua, ne 
quella che facìaua . Penfati , mia ualorofa donna, in che 
modo ogni minima cofa lia meglio alla conferuatiooe 
d’amore , a te piu accetta , & a chi tu ami piu grata . Non 
eflere ritfofa,non altiera, non di amara chiàcchiera, 
non mordace, ma gratiofa io rimirare , in nfponderc 
gioconda, in afcoltare cortefe, in (efteggiare fedina, 
botate figuorc Ciro piriù collocata in mezo di 
. V ij 
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Hueeftremi . Peròi fuoi confini & termini diligente- 
mente bifogna fuggire . Alcuni uitij imitarlo le uiriù in 
apparentia . Donde fenza manifeftì fegm non fi difcer- 
nono . In quella madonna riluce humanicà» ma tanta & 
fi con tutti commune , che fi può chiamare abiettionc. 
Quefta con allegria raccoglie & rifaluta , ma nel parlare 
éroza: queU’altra faggia fi tiene & fententiofamente 
parla, & per parer d'ingegno , tofcaneggia , donde per 
hauer a mendicare parole, dalle improprietà de’ uocabo 
li diftratta , altro fuona il fenfo , altro le parole :&cofi 
appare ridicola . Alcune come fiatile di marmo mute fi 
danno, & uogliono che fi creda che da purità d’animo 
proceda il non faper fauellare. Cortei per non uoler 
hauere nome di ruftica, per uolerfi fare faceta & gioco- 
fa, difcorrem modi meretricij. Colei per uolerferua- 
reil fuo grado , non fapendo quel che le conuenga, èfu- 
perba. Altradi religione facendo publica profesfione 
è fuperftitiofa . Sia lungi da tali eftrcmi la mia gentil don 
na,& le prometto che con fermi legami terrà ogniun 
tTatenv, con che uirtuofo fia , L’affabilità fon le catene . Il tacere a* 
kquali una tempi , il parlare a* tempi fon gli indifioIubili legami.La 
gii huomini. femplicita del parlare fono a i laggi amanti i ceppi . Il Kc 
Filippo s’innamorò d’uua donna di Theflaglia ; laquale 
Benefica era da molti creduta , & che con incanti & ma- 
gica ritenefie Filippo. Volfe Olimpia fua conforte ha- 
uerlain fua balia per conofcere il uero del manto . Heb- 
bela in fua potefià : & efiendo quella donna affai bella , 
ma molto piu accorta , fauia ,& arridente, nfpofe alle 
■ domande d’Olimpta con arte ammirabile & amabili mo 
di. Dille allhora Olimpia, ridomi de' uenefici, perche 
in te conofco ueueficij naturali. Dice Lucretioche la 
donna con modi piaceuoli& mondina del corpo & de- 
licatura di quello , facilmente fa che rhuomo fi afiucfac-: 
eia al uiuer uolentieri con ella:& tal confuetudiuefii 
amore, &cofi fi uince ogni cofa dura. Ilchea me ne 
imposfibile, ne menzogna pare.. Veggo che la goccio*- 
. la fora 
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làfòrailmarmo.eicliiriftìmt fasfi fono da tenera fune 
coririimati. Spezza le faldiiifime pietre una tenera radi- 
■ ce di caprifico : <]V.bfto ^a ìurga confu etiidine utene àd 
alluefacti'one ^ Habbiate fopra tutto eIettione& giudi- 
ci©; che fui cohfìfte il piacere , e’I ddpiacer d’amore. Il- ' 

quale cflcndo giufto »ìgnore,fc con afFcttione amate uir 
tuofj & nobile perfona, Tempre ui promette & da fcam- 
bieuoleamore. Niuna cola può tanto in amore , quan- 
-I to amare : ma nuerrifcafi che con ogni ftudio & dihgen- 
tia (i procuri, che nò iiano {rii amanti otio(ì,& fcnza uir- 
tu , i quali per lef lazze & portichi palleggiando li ran- 

no per difagio innamorati: & per non hauer altro nego- cù. 

tio , horqucfVa . hor quella inconftantisfimi tormenta- 
no . Fuggite i troppo arditi , gli aftuti & (ofpettolì , & 
non meno i troppo crudeli Se altieri, quelli che di feruir 
fi fdegnanoj perche uillani fono , ne giudirio hanno che 
“ coolìderar fàppiahoil fcrairea doivtte dler libertà, & 

‘ cortelia ; & non feruitù : chi non fa amare non può fer- 
uire. Di tali , il fuoco non con acqua, ma con ruina fi 
deue eftinguere , come di quelli Tinccndio aumentare 
' con pari fuoco, i quali per niuno oltraggio reftano di ubi 
dire ; per niuno Idegno lafciano di Icruire : ne’ quali C 
un fol penfiero di fatisfare,& Tua gradezza reputanohu- 
milmente eshibirfi a I feruicij di chi amando honoraiio. 

- Et tu, o (ignora, fe giouane fi ritrouerà , che a i tuoi co- 
ftumifi confaccia, non dare a quello fofpetto di gelofia 
tale , che a tuo arbitrio non lo pofTa difeiogliere , & far 
• edere & parer nullo . Che come la poca & falfa gelofia 
l’amante rilega & ftrigne con maggior catena, cofi la 
' troppa & uera difiblue & difnoda ogni uinculo d’amo- 
re. Donde è ben nato il prouerbio: La poca gelofia com 
moue&accendeamore,la molta lo quieta & fmorza . jellagelotìa. 
Quello fia aflai bora hauer con le mie donne breuemen 
te ragionato : all’amante fi ritorni , del quale defideria- 
mo »e fia l’animo ornato diuirtù:& d habito.conue- 
' niente ueflire il corpo fi sforzi . .Quelli antiche Kooi> 
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ni rolamenffallamilitia & agricoltura erano de<h*ci*& 
intenti , i quali due ellercitij K.omuIo bereditariamcntc 
lafciò loro : quefti l’eflere inculti & l’habito uile fenza 
alcun ornamento fi recaujmo in gloria. Di qui era che 
quelli Cincinnati, Cnrtij, Fabriti], dall’aratro al Confoja* 
to 8c dittatura leggiamo faLti . Et dopo le uittorie & i 
trionfi allaratro anchor hauer fatto ritorno . L’ufo dun- 
que di politezza & móditic fu in Roma tardi. Pofcia che 
fu cominciata ad edificare eran pallati anni quattrocen- 
tocinquantaquattro , quando Licinio Mena da Sicilia 
do*^ddole1”n * barbieri a Roma, che non ulàua tofarfi . Et rac- 

Roma. contano l’hiftorie, che P Scipione fi rafe ogni gioruo. 

Il ueftire era non fontuofo e Iplendido , ma uile 8c male 
acconcio . La toga fola ballò loro gran tempo ; dipoi 
ufarono la tonica lenza maniche . Non fi interpofe gran 
vnumero d’anni^ che pofcia uinta che fu l’Afia, uarij orfta- 
’menti & delìde accettò Roma, già dalla prima diuenuta 
un’altra. Et b Grecia anchor le diede le fuc arti, & in 
canto quella confu’etudme di ornarli oltra procedette, 
che queirhabito ch’apeiia alle donne era honefto & con- 
cefio , gli huomtni le i’ufurparono per loro . Noi nel no 
•ftro amante laudiamo la mediocrità , & che habbia qual- 
che cura del fuo ut’ftire; non però tanto dclitiofo che fia 
.molle . Ilche fi rip/efe in Demollhene Athcniele , &in 
Hortenfio Romano, chiamato Dionifia faltatrice . Me- 
mo uogliamo , che iia minatore deH’inculto Diogene, 
non emulo deirhom*lo Gitone. Non lodiamo l’Hora- 
. ciano Rufillo tutto odorifero; & manco ne piace Gorgo 
mio che puzza di Becco . Amifi l’aurea mediocrità . fu 
con gran diltgencia prello i niifiri maggiori ofleruato, 

», «. che rhabiio de <^li huomint folle uirile & conueneuole 

>. ,vi 1 - Q 

»t'. con monditia non odiofa,con politezza tanta , come 

ferme Tullio , quanta fuggifle la negligentia , & la rulli- » 
cita. Riprefe, & dannò in Catilina,cbei fuoi barban 
hauelTero toniche manicate, fi comenclTroiano di Vir- 
L- gilio fi rif rcnd e . P. Scipione Ecmliano tra gli altri roani 

. . camenti 
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camenci che a P. Sulpicio oppofe , fu« che ufaua uefti, 
quali copriuanocutce le ùiaoi. Archelao fommo Filo» 

Xofo molto acerbamente riprefe un giouancchecra con 
troppo artifìcio adorno i Si lamenta Seneca, che’l ueftir 
del Tuo tempo no era uirilecooae l’anticho. Qinntiliano 
ci ammonifce , che la delicata & feminil nefte non orna 
J'huomo, ma dimofìra qual iìa la fua mente» Beufilcg» Habìto deU 
pe nell’Ecclelìaftico , che I habito deirhuomo giudica 
i’hiiomo . La Icggedegli Hebrei elprcflamente uieta, 
che riiuouio non uefìa come donna rnelle leggi noftrc 
d fcntto che l’huomo non può ufare habito di donna fen 
za infamia . Dionifìo Re non hebbeauttoritàdi perfua 
dere a Platone che ballafie con habito feminile, per eficr ' 
cofa indegna di huomo . Ambruoeio fcriue racconci- 
me non è otnamento degno di laudabii perfona . Per la- 
qual cofa auertiamo, che’i noftro ueftire lìa mondo, non 
negletto ;fìa elegante non iafciuo, ne ui(ì afferrino le 
bruttezze. Q^efto uefliredà auttorità a gli huomiiii, di-^ 
ce Qmntiliano . Horacro il moftra, percioche Vliflé 
con panni brutti & humìli non parcua huomo di conto : 
ma ueftito l'plendidamentc haueua del grande . Ripreii- 
deli Mecenate di foucrchia & infame attillatura . Liuto 
lauda Scipione , che la fama de’ gran fatti fuor liauea re- 
cato grande ammiratione a tutta Numidia:ma la pre- 
fentia gli haueua aumentata la marauiglia,& haucualo- 
Atto in maggior ueiieracione preffo coloro che’l uide- 
ro; percioche oltra che nacuralméte hauea in fé maefti,' 
l’adornaiu la lunga chioma & l'habico del corpo non cut 
to con monditie troppo efquilìte , ma iiirile & uerameii 
te roilicare . Plinio quali coll in gran parte lauda Traia- 
no. Il nollroueftire non ecceda la noftra conditione^ 
de l’habico di dentro rifpondaa quel di fuora. Mucinfi- 
& adattiolt gli habiti a’ tempi approuati fecondo rufo 
de’ piu', già che piace ali’Itaiia uinta da’Barbari, d’urare 
i coflumi & le confuetudini barbare. Non riferiamo i 
noftri collumi a quelli trionfili , Se del mondò umeitori 

V iiij 
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Romani . Menò a Greci {ìipientisfimi, i qualiil ueftirs' 
(iella patria lodauano . Senne Liuio che (ì uergegna di 
raccontar la fuperba mucationdi ueftì d'Aleflandro Ma- 
gno . A Paufauia Iiuomo chiariflìmo fu imputato che 
lal'cialle l’habico della patria. AC.R.abirio fu tra le al- 
tre accufationi oppofto , che pigliafle il Pallio Greco ,P. 
Rutilio Ruffo appena dalla neceslìtà fu fculato,che ef* 
fendo in Mithilene con Mithridate, Ichifò la crudeltà, 
di quel Re co’J mutare della Toga . E' notato M. Anto- 
nio che in Eg cto <ì adornafle d'habito conforme a quel 
d’Egitto. A i uinti I uincitori folcano far mutare habi- 
to. Ilche bene elprcfleil noftro Mantuano Homero, 
effendoda lui introdotta Giunone, pregando Gioue, 
che non uolefle patire chei Latini mutailero uefte nc, 
parlare. Horanon lì dee, perche non fi può, alcuno 
d’Italia meritamente riprendere , che gli habici. pigli Ss 
ufi , limili a quelli ,i quali per la maggior parte la Cela*! 
rea & Chriftianisfima corte uefte . V lìamo dunque quel 
li habiti: che lei uincitori uoleftcro , potrebbono , co<» 
me a uinti commandare. Masfimamentc che alcuni di 
(ali ueftimenti fono di forte, & modo; che fontuofi; 
ampli , belli , comniodt , & utili lono conolciuti : i colo-, 
ri.piu tra' nobili frequentati fono nero, tanè, & paonaz- 
zo: alquale in alcuni luoi^hi d’Italia fi dice morello 
perche de’ Francefi piu cìie d’altra natione fu coftume 
mifchùreinfieme diuerfi colori: poi che licnne queU 
rhabico i delqualegli hiftorici latino mentione , che mo 
ftra fingolarmente tutte le membra : con uarietà dico< 
lori coprire ogni parte del corpo loro fempre lor piac-^ 
qiie piace , & non lìamo di quelli & emuli Se imitaccH 
, Della conuenientia de’ colori : breueinente quanta 
ài noftro propofito lì conuicnc, ragioneremo. Ma per ‘ 
efier la materia de’ colon ampia , che ha in fe difficulcà.^ 
de quella colta nc fegue diletcationc , ne pare difpucarnc 
ilquanto & dilatarne in ella, per darne qualche noticia .i 
i.CLdiffercauc di quelli ninno da me alpecci , perciochui 
< ' fono 
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fono molte , piu nel (enfo uitìuo , clic non fono in paro- 
le &dictioni; tanto fono uariati i colon , & tancoèua- 

xia la loro miftione ,& tanto mutata , clic neoa Gelilo, 
riioioyVitruuio, nctlà altri Icrittori postiamo com- 
prendere la iierità : & a t]uellafecó4o l’ulo de noftri tein 

pi rendere il nome, & paragonarlo con. gli antichi . Noo DTcorfc* tn^ 

è luogo di difputare il colore eflere c|ualità, quale lì con} 
prende per iiiczo della luce, le eda luce e fudantia, o 
accidente* Neancho diremo le le tenebre, per ellerd 
priuationedi luce fon colore . Et meno tratteremo co- 
me il colore obietto del uifo, eftreinità di cola perfpicuA 
terminata neUafuperfìcie di corpo mone 1 anima ; mate- 
ria , circa laquale gli ftoici & gli epicurei difcordano , al- 
trimenti de laqualo ne credette Empedocle, altrimenti 
Zenone , abondanccmente trattata da Ariftocelc & da 
‘Theofrafto 1 Piihagorici uedédo l’acre, l’acqua, & alcuni 
corpi trafparcnti non hauere proprio colore, ma fecon- 
do altri colori eftrinfeci mucarfi ; Epifania, cioè foprli 
apparicione il color nominarono. Furono alcuni da 
canta infolentia acciecati, che de fenlì ederiori fi rideua*- 
no. Anallagoradiirela neue nera. Empedocle cofe.lir 
mili aftermarnlo pare fiiriofo . Noi collochiamo il giu- * ' 

dicio ne fcnli & nella uerità: & però qual collo di colora -’l 

ba in aria , o qual remo in acqua mi uietera , eh io non , 

difeerna quel die ueggo, fe i fenlì fono intieri ? Con De- 
mocrito adunque , laenche altrimenti in Tullio fi difpa- 
ti , crediamo che i fenlì conofeouo ueramente i colori , 

& di quelli fenza miftione alcuna fono due fpecie, biau- da’fenfì, 
co & nero (fe’l bianco è colore) l’uno facilmente inaU 
tro colore li muta, l’alcro refta immutabile . Il candido 
èpropriodegli Dei fcriue Cicerone, & peròfeguendo 
Platone dclìdcra i cempij candidi . Plutarcho fcriue che 
le donne ne 1 dolori & pianti ufauano le udii bianche, 

Id R.oma quelli che dimaudauano i magillrati, candidati 
cran detti ,& di bianco ueftici . Chi’lfuo giorno natale 
celcbraua , di tal colore lì adoroaua . Pithagora^i ilTit 
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tliagorico Appollonio, gli Egitij faccrdoti , & gh‘;Eflei 
Hcb^roi fancisfìmi ueftiuano di bianco . .Noi CixifUant 
honoriamo i aoftri Prelati in uefte di lino candidisfima. 
Lodali il nero come colore , che raccoglie in le la uifta , 
rAqiiila , l’auolcoio , e’I corno , neri uccelli Ibno di buo- 
no augurio. Gli antichi ne idoioriueQiuano di nero. 
Nelle letitie ufauano roflo & purpureo, cioè rofacodc 
uiolato. Delle Ipofe era proprio il fiammeggiante. I 
giouani Carthaginefi in guerra ueftiuano roito,acdo- 
chc del faogue non isbigottillero . L’habito del trion- 
fante era purpureo con ftelle dorate dice Appiano. Di 
purpureo chiaro erano ueftiti i fanciulli precettati per dt» 
notare il color della uergogna. A Catone fìi concetto 
chepurpuratointerueniliea gli fpetcacoli. Lcegiamo 
■die’l Imperatore eletto a grandi rpeditioni pighauadal 
Campidoglio due ftendardi, l’un rollo per congregar^ 
i pedoni , l’altro ceruleo per li caualli , per cflcrcil ceru- 
leo colore del marc,& Nettuno cflere ttato auttore del- 
l’arte della caualeria. Celare Augufto di qucfto colore 
ttonòlo ftendardo a M. Agrippa in Sicilia,. dopo laait- 
toria maritima . A Veleno piace che i marinari nettano 
Velo del tt* di colore ueneto , cioè del color del mare . Nel tempio 
£icm Gierufalem il uelo era di quattro colori, bistìoo, pur- 

lieolori.^ pureo, hiacinthino, & coccinco. lofefo fcriue Saio- 
mone da’ fioiihauer pigliata la tettura del detto uclo . 

^ . Girolamo per li quattro elementi gli figura il Bisfino al- 

laterra rlaPurpura al mare; il Hiacinthino all’aria rei 
coccinco a! fuoco attomigha& applica . Plinijo & Suida 
dicono il bislìno eller color tirio , hauuto in fommade.. 
litia dalle donne. Girolamo fcriue che il Pontefice li 
cuopre la tetta di mitra bisfiiia. Apuleio la Luna uette 
di bitto : Filottrato ditte molto eflere piaciuto ad Apol- 
lonio ;& gli Egiitii di quetto ornauanoi rempij. Fu il 
primo Catullo , che po'e nel Theatro ueli bislìni . Del- 
Japurpuradue fono le fpetie principali , Tuna nafee iu 
Africa di color chiaro, dclqual iuteude Platone, quando 

del 
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, del bianco, rodo & nero il genera': l’altra uiene da Tiro, 

&]qucfto color è rolTo non molto accefo.Qnanti danò i 
^ colori della purpura , il difputa Vitruuio . 1 Poeti ch^a- 
, mano purpuree le guance delle Donne; & molte uolte 
pongono querto color purpureo peni bello. Virgifio 
l’anima e’I mare difle purpurei. Propertioi papa ut ri : 

Ouidio gli amethifti : Tullio l’onda del mare agitata da' 
remi crc ìctte, che diuenilìc purpurea , Plinio Iciue che 
la lufluria del ueftirc c uenuta da’ fiori , i quali fono da’ 
colori commendati. Afferma i principali elfere tre,Còc- 
cineo dalle Ro!c gratisfime airafpeito : l’altro Amethi- 
If ino , nella uiola bianca : il terzo Conchilio , l’uno del- 
TElitiopio, l’altro dalla malua che ritrà alla purpura. 

Qiidia uiola Virgilio nomina nera à differeutia della pai 
lida . Le ueftì hiacinthine fon fiammeggianti, benché il 
hiaciutho fi croua bianco , ceruleo , & rofTo. Theocri- 
to il hiacintho nomina nero. Honiero difle i capélli 
d’Vlifle eflere limili al color del hiacintho , & quefto ere 
do poeticamente fi come eflo, & Héfiodo chiamano 
il ferro nero. Crediamo che per quefto i colori del ue- 
Jo foflcro bislino , purpureo , hiacinthino , & coccinéo, 
cioèjbianco che cendefleal bertino , paonazzo , giallo , 

& rollo. NoiChriftiani uliamo nelle facre cerimonie da’ noftri fa- 
quattro colori bianchi per le Vergini, Confeflori: cfrJotl ne' 
rodo per Martiri ,ApoftoIi,& Euangciifti . Nero nel» 
le afflittioni, giorno di pasfione & di morti :& uerde 
nelle ferie, & giorni che non fono feftiui. Ciafeuno 
ccclcliaftico facramento , che fette fono , ha il fuo colo- 
re proprio deputato . Nelle perfone Cornice erano co- 
. lori , Iccondo le loro qualità , diftinti . Bianco a i uccchi, 
uarie, & di diuerli colori uefti a’ ruffiani :allc meretrici 
lutheo, qual è il rollo dell’ouo,& l'aurora :ai ricchi 
purpureo uiolato : a i poueri Feniceo . A i mefti color 
ofloleto , uicino al nero , come moftra Columclla . Ne 
^ gli fpcttacoli del circo erano quattro faitioni diuife per 
colori , uineta , prulina , bianca, di roda . Sidonio Apol« 
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linare dice bianca, uerdc, rolla & ferruginea. Il ferru- 
gineo colore Nomo Marcello credecte ceruleo , Virgi- 
lio chiaro colui dille ,& confpicuo in Uwlle ferruginea; 
& la Cimba di Charonte ferruginea nomina: il Sole per 
dolor cflerlì coperto di ferrugine riferifce , & i h acinthi 
dice ferrugine . Gnidio i panni funebri fa tinti di ferru- 
gine. Piimo i noccioli della pigna eflere ueftiti di una 
. altra tonica ferruginea fcriue . Plauto lalciò fcrircò, 
Labbia la uefte ferruginea , perche quello è éolòr thalaf- 
fico , & noi Tappiamo SxTi.'Kocorcrx efler da greci nominató 
limare. Vedefi dunque quanta difiìcu'.tà è parlare de’ 
colori , & aquaoto pericolo fi efpone, chi uole gli anti- 
chi uocaboli co’ noftri uolgari riferire . Alcuniì^ilofofì 
l’aere , & l’acqua credono bianchi , il fuoco rollo , la ter- 
ra feuretta. Gli Aftrologi Saturno dicono efler fofcp , 
Gioue azuro , Marte rolTo , giallo il Sòie , ucrde Vene- 
re, cineritio Mercurio, bianca la Luna . Altri altrimen 
ti i colon loro appropriano , Saturno nero , Gioue uèr- 
dc , bianca Venere , uario Mercurio , crocea la Luna : in 
Marte, & nel Sole tutti s’accordano. I fignificati de’ 
colon preflb gl’italiani , Spagnuoli , & Francefi in qual- 
che parte uariano :& benché a dimoftrare il noftro ani- 
-.1 .. momolti,&moltimodiuifiano,aqualiinquedairha- 

bito efteriore pare di dilcoprir la Tua mente con ragione 
Coleri che uniuerfale , cofi gli può ufare . Il bianco nota purità per 
figoificaoo. eflere color femplicc fenza miftura . Il nero fermezza , 
& perfeuerantia lignifica, che fopr’al nero none tintu- 
ra . Il roflb uendetta, & ira dinota perche irati ci infiani 
miamo , ilche è proprio del furibondo Marce . Il tuffo', 
ilfofco,& e'I lionato lignifica taciturnità, & patientià 
per efiere color rimolfb,& di Saturno , ilquale fa gli 
buomini tacici ,& fecreti. Se dolore, & paslìone delle 
cofe recuperabili uogliamo inoftrare,ureremo rmearna. 
to percioche tal colore alteratione nel noftro langue di- 
' nota, & che nel fanguéfià il uigore non fi dubita. Se 
<}Ueflo lì'tiitira da quel che era , perde aflài la uira noflra . 

11 Sole 
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I}SoIenoDc occhio dtl mondo quafi apparente Dio ? 
ilqual non folanience dalla terra , ma dalla noflra mence 
dilcaccia le tenebre . Quefto co’l colore del fuo pre- 
tiolìslìmo metallo , che non patifce ruggine , & è tanto 
delìato, che altro che letitìa pocria dinotare r II uiolato 
purpureo, cioè morello o paonazzo chiaro,! noftri me- 
ritamente lo fanno lignificare amore, per efTere colore 
arridente , dedotto dal fiore grato a Venere. Meglio 
noi che 1 Prancefi quello lignifichiamo , notando esli il 
paonazzo per trailbn . I medeimi per lo colore celclle, 
gelofia incendono : appo noi meglio per fede fi piglia il 
colore del cielo ; qualunque fi fia quel che appare a gli 
occhi nollri , è azurro , & fempre c uniforme alla nollra 
pocentia uifiua, fe nugola non fi oppone, fimilmentela 
fede deue ellcre immutabile , ne mai in perfidia mutarli; 
non è il cielo Itellato come il Sole, ilquale s’afeonde, de 
fa ritorno, come delle cofe liete è ufanza . Il colore ber- 
cino d’Ouidio notato per colore della Grue ,& da Pli- 
nio detto cinereo , la natura del Tuo pianeta uago, & uà- 
rione rapprefenca ;& coli come di uarij colon milh fi 
fa , diciamo anchora anguilla , & trauaglio rapprefenta- 
re . 11 uerde con forama ragione per iperanza per tutto 
fi ufa , che eflendo la terra uerde , & fiorita ci porge fpt- 
ranza di frutti ,& biade, & Varronedetiua il nome fpe- 
me da fpica : come il uerde è la fperanza , coli conuario 
al uerde deue eflere la dilpcratione . Quel colore adun- 
que che nelle frondi fecche li uede lignifica quella. Et 
perche in molti modi il uerde fi muta , le biade altro co- 
lore pigliano, che non fanno le frondi de gli alberi, però 
affermiamo che tal colore fi può porre per la difperatio 
ne . Ma Tempre fi deue hauer nfpetco al piu uniuerfale : 
& quelli colori mi paiono tanè feuro & meno feuro, 
chiaro, & men chiaro , feuro 8c Tcurctto . Chi crprimcT- 
fe la Gelofia co’l cangiante., forfè non errarebbe. Chi 

E uoueflireafuomoao,fenza (.fler notato chi non 
a ufficio , ne dignità , che gli tolga quella libertà , con- 
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fidcri non folamenie cjiielchea luì conuiene, maquel 
. che può piacere alla lua (ignora, a chi fcrue. Con(ìderi 
feci la complesfionc, della quale habbumodi fopra ragio- 
ùò w ooin- nato , &'fecondo quella dcH’amata ud ì colori , fe non in 
plcsùoni . tmto rhabito , in qualche parte . Sappia che la flegmati- 
ca li diletta di uerde , di bianco , & di mifto ; la colerica 
di tutti i colori che al rodo in qualche modo apparten- 
gono. Lafanguigna del celcfte , deH’aznrro , del mo- 
rello , del chiaro ,'“&deiroro, ne il uerde le.difpiace . La 
malencbniadi nero, di tanè, & di quelli colori, che a' 
quefti fon uicini . Et fecondo che partecipa fecondaria- 
iiiehte d’altra comples(ìone,co(i de colori alle fopradec- 
te complcsdoni attinenti , piglierà piacere; & tanto piu 
in quelli fi diletterà, quanto i colori faranno bene,&: prò' 

portionalnicnte in(ieme temperati, & compattiti; po- 
nendo quelli inlieme, i quali haranno meno conuenieu-' 
Colori , che pgj. inuaohirc con la uarietà . Il uerde , e’I nero uicK 
uniti non gomparifeono . Perche il fuluo, c’I nero ( fccon-' 

cojnpariuo/ p^jQjjgy„e„graiI uerde : il Bertino , e'I bianco me-‘ 
no conuengono ; ne il bianco co’l giallo , che del biau-' 
co , & roflb fi genera il giallo. Ouidio dando precetrr 
alle donne di qual colore debbiano ueftire ; dice alle nc-> 
re conuenirc il bianco ; Alle bianche il nero; donde lì 
può affermare , che a’ neri conuengono rutti quei colo-’ 

. ri, c’haunoco’l bianco propinquità, & ai bianchi qucHt 
colorichehaunoaffinitàco’lnero-Habbiamoprcmef- 
fo quefto difeorfo , raccontando l’ufo degli antichi ne 
colori ,& la niiftura di quelli , accioche l’amante fappii 
unirgli fecondo la conuencuolezza , & la complcfliond 
dcU’amaca . Rettaci a ragionare deirornatnento delle 
mani . Cred amo, che 1 ufò delle anclla fiaantichisfimo; 
Plinio tira l’origine di quetto da Prometheo, alqualc in 
fegno della feruitu pattata , & in memoria della libera- 
Itione , fu dato uno anello di ferro , nel quale era legato 
un picciolo pezzo d’un fatto . I magi di gemme pretio- 
le gli ùfauano^i -quali- ttimauanoi ehauelfero forza, de 
** ' potcniia 
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potcntia in farci beniuoli gli amici , in liberare da’ peri- 
coli , in confeguire uictoria , & cjucftc fono agate , fme- 
raldi , dianianci , & rubini . SoIeuano« & nelli anelli por- 
tare le loro imagini , con lequali fegnauano le lettere^ 
per non hauerinfcgnehcreditarie, come hoggi fi ufa. 

Benché in Giulio Capitolino leggiamo di tutti i Macri- 
ni eflere fiato peculiare , & proprio hauer la imagine di 
Aleflandro Magno fculpita io oro, o in argento ( quan- 
to io credo ) per buono augurio. NeH’anello di Pom- 
peo Magno era una gemma , nella quale era fculpito un 
Leone , che ne’ piedi dinanzi teneua una fpada . I Theu- 
toni^ fegnauano con un toro . Di ciò habbiamo ampia- 
mente difputato nel noltro libro dell’opportunità . Sia- 
no i noftri anelli per ornare la mano pochi, & belli.Por- Anelli in- 
tinfi principalméte nel dito uicino al piccolo delb man <**‘0 A 
(inifira. Checofi nonfenza ragionei nofiri maggiori 
coftumauano per efiere da’ Fifici fiato auuertito,da quel ^ 
dito unneruo penetrare al cuore. Gli Egitti) fignifi. 
cauano con note i loro concetti , come di molte figure 
fa mentione bora Apollonio . Horae cofiume ufitatiffi- 
ino,chelanofiragiouentù in diuerfi modi le ufi. Gli 
Hebreianchorapercofefabricate,Iauorate,le cofe al- 
te, &diuine notauano. Qualunque quel che a pochi 
uuole che fia noto , o per caratteri di altra lingua che -r 

della nofira , o per figure , & imagini che’l faccia inten- 
dere , non mi difpiace , fc’l uero fenfo rapprefenta , non 
come molti hoggi ne uediamo da far ridere Craflb . Ma ‘ ^ 

f ia tempo mi pare di entrare ne gli amenisfimi horti 
eiringegnolìsfimo Poeta d’Amore Automedon , Se 
TifiP. Ouidio Nafbne, ilquale cofi l’amante ammoni- 
fee . Non ti piacaa con ferro farti i capelli crefpi , ne li* 
feiarti, & polirti con pomici ; quefie , & fimili cofe la- 
feia faread huomini molli, ai uirili fi conuiene una bel- 
lezza fenz’atte . Ariadnaamò Thefco,& non era bea 
culto. Fedra amò Hippolito,& non era ben concio, 
tenere hcbbcpcnficri,&fu follccita per Adone atto 

4 * • 
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aUe caccie. Piacciaci la politezza. Sia la ueflé fenza- 
itìacchia. La lingua non rigida, & i denti lìano fenza 
ruggine; la fcarpa non lìa maggior che’l p ede.cKe in 
quella nota nuoti : fianoi capelli egualmente cagliaci,! 
barala la barba da buon barbiero. Le tigne non fiano 
lunghe , iìano fenza bruttezza ; nelle nari del nafo noq 
^ iiapelo alcuno: non puzzi il fiato, ne dal nafo uengà 
nial'odore. L'alcre cofc concedi alle donzelle, & a4 
huooìo che è poco huomo , & che cerca liaucre altro 
huomo . Commenda , & lauda l’habito di Hippolito, & 
in quello eflbrca a non efler effeminato , Parmi.di lifci 
rireanchora breuemencei fuoi precetti in tutta l’arte 
fua amatoria , la Comma , 6c fine mi pare che fia feruire , 
; ■ & con diligentiafollecitare ramata. U primo fuo com- 

' mandamento d, poi che barai cronaca pcrfòna,iaquale 

per fano giudicio , & confideraca eleccione uorrai ama* 
re , frequentala ; sforzati d’ellerc doue fcrà ella nelle fe- 
de, & giuochi publici . Ci fa animo, & dà ardire a di- 
mandare il nofiro intento, de perfuadeci , che cucce le 
donne naturalmente fono lafciue , & tutte defiderofedt 
Venere. Et fefra] gli huomini concordemente ficon- 
uenilfe, di non dimandare loro cofa alcuna d'amore^efiie 
farebbonole noftre parti, in ricercarne, & pregarne. 
Donne Tono La incemperantia delle donne con molti ellempi uocifi- 
e?*f™ondo^ ca. Dandone ferma certezza, o che iiogliano, o che 
Quìdio. non uogliano confentirca’noftn appetiti hauere fona- 
mo piacere che fia dimandato loro l’ultimo frutto d’a* 
more, & hanno {ingoiar lentia & conceiico d'eflere ama 
te . Piace al nodro Poeta , che per mezo della fer ua con 
lettera piena di preghiere tentiamo la patrona : la lette- 
ra non fia declamatoria , Se grane , ma di parole quoti» 
diane , & fenfi communi . Se la prima non uorrà legge- 
re , & la rimanderà non letta , perfeuera codaocemence 
nel propofico, ne dubicarepuiuo che l’harà todo da leg- 
gere . £fla Penelope pur chefele fàccia iodantiaco’l 
fCn»po fi uince . Foifejrifponderà con dire che non U 

moledi, 
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jmolefti , feguita pure, & oueró in lettica,o in altro mo- 
do eh'* uada , di continuo fa che ti uegga preflo lei, oue- 
.ro auanci , tenendo Tempre i tuoi occhi fìsfi ne’ Tuoi . Se 
,in conuito ui ritrouerete , fcriui co’l uino , che ella è tua 
.fignora(in quei tempi era coli coftume, bora di tocca- 
. re il uino , & con quello fcriuere guardili il mio amante 
, che in ciò Ouidio ì’hara per bene accoftumato , non per 
..dtfobediente)con occhio la rilguarda che confestì amo- 
. re , & dia certo fegno che ami . Mangia delle reliquie a 
,lei auanzace , mangia di quel chec flato dalle fue mani 
, toccato . Beui da quella parte donde efla ha beuuto . Al 
;fuo marito , o tuo pari, & eguale che fia, o chefiaa te fu- 
periore cedi, & fagli honore . Se hai buona uoce, canta. 

Balla, feui Tei acto, & perito. In qualunque. modo le 
• puoi piacere, piacele . Qiiando tornerà a cafa Tua , met- 
-titi fra la turba , toccala da’ lati , il tuo piede fopraponi al 
, fuo . Parlandole fingi d’ertere uero amante , & moftra- 
ti ferito da nero : non è cofa difficile fargliele cofto cre- 
-dere,che tutte fi perfuadono'dignisfime, che altri le 
fami : loda i Tuoi capelli , la faccia , & la mano . Prometti 
largamente , & giura; che Gioue fi ride delli pergiurij de 
gliamanti. Piangi, & fe puoi ftudiati che efla uegga. i 
. tuoi occhi bagnati di lagrime ; con quelle mouerai un 
:.diamante . Baciala . Ripugnerà la prima uolta , ma come 
quella che uorrà eflere uinta dopo il bacio farai il redo , „o1e 
.felle uiolentia , & forza, che quella uiolentia, & forza le eflere sfor* 
, c grata ; uogliono parere di fare sforzate quel , che loro "*** • 

■ piace , Se diletta . L’huomo deue pregare la donna , & 

.diale prieghere accettare . Se uedi ,& ti accorgi che 
-.elaltuo pregare fi infuperbifea, cella dalla cominciata 
.imprefa . Non fi deue fempre confeflare che amiamo 
per detìo della ultima conclufione, fott’entri Tamore 
;fotto nomediamicitia. Dimoflrati quanto puoi maci- 
lento, & ellenuato,& pallido proprio color de gli aman 
ti,accioche quella ti giudichi degno di compasfione. 

'Non ti fidare del tuo amore ^ ne con amico , ne con fi:a- 
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tcllocheti trouerai gabbato. Q^ftaèla fómma ddl 
primo libro, dóue infegna l’arte di amare, & eflere ama- 
to . Il fecondo ne inoltra con qual arte, & con quali mò- 
di poslìamo l'amata ritenere ; & principalmente uuole , 
che a’ doni da natura datine, & alla bellezza del corpo 
aggiugniamo la uirtù dell’animo, & fopra tutto le let- 
tere , de Teloquencia . Compiaci alla amata di ogni cofa, 
& in ogni cola, accioche della uenuta tua lì allegri . Si 
feufa in quello luogo Ouidio che nò dàprecetti di amo- 
re a’ ricchi , perche colui che ha oro , ha in fe ingegno , 
dottrina , arce , & ferutcù ; & come uuole il tutto uince, 
&doma:cepoueroammonifce,che ami cautamente'': 
che ai commandamenti dell’amata da follecito ,& pre- 
do: loda quel ch’efla loda: alFerma quel cbedalei li af- 
ferma : nega quel che Tenti da lei negare : fe ride, ridi : fe 
piange , ricordaci di piangere . Finalifìente ella impon- 
ga legge al tuo uolco . Se giuoca ceco , lafciati uincere , 
& quando puoi ben uincere , uoglia perdere . Falle (ac- 
cafeandoti ) ombra. Falle far largo nella turba. Difcal- 
zala,& calzala . Non ci uergognare, ne riputarti infàmia 
tenerle lo fpecchio ; fé uorrà andar in mila , Te non puoi 
andare altrimenti , uaa piede . Non ti ritardi freddo , p 
caldo; fe non ti ferà concelTo gire da lei per uia lìcura,ua 
per qualche fene(tra,che le ferà piaccre,conofcendo che 
per lei ci efponi a pericolo . Fa carezze a tutti di Tua ca- 
fa. Serui le ferue& dona loro. Alla patrona prefenca 
doni rullici , frutti , noci , caflagne , mandorle , mele , 
pere:dalle alcune uolce uerfì; fe hai a dare libertà a qual- 
che tuo feruo , l’utilità da la tua , il titolo da dell’amica . 
Sopra tutto qualunque hai cura di ritenere amore auuer 
tifei & fludiofamente opera , che l’amata creda che tu tt 
marauigli & che flupifci della Tua bellezza . Di qualun- 
que colore ferà uedita , lodala , & dille che ogni forte di 
ornamento le conuiene, & le (la bene . Se canta, fe bal- 
la, marauigliati, Acquando dal cantare ,o ballare deli- 
ile , lamentati a guifa di huomo che dolore fente, quan- 
do dei 
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do del Tuo piacere é al tutto priuo . Ma Labbia cura che 
non apparifea fimulatore,che l'arte difeò pena lena h 
fede per tutto’lteropo dauenire; Seper cafo inferma, 
allhorafemina quel che con piena felce pofla mietere, 
uedati piangere , baciala . Fa uoti , ma in fua prclentia . 
Non le porger tu le cofe amare, dia quelle il tuo coocor 
reute, aflueialla a uederti di continuo, dando però qual- 
che uol’ta fpàcio & requie , che adente nella intermislìo- 
neti delìdererà. Sia breueil tempo che darai fuora,per- 
cioche col tempo entra nuouo amore. Fa diligencia 
che da certificata che cu non ami altra che lei . Ma felice 
colui , delquale fi duole l’amata , fc le pare edere ofFefa . 
Quando fiere in corruccio, non date all’ira lungo (pacip. 
‘Conolca ciafeuno fe medefmo, & con quelle uirtu piac* 
eia che può piacere, chi co’l parlar può ed'er grato: fugga 
ilfilentio. Quando uorrà, uadalei, quando ti pareri 
«fierle in faftidio, partiti. Patifcidalei badonate& pa- 
role. Nonrcpucamuergogna baciarle i piedi. Mag- 
gior cofa ridico |patientemente fopporta il riuale,clie 
lenza dubbio rederai fuperiore: sforzati d’edere fecero; 
fuggi il uancarti . Sempre il uitio dell’amata donna afeon 
di con qualche ombra diuirtù, feè picciola dirai, ch'è 
agile ;fe è gridFa ,diraile piena . Sempre fia il uitio 
afeodo lotto la propinquità del bene lauda- 
bile. Non dimandare de’ fuoi anni;fe 
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COME I LATINI E I GRECI POET.I, 1 
Giocolari Prouenzali, i Riroacori Francefì, i Oidk' 

, tonThorcani,&i trouacori Spagnuolihab- 
.• biano lodato le loro amate; & iepasiìo 

^ ni daloroftesfi defcritte. c. /- 

1 

Forzasi il Poeta che delle Aie 
passoni ferine con ornate & dolci pa 
role, con ououe Se atte fententie, 
con accommodate giunture mouer 
l’animo daU’araati uerfo lui,& ren- 
derfelo beniuolo . llche in duemo* 
di principalmente opera. L’uno. ha 
•in fecommendatione, l’altro concitaiione ,due poten- 
tislìme parti di perfuadcre . La commendatione è quel- 
la che contiene le laudi . X tutti o uera o falla che lìa da- 
ta , piace & diletta , per efler premio & chiarezza di uir- 
tù. Entrando nel Theatro ThcmiAocle dimandato 
qnal uoce gli folle piu grata : di colui rifpofe , ilquale be- 
ne canterà le mie lodi . Concitatione quella chiamano, 
laquale commoue gli affètti. In queAa bifogna finger- 
I • ci d’ellèr 8c parer tali , quali uogliaroo che lìano coloro , 

a chi c’ingegniamo perfuadere . De’ Poeti latini uediamo 
l'opere piene di laude delle amate , fondamehtjo ualidif- 
lìmo di far la donna credula & piaceuole.;uediamo i lo- 
ro libri aboudan risiimi di lagrime , lofpiri & cruciati. 
Via facilislìma a indurre le donne a mifericordia, cofa 
humanislìraa & loro propria . In due modi dunque pren 
cipalmeutei Poeti hanno tentato d’acquìAare beniuo- 
lentia di chi amauano , laudandola da tutte le parti , che 
meritano lode , fi dell’animo , come del corpo , & con 
farle intendere che per fao amorelì tormétano , & che’l 
Catul'o. delio di feruirla è grandislimo..Catullo lauda la fua Clo- 
dia daini nominata Lesbia, facendo eguale a Dio qua- 
lunque lOfUede & ode li dolcemente ridere , & dicendo 

ch’ella 
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cb’ella é tato bella & per tutto’l corpo formo(ìsfima,cIiQ 
a tutte le altre belle ha tolto tutte le gratie . 11 Aio amo 
re dimoAra piangendo il morto Pa(lere,co’l quale lama* 
ta folea giuocare ^ la eforta a uita lieta , & ad amare , de 
darli molte migliaia di baci . Di quelli deAdera maggior 
numero che della arena di Libia, llrifodi coAei ^ilc> 
uai fenlì& udendo lei, non può far parola. L’orecchie 
per piacere diuentano altro che quel che fono. Ne altro 
che lei i Tuoi occhi ueggono. Niuna neramente potrà 
dire d’eflere amata tanto , quanto da lui Lesbia , ne mai 
io alcuno cflere Aata tanta fede : per dimoArare la gran- 
dezza della pasAone che foipporta per amoro, deAdera 
d’cAcrefciolto ,& prega gli Dei che gli reAituifcanola 
Aia libertà . Oratio innamorato non può fcriuere uerA^ 
perche amore piu lui che tutti gli altri tormenta. Pur 
canta acciochepoAa penetrare il Tuo dire alle orecchie 
di Lidia . .Prega Mercurio che a coAei moAri le pene, le- 
qualt nell’inferno A riferuano alle donne impte uerfo gli 
amanti . Supplica a Venere che tocchi l’arrogante Cloe 
d’impeto Se di furia amorofi . In qualunque luogo A tro 
uerà, amerà Lalageilaqual dolcemente parla de dolce- 
mente ride . Hauendo dato già Ane all’amore , Venere^ 
& Bacco lo coAringono ad amare di nuouo . Di Glicere 
la bellezza, lo fdegno grato,il giocofo orgoglio,il uolto 
che ad amare ne fpigne & per forza A fa rifguardarc l’ab- 
bruciano : Venere eAercita in lui ogni potentia , & uie* 
tagli il cantare guerre . P. Vergilio Marone dopo la lum 
ga querela della perdita de’fuoi campi , dopo l’elegante 
& crudel uoto cheiui mai non nafea Autto condeAde^ 
rioche Nettuno inondi quel paefe,A licentia da’ Tuoi 
campi Se dice . Ti falui Dio o ottima Lidia . Prima le co- 
te amare Aan dolci ; le dure molli , le bianche nere , Se la 
parte AniAra deAra Aa ; che’l penAer che ho di te da me 
A parta . Benché fos A tu acqua , benché fuoco fosA tu , 
tempre ti amerò : o beato , o fortunato terreno , per lo- 
' quale coAei camina i ho inuidia a noi o belle prata , ma 
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piu bella aliai di uoi è la mia amaca : uoi poHedete il mio' 
piacere . Niuna fu mai piu dotta & piu beila di Lidia, la- 
quale farebbe degna di Gioue in Tauro, o iu Oro trasfor 
maco . Finalmente con edenipi lì lamenta , che nellan» 
cica età a gli Dei & Heroi non lì uiecaua Teflere co’ loro 
amori, com.enel fuo fecolo fi uieta . Chiamali infelice, 
che no uacqnein quel tépo.DuoIfi peramore elTere già 
diuenuto tale, che chi’l uede appena il riconofcc.Proper- 
tio nato in Vmbria aBeuagna terra non lungi da Spole- 
co, il uero nome della fua amaca in Cinthia muta: lauda- 
la, come di xMufica perita , lauda il giocondo & aggratia- 
to parlare . Ammonircela che non cerchi altro aiuto al- 
la fua bellezza. Elorta Bado che non uoglia fuadergli 
mutatione d'amore, per edere la fua Cinthia non infer:o 
re ad alcuna delle antiche & la bellezza di quella edere 
minima parte,& minima caufi del fuo furore, edendo in 
lei cofe fommaniente da laudare degne di lodi . Si mara 
liiglia che Gioue lafci dare in terra Cinthia , laqualé bel- 
lisfima moue i pasfi , qual Giunone , & Pallade ; defide- 
rachelauecchiezza non muti quella faccia anchorche 
iuperade di anni la Sibilla Ciimea . Narra come ad ama- 
' re coftei, non tanto l’incita il colore piu bianco & rodo, 
che-gigli m|{li con rofe : Non tanto i lunghi capelli, non 
tanto gli occhi lucenti a lui due delle, quanto il fuona- 
te , il ballare &: il dotto Icriuere non inferior a quel del- 
la Poetica Corinna Dal cielo , non da* mortali furono 
concede tante uirtù & bellezza : ella dice ch’è la fecon- 
da Helena, per bquale degnamente farebbe abbruciata 
Troia . Se alcun pittore uuol fuperare le antiche pittu- 
re, quella in pittura renda naturale: giura mai non ba- 
llerà lafciar Cinthia, perciochefe la bellezza non lo ri- 
terrà, ferà potente caufa di ricenerIo,che edendo da mol 
ci eda defiderata , ella defidera folo Propertio . Però fc- 
ràtali’ulcima fuafede,qualfu la prima:iion lafgia pre- 
do, ne comincia temerariamente . Con pace di Caino, 
f:.di Cacuiio di^e la bellezza della' Tua Cinthia hau/:r^d 
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cflfer nota per li fuoi libri.Recitanio quella i uerfi deH’a- 
inato Poeta, non ha inuidia ai beati. Niuna altra ollerua 
tanto, ne ha in tanta riuerenza le niufe , quanto quella . 
Se Glauco hauefle ueduti gij occhi di Cinthia, fenza dub 
bio rharebbe fatta ninfa del -mare Ionio . Prega gli Dei 
per lafanità di collei, acaoche nefia una bella nei luo- 
ghi fupenori , elTendone molte belle neH'inferno. Non 
dubitar o Cinthia della fede di Propertio , per non elle- 
re alcuna piu bella di te:& fc ferà degno di elTere tra Poe 
U . numerato , ferii lodata aliai . Venementemente mo- 
lerà d’amar la che naturalmente amor a tutti gli amanti 
dà ingegno , quale a Minalione ; ma in lui non eccita ar- 
te alcuna; però ricorre alla magica che'l liberi, per la- 
qual liberatione non ricufa patir ogni tormento. Se 
Cinthia non io ritenelle andrebbe con Tullio. Spera 
che Cinthia lata fua per benificio de’ uerli . U dolore & 
le lagrime l’hanno fatto pratcìco in amore : delidera (la- 
fciandolo)d’effere ignorante & fenza lettere . Sola l’a- 
mata gii è madre , & io ogni tempo caufa di Ictida * & di 
qualunque cofa gli auuerrà , ad ella riferirà la caufa . La- 
mentali della allencia che egli non può amare altri, nc da 
lei partirli . Cinthia fu la prima , Cinthia ferà l’ultima . 
Lamenteuolmente cauta come l’amore con mille faette 
gli crahgeil cuore, ne mai uolafuoradi quello, per ha- 
uerue perdute l’ali . Però ferà Tempre perfeuerance , on- 
<Jé gli piacerebbe, che nella fua fepoltura fi poneflc.Qui 
è colui feruo d’un folo amore : fcruir diceano gli amichi 
latini amare, come hoegi ulano gli SpagnuoTi. Tutte 
lelecitiechefipollonohauer per trionfi, e trofei pre- 
pone ad una notte, nella qual fu dall’amata riceuuto. 
Niuna ingiuria lo torrà dall’imprefa d'amore: & fe ella fi 
iputerà, leràritrouaio morto innazi al Tuo ufcio.Niuno 
è piu infelice che l’amante , non Sififo , non Tantalo : fe 
folle giu nell’inferno , & Cinthia lo chiamalle tornereb- 
be uiuo : Cinthia è caufa del fuo ingegno , & fenza lei è 
i\ulia . Nel mio amore o Cinthia, dice , non è inganno, 
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non fraude , ma ira ; laqualc è fcgno d’amore . Defidc-' 
ro dolermi , Se che Cinthia lì doglia : delìdero che lagrii^ 
mi,& io per lei con lei lagrimarc. Delibero fempre 
guerreggiare con riuali . Voglio Tempre amarla, anchor 
morto, & poiche’l corpo ferà arfo. Come Catullo è 
chiamato dotto: coli Tibullo culto, ilqual giouenecto' 
quattro libri compofe . Il primo i Tuoi amori con Delia. 
Il fecódo con Nemefì.Il terzo con Neera contengono. 
Nel quarto lì lauda MeTTala & Sulpitia . tfortando Mar 
teauenire alle Tue fede , doue interuerrà quella, in 
ciò non dubiti, che da Venere otterrà perdono: ma 
habbia cura che guardandola non gli cafchino uitupero** 
famente le arme di mano . Pur che TolTe con Delia la Tua 
libertà riHuta. Delìderache anchora in uecchiezza li* 
amino. Non poter uiar Venere con altra donna dice,' 
tanto è l’amore , Se affetto uerfo Delia ; laquale eflcudo* 
in cullodia rillretta , delibera imbriacarfì per non fentir 
tal pa;dìone .V uuol habitare in uilla per eiierui Nemel? , 
fotto l’imperio della quale uolétieri patirebbe ogni toc* 
mento . Eleggerebbe d’efier piu torto Tcoglio & (allo 
che elTer innamorato, perche il dìgliuiene amaro, de 
molto piu amara la notte. Berrebbci uelenidi Circe, 
di Medea , di tutta ThelTaglia , pur che forte amabile ap> 
poNemelì. Senza lei le parole non trouano giudi pie» 
di ne’ Tuoi uerii . L’ufcio chiufo deH’amaca gli Fa obliar 
tutte le magnifiche parole & la uolontà di combattere .* 
Nel terzo coufcrtàertergli cara Neera piud’ogni altra,* 
o Torellachegli uoglia elTerejO moglie, ma piu torto 
moglie. Tutti i Tuoi uoti furono per potere ftarelun» 
gamente con lei : & felice reputa quel dì , che ce la rerti- 
tuirà,ilqualfenonhada uenire,li dertdera la morte. 
Febo gli parla in fogno , raccontandogli che ^ella da 
lui tanto amata & celebrata Neera, uole già ertered’al- 
trui , perche prega che Dio uolga m meglio tali fogni : 
Dorrebbe efler con cortei le lunghe notti & i lunghi 
gioirai : Se bea che rta perfida , pur gli è cara : come gli' 

amori 
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amori Propertio fon repucaci fuoco', e’I fuo dir dolce, 
cofi P.Ouidio Nalone Sulmonuno Poeta in amore è 
tutto fiamma , il fuo dir c facile . Come di Propertio fu 
opera fola & una Cinthia , cofi d’Ouidio principalmente 
fu Corinna, & quantunque a tutte le donne fofle inclina 
to, & molte bauernc amate da fuoifcritti fi comprenda» 
nondimeno ad una da lui fintamente detta Corinna , fu 
fopra le altre dedito: qucfta alcuni affermano cffere fiata 
Giulia figliuola di Cefare Augufto , per laqual fi come 
per congietturc fi può uedere , Se Sidonio pare che apcr» 
camente il dica, fu mandato in elilio & perche fparlamen 
te per tutte le fue opere d’amore , Se. de gli affetti d amo- 
re parla, noi non uogliaino hora fe uon quelli trafeorre- 
rc , che le proprie non le altrui pasfioni cantano . Scrifle 
Ouidio adunque tre libri d’hlegie, laqual opera fpcro,co 
me éefler immortale. Poeticamente finge molti mor- 
tali prefi da Cupido , & trionfar di quelli , tra i quali egli 
è uno de’ trionfanti. Prega amor che non uoglia incru- 
delirli contra quelli che tòno giauinti. Delidera che 
l’amata lui ami , onero fàccia fi che eflo pofla amare, Se- 
dia patifea d’efler amata ; promettendole immortaliti 
per li fuoi uerfi . Supplica Venere che dia a quella men- 
te , di non effer ripugnante a quefio . Non é mai folo , 
percioche amore tempre è feco.Scriueua la guerra de gi- 
ganti contra gli Dei: fubito che l’amica gli imiufe la por- 
ta <y|i cafeò di mano Gioue con le faette 1 fi lamenta che 
l'ardore gli è prefente , Se chi e cauta di quello che lo mo 
ue gli é lontano : per etfer con 1 amata non uorrebbe et— 
fere fiella in Ciclo. In quanti luoghi ameni fi troni fen- 
za lei gli pare efler in Scithia . l'Jon reputa uilta nell 
crede ingiuria fcruirea chi fi ama , hauendoloil fato fuo 
deftinato feruo a Corinna . Vorrebbe, che come è bella, 
cofi fofle fiata fatta humana, perche ella fola gli dàinge- 
gno , lei fola uuole laudare ne’ fuoi libri. Per le ingiu- 
rie Se difpregi fattili uuol liberarti . nel che l’odio Se l a- 
more contraftauo • Crede 1 amore haucr a retiate fupe- 
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riore , perche ama il corpo, & noa i codumi deiramatt^ 
• la onde afferma ne con lei, ne fenza lei poter uiuere. Ma 

già che é coftretto amare, amerà per forza. Allegrali 
che lìa flato con l’amata in infcambicuol piacere . Prega 
l’aurora che non renda coli torto il giorno. Eshorta i 
cuflodi che fiano negligenti in ofleruarlo , & in fatisfar- 
gli piaceuoli . Di una Rufiiana , che i Poeti fprezza, di 
un fiume , che’l ritiene, dei facrificij di Cerere, ched'cf-,. 
(er conlafuaamicagliuietano, fi lamenta. Speranza, 

■ & timore , ripulfa , & grata accoglienza , alternamente 
in amore gli piacciono. Defio di poter eflcre Tancllo 
che gli dona per toccar le "belle dira. Come Catullo il 
paflere , elio la morte del Papagallo in gratia deiramata 
pi^i^c . La Tua pas fio ne d’amore (guanto lìa o^rande li- 
gnifica con dire, partiti da me Cupido. Niuno amor 
merita tanto, che tante uoltei miei noti, & defii fiano 
di morire. Callimaco & Propertio chiamano la loro 
amica, uita. Ouidio la Tua mia luce nomina, la lauda fa- 
cendola limile ad Helena,Lida,& Amimene. Lodala 
da i lunghi capelli , dal candor mirto con rolIo,da gli oc- 
chi uaghi, che fplendon come ftelle. Qiierto è quanto 
mi è parfo raccogliere a mio propofito da’ Latini . Son 
certo che parranno cofe alquanto fredde, per eller ridoc 
te in querto ftile , ilquale non ha la elegantia, & lo Iplen- 
dor pari al Latino, la elocutione,&i detti poetici . In 
quella lingua non pollo fempre corrifpondere , & io piu 
torto ho uoluto da' loro lenii non allontanarmi , che pa 
rere Icrittore di Parafrafi . Coli parimente trafeorrere- 
mo gli Epigrammatirti Greci , tra i quali prima mi uiene 
Meletgfo innanzi Meleagro. Quelli non ha luogo doue fuggire, 
Creeo , perche amore fempre è leco', ne mai il lafcia refpirare ! 

Ammonifee le zanzare, che cesfino da molellar le mera 
bra dell amata , mordendola , con romperle il Tonno , fc 
non uogliono prouarela forza d’un gelofo: delia che 
una di loro uada alle orecchie di quella; de mormoran- 
^ le dica, che da lui è alpeitata : clorca Tamicaa ccuiren- 

cire 
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ùrc a’ fuoi uoti . llche dcue fare, percioclie fe la bcllcz^ 
aa lì inuecchia, è giufto che innanzi , che fi parta, ne fac- 
cia ad altrui parte. Se dura, diane uolentieri , chenon 
fi delie efiereauara di quel ch'cin lei continuamente fen 
za fuo danno . l’rega Amore , che acqueti il fuo detìde- 
rio , alcrimente morrà, A: iafcierà fcritta con fua infamia 
la caufa deiriiomicidio . Sentendoli Amore chiamare 
crudele, li ride, & piglia piacere delle ingiurie dettegli 
da’mortali, perche del nofiro mal dire fi palce. Si ma- 
rauiglia il Poeta, che Venere nata in mare dalle onde par 
toriica fuoco . Vuole piu colio udire la uoce della ama- 
ca, che la Cechera di Apollo . Fuggc Amore,& elfo il ue- 
dcnafcofione gli occhi di Zanofila , laquale uedec’ha 
hauuco le bellezze da Amore, da Venere l'accarezzare , 
dalle gracie lagratia : i gigli , le rofe, i narcifi, & ogni al- 
tro fiore fono inferiori a quella , tra’ fiori , fiore amabi- 
lislìmo . Cupido,& le mufe le han dato lo fcettro de gli 
amori. Neconofcefela bellezza, o lagratia, o il can- 
tare dell’amica piu il cruccia . Ma fence apertamente tut- 
to abbruciarli . Paolo filcntiario fi lamenta , elTcrgli fia- 
te legate le mani con un capello , del che fi rife , perfua- 
dendofi poterli fciogliere a fuo arbitrio , ma poi che co- 
nobbe il uincolo eller iiidillolubile , fofpira, per ifiarc 
attaccata la fua Ulta da fi fragile u incoio , & che l’amaca 
.con quello douunque uucle il mena . Scriuc efier mag- 
gior la fua pena , che quella di Tantalo ; percioebe colui 
pop fi cruccia per defiderio di bellezza, non uedcndola: 
& fe teme quel fallb,che gli pende fopra’i capo , fa certo 
che non può morire due uolce . Ma elio amante fi fencc 
ftruggercuiuo, &uiuereconla morte uicina. Sencefi 
già mancare, non altrimenteche’l fuoco fuole ne gli ai- 
tai;!, poi che gli è mancato quello che gli daua nutrimeu 
to , coli è mancato il calore, e’I luogo reftato freddo. 
Hauendo ingiuriofamentc chiufagli in faccia la porta 
Galathea, ( crede il prouerbio clTer falfo) la ingiuria feio 
glie l’amore , perche uede in lui la ingiuria concitare, & 
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commouere piu il furore. Giurò di (lare un anno lun- 
gi da lei, & la mattina fubito corfe a quella. Dicefichd 
chièmorfodican rabbiofo , uede imagiue nell’acqua. 
Dubita che amori, non l’habbia fatto diuenire rabbiofo^ 
chc'I mare, il fiume, il uino eli rapprefenta Tempre la imi 
gine dell’amata . Non fia chi tema piu hormai delle faec 
le di Cupido,che in me ( dice’I Poeta) ha uota tutta la fa- 
retta, & per non abandonarme mai , s’ha nel mio cuorò 
troncate l’ali . Si lamenta de gli occhi Tuoi (lesfi,che cro^ 
po finamente rifguardano la bellezza di chi ama: pero 
meritamente fon bagnati fpefibda fredde lagrime, & d 
ben degno ,che per lei fofpfri l’alma, come prima caufi 
di tanto fuoco . Macedonio per piu lungamente pote- 
re contemplare ramata,prega’l fole che uoglia fermarfii 
comefoleain uedere Fetonte, & tardi comceruaufafl^ 
za nei Cimmerij . Supplica Amore che cesfi di ferire 
il fuo cuore, è’I fuo fegato. Ma piacciagli ferire qual- 
che altro membro : ha una gran ferita , donde con- 
tinuamence efeono lagrime, & le altre lue ferite dubita 
non hauerfi mai a faldate , ne Machaon efiere Tufiiciencé 
a fanarle : fola l’amata le può ridurre in cicatrici , Se feri 
a lui qual fu Achille a Thelefo . Agato fcolafiico fi duo^ 
le che tutta la notte piange, & nell’aurora addormentai* 
to le Rondini lo fuegliano , & lo rimettono in lagrime^ 
Tadencia dell’amara gli é notte ofeurisfima , la prefentià 
gli è luce, & giorno chiaro. Beuendo donde quella be- 
ue, piglia baci,& gratia. Qualunque dice fono innamora 
to,& lon fauio, dice la bugia, perche amor non s’accorda 
con la fapientia, & l’animo in pazzia non può ben difeor 
rere . Si duole non hauer i piaceri che guftano gli altri 

f iouani , 8: non poter ueder luce , dando afeòfo in cafa , 
oue i penfieri occulti lo confumano : fi ricorda di quel 
fauio che dille . Niuna cofa troppo, che perfujidendoli 
elTer amato s’infuperbi . Mutosii l’amica che cofi da al- 
to ruinato fi buttò a i piedi di quella . Gridando perdo- 
nami f che errò la giouencù .- Filodemo fentiiia che’l Tuo 

animo 
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•animo l'eshortaua a fuggire l’amor di Heliodora,ma no 
Jiauer forza che Tanimo ammonendolo non meno ama* 
ua : uuol amar Tempre Filenia, ben che picciola , & bru- 
netta fia, piu crefpa che l’appio, piu tenera che agnello, 
iin che trouerà colà piu perfetta. Pallas accufa Gioue 
che non lì trafmuta, come fuole per non elTere la Aia in- 
feriore ad alcuna . Lucilio prega Cupido che, o gli leui 
l’amore, o gli aggiunga l’ellere amato . QueU’altro è di 
fuoco , 8i non teme le percofle di neue ; percioche chi è 
domato dall'amore, non teme le faette di Gioue. Rufi- 
no dice la fua amaca hauer la bellezza di Venere, il par- 
lare di Calliope , la perfona fiorita di primauera, la cafti- 
.tà, & la prudeutia di Themis . Le mani di Pallade, afFer- 
ma le gratieefier quattro, le Veneri due, le Mufe dieci, 
percioche in tutte le loro Dorcali,è Mufa,gratia,& Vene 
tre.Melita ha gli occhi di Giunone,di Minerua le mani,di 
(Venere le mammelle, di Thetidc i piedi . Felice chi la 
uede, felicisfimo chi la ode , femideo chi l’ama , immor- 
cal Dio chi ufa con lei , cortei come gli Dei merita teni- 
;pij; Trouò (ola l'amica & abbracciandole i piedi difle , 
(àluaquertohuomo perduto, & donagli lolpirito, che 
•giafuggc : dicendo qnerto,pian|ea , & ella gli afciugaua 
.le lagrime; pur che l’amata andafle per la piazza co’l pet- 
to fenza uelamenco, delio cfler uento . Giuliano prega 
Venere, che fefauorifce chi fopporra pericoli in mare, 
'Uoglia aiutar lui che fa naufragio in terra. Le piu fcclcc 
fententie de gli epigrammi Greci circa amorini paion 
querte. Ne gli anni del partodella Vergine circa mille, 
& dugento , o poco piu in Prouenza era fignor il Conte 
R.Beringieri della nobil famiglia , & gente d’Aragoua . 
rerl'hereditàfu fua la Prouenza di qua dal Rodano, & 
.nella fua corte conuerfarono molti gentilhuomini , & 
uirtuofe perfone di Francia, di Prouenza, di Catalogna , 
& d’Italia,del paefe di Genoua . Trai quali molti croua- 
' tori , & giocolati iui fi radunauano componendo , & re- 
citando Chanfon, fcuuanccs,coupalctz,& lcttrcs,& bai- 
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lades d’amouf , il loro idioma lì chiamaua Proacnzale*; 

percioche in Prouenza era piu chealtroue eflcrcitato> 
benché della Francefe , Cathelana , & Prouenzali lingue 
fofle comporto, con alcuni uocahoh Genoucfi , ma rari, 
donde al prcfente quel parlar in Francia , in Catalogna., 
& in Prouenza è perduto , ne ui fi intende : ma da’ pratN 
' chi in dette tre prouincic non èdi quella difficultàche 
altri rtima .Praticarono alcuni di tali trouatori nella cor- 
te di Filippo Redi Fracia,& di Luigi fuo figliuolo : fimiU 
mente nella corte di Ricardo Re alnghilterra,& del fuo 
• iìgliuolo,& non meno in corte del Conte di TolofaRa- 
gonefe chiamato Ramondo; tanto durarono quelli gen 
tili fpiriti, quanto la corte fu in Prouenza . Ma poi chc?I 
predetto Conte Berlcnghieri maritò le figliuole , Mar- 
garita a Luigi Tanto Re di Francia, la feconda al Re Inglc 
le, & la terza a Carlo Conte di Angiò fratei di Luigi prc 
detto, mancò quella nobile pianta , percioche Carlo di 
Angiò eflendo rertato herede perla moglie della Pro- 
uenza , & ne gli anni della iioftra rendeniione mille da- 
gento re(lautacinque,hauendo hauuta del nimico intera 
uittoria, fatto Re di Napoli,quiui habitò : & quefta io IH 
mo che fofle la caufa , che non fi ampliò piu oltra il dire 
P*’Oueozale : ilquale era flato in fiore circa cento anni. Il 
i^ina o. modo di deferiuere il loro amore fu nuouo , & diuerfo 
da quello de gli antichi latini : quelli fenza rifpetto, fen- 
za riuerentia, fenza timore di infamar la lor donna aper 
tamente fcriueuano quel, che loro pareua, & doucii 
delio gli fpingea . I prouenzali gentilmente condislì- 
niulatione nafeondeuano ogni lafciuia di affetti . Et nel- 
le loro carte defio di honorare , piu che altro mortraua- 
no, dicendo che Amor uuol cartità, & per cartità è beni- 
uolo : fenza quella non é amore, quando é fenza legge , 
&niodo perde il fuo nome, che ninna cofa rifguarda 
amore, fe non amore'. Da lei uoglio folazzo , & nono- 
re, Se feme da faper di amore : è per merce non per doue 
re:amor non fa fe noo con honertade,& fede^& tal amor 

non 



Q_V I N T O. 33 y 

tìon paffa in alcun tempo . Il loro amore era in perfonè 
grandi, degne di honore, non come quelle de* poeti no- 
ìtri antichi; i quali da esfi medefmi fono come auare, co- 
me all’altrui uolontà efpofte , & quali meretrici notate . 

Bernardo di Ventador Leraolìno huomo bellislimo Bernardo d| 
amò la Vifconte di Ventador moglie del fuo Signore, & Vcnudor . 
fu bene amato da lei : quelli gloriosi! di haucrhauuto ' 

'un bacio, per ilqual li dice eflcrc llato uccifo.Arnaldo di 
Meruelles fu amante della Contefla de Burlatz , moglie 
del Vifconte di Berfes , figlia del Conte Roman . A^al ^.f"aWo Da« 
do Daniello anchora elTo di Meruelles , ilquale abando- • 
nò le lettere, & feceli IogoIars,amò un'altra donna di 
Guafcogiia moglie di Guglielmo Boiiilla . Rembauz fu 
Signore di Aruegna amò lungamente Madonna Maria 
di VertfoiI, poi s’innamorò della buona Contefla di Vr- 
guel Lombarda. A collei mandò le fue canzoni per uii 
loglas, detto Rofcingiol. MofTen Raibaut di Vaguieias, 
come appar in una fua canzone , che comincia . Si toc 
madonna, famentione come amaua, Se feruia a Beatris 
in Monferrato . Quelli fon quelli , de i quali dice il Pe- 
trarca . Io dico l’uno, & l’altro Rambaldo , che cantaro- 
no per Beatrice in Monferrato. Pier Rogier d’Aluer- 
gne di Clarmont amò donna Mengarda di Narbona , fi 
chiamauacon ella tortnaues. Folquel di Marliglia.il 
cuipadrefu Genouefe familiare del Re Ricardo Ingìe- 
fe , & amato dal Conte Raimo di Tolola amò madonna 
Naais di Rocca Martina, moglie di Barai fuo Signore. 

Bernardo di Cornoilamò Donna Nania.Naimeric di Pc 
gullar amò Donna Maria moglie del Re Pietro di Rago 
na , & ingannato da lei amò Donna Eudia de Lisla foref- 
la del Conte di Tolofa . Giraldo di Beane il di Lemofi 
amò madonna Nolanna diStanes di Guafeogna. lan- 
fresRudelslìgnoredi Blaia s’innamorò della Contef& 
di Tripoli fenza uederla , per lo ben che ne haucua udi- 
to dire da’ pellegrini, che tornauauo da Antiochia . Fece 
(di lei molti ueru de bon fons, per uederla nauigò,& ama 
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landolì in niue fu infermo condotto in Tripoli. Llf 
Conteffa l 'andò a uedcre, & celi ringratiò Dio che eli 
hauclle la uita foftenuta.fin che haocfle ueduto quel che 
tanto defiaua uedcre, & cofi nelle braccia dell’amata 
Umor G cao' donna finì fua uita. Narra Filoftrato ne i fuoi Heroi , 
fa dal uede^ che fecondo i Poeti , amore fi caufa ’dat uedere , & i pri- 
»*• mi eflere fiati Achille , & Hclena non hauendofi mai u<^ 

duti che fi amarono . Éflcndo Helena in Egitto, & Achil 
le in Troia, & come per fola udita s’innamorarono ia- 

‘‘ fieme ; dalle Parche fu concefla loro congiuntione im- 

' mortale. Di tal pazxia mi rido, come anchor di quanto 
mi dice Giouani. Boccaccio nella quarta giornata di Gw 
bino. Diogeniano riferifce eflcr quali prouerbio che 
l'amore a’ mortali nafce dal uedere, pcrcioche chi dubi- 
ta efier cofa mofiruofa fuora del naturale , amare le cofe 
incognite? Giuuenale come un prodigio Icriue da un 
cieco innamorato i & Martiale di Codro li ride , perche 
amaua cieco . Lafcio di riferire i nomi di fopra uenticin 
que trouatori,oltra Guglielmo del Baus,& Alberto Mar 

chefeMalafpina,&SordelMantouano ,che fimo cob- 

las , fcruieutes , & teiigos . Di tutti i quali qui fi legge- 
ranno i fenfi non altrimente che come de’ Latini ,& 
" Greci poeti amanti fi ponno difopra leggere. Ma non 

Qoo'lio lafciarc Pier di Aluergne , ne Pier Xidal di Tólo- 
fa Il primo fu buon trouator,& eflo fui! primo che 
iacefle buou uers, buon motz , buon fons, per laqual co 
fà fu chiamato roaeftro de gli altri trouatori. Ne Tuoi 
uerfi non appare di chi folle innamorato; come quefti 
fu tutto modefiia , cofi Pier Vidal fu infoiente , & wnto 
di fe fi perfuadea , che uolendo dar a credere ad altri che 
era druz della moglie d’un Caualiero , il Caualier gli Fe- 
ce fpuntar la lingua :fii buon compofitor , & uago . £c 
cofi noi entrati lu naue , fciogliamola , & date le uele al 
vento per le fpiagge di Proueoza , & porti diportando- 
ne, quelli trafeorriamo donde i nofiri uolgari dicitori di 

-'Vicebe merci carchi fono felicemente ritornati • Giufto, 
- " It ragione 
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CC ragione c (dice’l Prouenzale) ch’io canti d’amore, lau- 
dandomi con (ue Iodi di lui per amore , cofa di tutti i ui- 
tij netta : & che per amor crefce uolcre. fenza ualor non 
èhonore:per amor la uirtù il fuo premio riceue, &il 
fuo ufficio eiTeguilce la cortelta' Amor ricufa orgoglio , 
dauillanianegU3rda,& pigritiadHcacciaiil uilefaani- 
roofo , 1 ignorante dotto : per coftui lo fcarfo diuien lar- 
go cicale il falfo; il pazzo fauùo; auuiua I‘humiltà,& 

.Faltiero domenica. Di bei motti auttore, uirtù nutri- 
fce, allegria adduce, & gaiezza mantiene, follazzo ne ap 
porta, diueriì cuori congiugne, fermamétc gli umTcciSc 
flega , In due un (ol uolere accoglie . Per ilche non fi de- 
uecootradire ad amore.! piaceri Jelqiial fono molto 
piu che le noie , il ben piu che ! male , e'I ripofo piu che 
l’afFanno , la gioia piu che! dolore , e’I prò piu che’l dan- 
-no, piu le rifa che I pianti. Non dico che in amore non Chiama d? 
cijfia male , ma dico che chi di fin core ama,d’amore non damo 
•fi ripcnte,&fepotefle non fi uorrebbe liberare da tal io rc° 
firmici, tanto è dolce il fofFrire & foaue’l uelt no . Quc- 
ilo amore figlila dentro’l mio cuore la uoftra beltà, Tati- 
reo crine, il fronte piu bianco che giglio, gli occhi belli ^ 

& ridenti di falcon tratto di^muda , il nafo dritto , & ben 
fe^uito . Il frcfco colore dellaccra, b picciola bocca, & 
al ben dire accorta . Bianchi i denti & minuti; le dita lun 
ghe, & l'ungbie piane . Dooouui natura bel corpo; figu 
ra piacente, tal che non potè far piu. Commetterà er- 
rore lafciandoui morire.Non hauendo anchora formata 
creatura pari auòi,che fiere delle altre donne lume & 

•pregio. La uoftra bellezza ogni altra palla. Voi gentile , 
corcefe, &'Conofcence. Fior di bontà, honor di giouen 
tu, ualore d’ogni bene fenza male . Non può elier bel- 
lo, fe a uoi non fi aflomiglia , A i gentili fiumana, orgo- 
gllolà a i fuperbi, aftàbile ai corceh . Bifogna molte par 
ti di noi tacere, che fc io lodasfi ciò che c in noi , & che 
con uero fi potrebbe dite , cialcun faprebbe di chi fono 
amaiite* YQifonted'hoaeftàjtScdi t^uQUa il pregio, di 
• y . 
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humanità piena ; di fupcrbia monda . Sauia in dire Se fà- 
. re, il uoftro porcamenco è albero di tal frutto, che è mio 
; conforto & fenno : tutte le belle fazzon del mondo fon 
raccolccin uoi . Donnafiete di tal (apere , che non fate 
cofachedifpiaccia,aozi piaceli tutto, & deue piacere.. 
Donde io uoglio a tutte le donne per uoi feruire, & tut- 
te honorare, lalua la fideltà uerfo uoi che tenete di me il 
dominio & la iìgnoria . Di uoi (ì può ben dir fenza men 
tire . che (ete fitnile al Col chiaro , quando piu rifplende . 
Luce il Sol piu che ogni altra cofa: rducete uoi di auenen 
ti nfpode , & in raccoglier grato : fé fon dicci prefenti , 
tutti fccondo’l grado gii falutate che recano, & partono 
. contenti. Nel burlare & honefto motteggiare fenza dir 
male : i uollri detti fono piacenti. R.ifplende’lSole,& 
chi fido’! mira la uifta abbaglia, chi rifguarda il uoftro 
afpetto , ben che humile fenza orgoglio , é sforzato gli 
occhi abballare : fcalda il Sole , da uoi mi uien l’ardore , 
che mi fa languire; rallegrafi il mondo per lo folare rag- 
gio . Io tutto mi riconforto quando mi rimirate . E' 
auttore il Sole che gli alberi producan frutto , uoi in me 
. caufa che la uirtù mi piaccia: da uoi mi uiene quanto fàc- 
t ciò dedico di bene.: per uoi il mio cor afHna,elIendo’l 
• uero ricetcaculo d’ogni bene : ho gioia nel mio dolor di 
■ ueder fìbelfembiaute; & piu Tudirnc uale , che’l gioir 
d’ogni altra . Se in amar Voi folte ardita,. le alquanto da 
merce in uoi fi ritrouafle,compita farcite . Marauiglio- 
.mi che doue èfenno & fapere , quiui non regni merce, 
che un cortefe fenza donare , un caualiere dilàrmato,fo- 
, lazzo di uillania, promettere fenza haucr.lungo pregar 
fenza frutto, Donna fenza amor, & fenza merce non mi 
.hanfauore. In tutto ciò ringratio Amor giulto&gra- 
to,che in qualche tempo mi harà pietà, già che mi sforza 
ad amare quella, a cui aochora non è nata pari . Adeflo 
chi fi troua piu aflennata meritamente è piu ammirata,^ 
«però il mio core ha fermato il fuo delio ra lei fola leaie , 
,pcr laqual colà prego no^e & gioiuo.Dro,che Aon coo>- 
V fonda 
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ifbnda tal beltade : per feruir uoi, il torménto ,11 langut 
ore, il dolore, per iiquale io moro, non mi difpiace : pero 
folFro il marcire , ne cerco refrigerio al mio fuoco , ma 
cantando come il Cigno uorrò finir mia aita, di. qual Far 
faHa di il folle natura , che uola alla accefa luce, tal io nel- 
la uoffra chiarezza Cento di morte il pericolo , che non 
iì può frenare il delio , che non uada doue forte gli cale. ^ 
<Duolmi che ( come ho uditojdire 'i il pouer huomo per- p^rUe in Ter* 
de in gran donna feruire; nondimeno mi confolache*! uirgranDó* 
ifranco & generofo alcretì che'l ricco può cflere amato . 

.£t io fé in donna & in amare fosfì auenturato , nell'alcre 
■cofe ricco farei aliai . La mia diligencia in amare chi ado 
ro,gran ben mi npromettedl bene amare, molto honor 
■mi rapprefenta. Quello è il prima mio , quello è il mio 
iperare^ Già che mai.huomo non amò meglio, & già che 
in amore niuuo mi é eguale, £irò honor a tutto il mio 
■iig(iaggio;che amando uoi prenda morte tanto honora- 
,ta . QÌ^o male a me uale piu d'ogoL altro bene adài ; 
uoglio amare uoi piu to(\o difperato , che hauere d’altra 
x>gni mia aolótade: piu collo morir per uoi che per altri 
iiiuere. Solami puoi far gioiafo,& coli mi cieni in pote- 
re, che del bene che mi urai uiucrò fopra o^ni altro bea , 

to, - Il male il fopporcérù,ch‘amor uuole che l’altrui tor 
to li porti in pace . Dogliomi con piacere. Se con Jeticia 
iofpiroperellèrecaljiluollrodolce ueieno. In calino^ 

<go é*l mio penfamenco , cheil duol che mi tormenta^ é 
piu dolce d’ogni altrui goderp. £c per tanca beiti patv- 
iìco pena, danno Se cruciato con piu allegrezza, che fé da 
qualunque altra foslì amato: per edere in franca Se grata 
-feruitù , uoglio piu todo adài,nocte & giorno di manda- 
re merce, che d’altra ottenerla :& fé per uoi talmente 
amando morirò, ferò molto St molco mi riputerò rime- 
aricato, perciò.non mi duol l’amare,ne di amare miripen 
co . Sò d'amore eleggere il meglio. : godere il ben , o’I 
malefopporcareisò perdendo guadagnare, & quando 
iba aiuto fupecarc..^ Itraoagli di amore non fon canti, 
w.., V.* ^ Y ij 
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netali, cheneiraniiro fele non fi gufii mele. A ine H 
male fa piacere il bene, che fe’l mal non folle, il ben non 
farebbe fi faporico : il male è del bene miglioramento. 
£c ben che minor male fia la morte, che languire, & per> 
der il tempo defianclo,& la gente nu dica che fuora di 
fenno fon amando uoi, del mio mal caufa , per cui il de* 
fio mi uccide . Dicono che pazzo è colui che fenza far 
corto dimanda perdono, & colui che perde ricco dono 
per niente . Non ha buon fentimento, chi in amor per« 
feuera fenza elTer riamato : colui ua uaneggiando che 
ama piu altrui che fe Hello : colui è folle drudo , che non 
fi fa d’amar diftorre , & il fuo prò fugge , & fcgue’l fuo 
proprio danno . lo rifpondo & dico loro , che ui ho da^ 
co fiatico il cuore & fe di me nulla ui cale , ne quanto ui- 
ua ui curate & riputate nulla perder il mio cantare :uo- 
itro ferà il torto, & mio il dann o . Ma ditemi doue tro* 
alerete huomo ( fe coli è ) di tanta buona fe , fe non me* 
che ui ho feruita lungamente? & anchora non l’ofo dire» 
che chi ua i feruitij rinfacciando , pare che dimandi gui- 
dardone, & uoltomi ad amore & grido Amor , amor , a 
che di nuouo il riprefo rileghiPa ch^e il morto ucadi? per 
x^ualragioneio fonpuuito,facendo il tuo uolerePperche 
fon di perfeuerantia biafmato , fe’l defifier mi è uietato ì 
« il confeguir falute ? Et perche dolce mi fia il morir in 
tal dolore, &piu*^dolce in tal uirtù riferuar la ulta? da 
Madonna attendo o morte , o pietà,& fe troppo fi dimo 
ra, il ben che uerrà tardi, eiouerà poco, per hauermt 
amorconquifo . Il lungo Iperare &la contimia tema , 
e’I gran defio mi tengoa trauagliato , & nel letto fenza 



maore che mi dia morte, o 

fio fi rifioreranno tutti i miei mali , io quella finiranno 
bene fperaudo . A uoi donna dimando , che intendiate 
fe ui amo , fe ui fon foggetto , e’I mio feruire non ui fia 
grane, Se che lecito mi fia chiamarmi uofiro feruo . Se 
oo fofirifeo tormento con uano.a^ettare,fe innanziU 
J . - peccato 



ripofo mi leuo demi raccol 
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peccato ho la penicenza , fé cento uolremòró , & centò 
uolce rinafco il giorno , uedendoui ogni cofa oblio, che 
per uoi lalTo quanto haueua amato. Ma nel partire pe- 
na mi alTale 8c forpiri, & del ben lafciato, quanto piu pen 
fo piu uorrei penfare, ftando fol penlhndo , uedo la uo- 
ftra imagine innanzi a gli occhi miei , per liqUali il cuor 
prefeil male , ne esiì ne hanno fatto guadagno, & fe’l cor 
fofpira, piangono eglino, & ambi pur conlentouo a taa 
ra pena , quanto piu fio confìderando, tanto piu crefce il 
idehre, &in tanto dolciore non può fare amore che m< 
iìa alcuna cofa graue ; ne ha forza delia aflentia il dolor ^ 
o cadérmi in tanto dolce martire , fe in prefentia la ofaf- 
£ri(guardare fenza temenza sfarei beato, che chi non 
teme non ama . Se uoi mi rifguardate, i uoflri occhi dai 
mio core, dai mio fenno,& fauer fono adorati. A uoi 
adunque mi dono, dò in uoflra prigione, anioui fenza 
inganno , ne ho forza , o talento di ritrarmi , che'l delio 
crefce continuo con ragione: & cod quanto piace a uoi, 
io uoglio & credo . Ma d’amore mi lamento , che don-r 
fia , che non addolcifce mai gl’altrui dolori : Donna che 
fpeflo lì cangia & muta:donna faifa & lulinghiera,d fped 
fo amata, ht huomo gabbatore, leggiere & difleale,d 
da donne tenuto caro, ne pongon mente che’l folle, & 
difconofcentefapiu dishonor a chi gli confente. 'Tal 
toglie che deue dare : in me foto è un fallimento , fé fah 
lir è il troppo amare , & che quanto uorrei, & lì conuie* 
ce, non fo, ne polTo honorare, & che molto pia ui amo, 
che non pare . Non ofo dire il nome , come adunque il 
raperai . li Senno mi da conofcenza di celare , il tempo 
la mia lealtà difcoprirà . Tali & limili modi hanno i Pro 
aenzali trouatori , 6c coli gli chiamo che loglar appo 
quelli era chi componea da le, & chi le altrui compodcio 
ni recitaua . De i Francelt dicitori che io troui , gli anti- 
chi, & apprezzati fono Garautieres , Vofn haues , & le- 
han di Fauci delle ballate, Rondelli Complainte , & le- 
tres deili lopradettifonodad imitatori dxuerd,i quali 
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-.’oecizaniJo hamio di lor cure amorofe fcritto I In co»* 
Giouaooi di opera fi lauda Ioan di Meuz Ccftiie roumaot de < 

Mcus della énclofe. Marauigliài^ 

Rofa . il Francefe & in laude di Tua maefira canta,efler imposi^ 
bil cofa,che mai piu natura formafle fi bella donna, <K 
mediocre fiatura, con proportionate membra, dritta de 
gratiofà, capelli di color d’oro , piana fronte-, piccole Se 
rotonde orecchie, ciglia brune, di peli bafle , bene arca- 
te, occhi gai,uez 2 ofi, ridenti & amorofi, mafcelle biani* 
che & rode, nafo dritto cheben nafce,&difcende dai 
confini delle ciglia . Trail nafo, & la bocca un canalec> 
to i che na fino al labro: i labri basfi , che fi congiungo» 
no. 1 denti minuti, netti bianchi 8c ben ferrati , il meoik 
co un pòco forzuto, il collo bianco ragioneuolmentè j 
pieno, le mammelle tonde & piccoline , groflette tanto 
quanto un pochetto rileuano la uefie , chi non la cono- 
fee , & defia faper qual fia la Tua dama, dimandi quale e' la 
piu bella, & uiftala dirà cflere tale,& me efler quello che 
ama la piu bella, che occhi ueggano , & la mia donna ef« 
fere la migliore delle migliori , parato a mantener qucii 
rela & contraftare di queìto : amor ti fon troppo obliga- 1 
CO, che non Tento piacer maggior, che penfare a Tue beli’ 
lezze: quella mi mette in ma di acquiftare la Icanza di 
bonore,omio delìderato bene , bene che mi rimena, 
cheforo , per ilquale io fon beato: il fuo gratiofo fguar- 
domidàforzadiferuire:houno fpecchio ardente net 
cuore , per loquale uedo la beltà fua * O donna orienre 
dispiacere, mezo giorno di gioia, foccorfoall’infermo^ 
allegrezza al inalenconico , cortefia contra la rufiicità , 
autiilamento contra la pazzia , fenza te ne feda , ne cola 
lieta fi uedrà . Se gli huomini non fodero ingrati , dò- ; 
urébbono adorare, per li benifieij chedace uni.uerfàl- | 
mente fi ficeuono : & fe piu' la malignità che la uerità i; 
non potefle,' esfi huomini Tempre ti laudarebbono , ne ^ 
mài allacaufa della lor ietitia mal diriano . Poi deirafien- 
tia della fua raaeftrellà pia^ne'& iangue ; il bene fpera# 

' A gl* ' 



I 

• 1 



Q_V ì N T O. ‘34^ 

gli manca jUquale gli era conforto: di ciò nibn biaìmà 
ie non i Tuoi occhi , che furonp caufa fargli coniìderare 
canta beltà ; laquaiecHendo uiecato rifguardare, deliro 
Fallale & delire lo preme ipartefifcnza partire, perche 
con madonna rimane il cuore , & elio lontano dalla Tua 
gioia, non può fentire piacere: pur iiiue& folFerifceil 
tutto con fperanza di riuederla ; che ailhora tutti i patiti 
mali moriranno , & la memoria uiuerà in dolcezza , ne 
l’anima dimandarà maggior bene . Se la uiHa foia che lo 
fguarda, che non lì difpcri, non gli feri refa gratiola,dol 
ce , Se piacente, prenderà la morte in gratia , perche me> . 
glio gli è la morte immatura , che’l male durabile : fem* 
pre ha amorofo delio con dolore, & quello il fa fouue- . 
aire di lei lo’a,& benché in lacci lia, ripentir no li uuolc; 
perche in ugni atto Tuo Tempre la uedecomeprefentc^ 

£t perche tu amor il fai, che collui non può amare altra»' 

& coHei che ama l’ha in odio , fé la difperatione diuen- 
talTe conforto, fe la pena diuenifle piacere,non badereb- 
be a farlo lieto, ne poner il Tuo dolor in gioia : però pre- 
ga amor che di lui gli fouuéga,parato a d'ogni fuo talen- 
to & commando, ne mai fe gli torrà che non patilca per 
amore lealmente. Non olà direifuoi martiri , queilo- 
folamente udir gli badi , chefe non ie piace la fuafalute- 
per non farle dilpiacer uiuendo, delia morire . Et già che 
la mortegli uiene di Tua uolontà gli aggrada & grato gliv 
è quanto è uodro piacere , che gli è meglio Languire per 
uoi, che per altra gioir^ , perche uoi Lete il fuo fupremo; 
ricorfo , il fuo bene , il fuo male , la dia gioia , il dio cor- 
ruccio , ne noi uiuer fe non amato da lei , & tutto il fuo 
aforzo è io acquidar la dia gratia , dimanda merce per. 
conforto, con prom ella di feruitù & perfeuerantiaper ri 
cuperar allegrezza , per dare in pàce , per non hauer in* 
uidia ad alcuno , per non hauer altro ricordo che feruiro 
madame . Dante nella dia uica nouella ^ nelle Canzoni«pa»te h\U 
& Sonetti dice le lodi della (ua Beatrice per isfqgare * 
oacnce» non perfinire. Gli Aogeliia dimandano in Cie^ 

1 . y iiij 
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Io a Dio, con dirgli che’l ciel non ha altro difetto fe non 
di hauer lei, a i quali lì rifponde che uuole che Hia alquaa 
co in terra , accioche quelli chcfon dannaci neirinferno 
dicano a' mal nati, io uidi la fperanza de' beaci. Crede 
che ne gli occhi di coftei ftia amore , che i fuoi pari ucci- 
da , ne uale Ilare lungi da’ colpi mortali ; che come ha- 
uefler ali,giùgono altrui & fpezzano cialcun arme.però 
non può da lei, ne fa aiutarli . Non gli é concedo efpri- 
mere quel che feco amor ragiona, nel che deueli biafmà 
re il Tuo intelletto, che le Tue rime in lodar code! pacifco 
difetto, percioche non uede il fol cofa tanto gentile,che 
tanto è bello, quato a lei fa loraiglianza.Le uircù che lei 
adornano , fuperano la muidia , laqual regna lol doue è 
paraggio : ma quella è fenza pari , & fupera il nollro di;- 
re, come raggio del Sole un fragil uifo. Tutta è bella, 
tutta crudele la fua nimica, &uie piu a quel chepiul’a- 
ma; Qjwndopenfaa cui ferue, tutto è concento, che 
merce giòuenezza gli toglie , afpeita tempo che piu ra- 
gion prenda, pur che la uica tanto lo difenda.Prega amo 
re che non uoglia folfrire , che collei per giouanezza lo 
conduca a morte, che le da ben uoler nafce mercede, 
quella dimanda per hauer piu uita , ne lì dia piu indugio 
a quel che li richiede, che non può piu attendere che’l 
ualore d’amore auanza, & quello lì fa conofeere che lì è 
medo a cercare l’ulcima fpeme, che tutti i carchi fodene 
re adedo , deue l’huomo inlìno al pefo , che è mortale : 
fol per lei leruire la uica brama, laqual amor ha poda nel 
le die mani. Et benché naturalmente per ragion gli do- 
glia il morire , pur il fuo conforto ferà nella morte, che 
aquella piace, & però gli parrà gran gioia fentire, che 
amor e ragion fa ciò che gli è grato . Nafeonda pur fuoi 
occhi quanto uuole , che non può fuggire , che non ua- 
danellafua imagine, laquale induce lui a uederla degli 
abbaglia l’uno , & l’altro uifo . Ma ella lì accorge ben co 
> me ella piace , & che ne gli occhi porca la dia pace : lì la- 
meacaa qudli edere dacadata tanca uirtù, che tiene di 
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fai mente la cima, de cou difpietata lima fcemargli la ul- 
ta, laqualc sfida, & allhora il fangue, che é per le ucne di- 
lperfo,fugge ucrloM cuore, onde ei rimane bianco . Or? 
dina alla Canzone che uada allafua donna, & diale nel 
petto una faceta, che bell’honor s’acquifta in far uendec- 
ca : per raggio della fua {Iella gli uiene, che l anima pian» 
ge nel cuore , il cuor l’induce a guatar una come falute , 

& fa bene che ua la neue al Sole , c’I delio che gli è nato 
a ben fare tutto lo tira: conferua, adorna, & accrelcc ciò, 
che troua tato lo ha fatto degno,ch’aIiri che amore non 

10 potea fare tale . Guido Guiniccclli Bolognefe canta , Guido Guini 
che fia qual donna fi uoglia,& tengafi pur alta, che la piu celli Bolo» 
belladonna della fua none altroue; laquale tra l’altre • 
par lucente Sole,& falle difparire a tutte proue, per elle- 

re in lei adornezzc, gentilezze, fapere,bel parlare, & fa- 
prana bellezza, che delle donne è gioia eletta . Tutta la 
riuiera fa lucere,& ciò che le è d’intorno, allegro torna , 
fchiarifce l’aere, onde’l giorno gli porta inuidia. La 
della Diana ha prefa forma humana,uifo di neue colora- 
to in grana, occhi lucenti gai pien d’amore, & uirtute che 
no può alcun penfar male,fin che gli uede : par di lei noa 
è anchor nata : per lei tutte le bellezze fono affinate , & 
ciafeun Corifee in fua maniera, il giorno ch’ella fi mo- 
ftra . L’amore lo sforza che deggia cantare come è inna 
morato, & come ciafeun giorno inforza la fua uoglia . Il 
fino Amore che poru alla fua donna , gli dona gioia , & 
allegrezza, ne altroue amore gli può dar piacimento , 3C 
ei s’allegra d’ogni tormento, percioche indi tiene che ha 

11 ualore . Ilche gli auuienefìando a lei prefente, donde 
prende ogni uirtu . Lamentali di le medefmo che ami 
fuor di roifura donna, da cui non è amato, benché la fpe- 
Tanza <^li dica Ila alla dura, che molto amaro frutto fi ma 

tura J^elTer Gino da Piftoia fi lamenta, che la fua donna Cibo da 9U 
lo fprezzi, & che co pietà habbia nemillate.Bella,& dol- • 
ce compagnia farebbe, fe amor, & pietà fteflero in lei: 
amor uiiibilmente radora»& falle riucrentia li òhclla, & 
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ador na d i angelica uirtil: fi loda che di coftei é prefo.chè 
fc giamai alcun morendo rife, cflo deue cflere tale . Se fi' 
reputa da nienr<f.aIquanto ne rende gratia ad aroore.chc 
a tal donna l'ha dato in poteftà, & uedc il Sole la doue eh 
la appare ; fé la Aia donna ride , allegra tucto‘1 luogo . E' 
nobile, &fignoi‘ilc ne gli atti,& humili fembianti! In lei 
Jc grane fon tutte compite , con lei ua amore , & con lei 
nato pare . Tal l’ha diftrutto amor di forza, & di ualore, 
che piu non arde , ma ueramente mor e . Non fpera altra 
lalutejgiachelafuadonnanó fi èmollaapietà.hauédo- 
Io uifto piangere ; rintellecto d’amore gli dipigne nella 
niente quella, di modo che continuo da lontano la uede. 
DueUdri gli han furatoti cuore, & perche di tal furto 
non fi nen ragione, non può rihauerlo , & cofi.non può 
Icampare . Ella Io fdegnafolamente : perche ei J’ama: & 
non potendo dilamare , uuole morire già , che le piace , • 
pa lei afpetta pace nel punto del finire , che morendo le 
, latirfarebbe , doue uiuendo il diferue , & fpiace . Ma fe 
gli facefle fare fola una morte,farebbe merce,& bcnejpe 
roche gli conuiene morte morire. Credeua amanda 
eller riamato troua il contrario, che fa difpiacere a quel- 
la, a la qual fola defia compiacere : ne può fatalmente fa- 
r.e altro, clfendo sforzato amar tanta bellezza. Mirando 
lci,uede amore, & la fua falute : & l'anima che moue i fo- 

fi j r deuerebbc dare ficurezza . 

II defio non può da lui fenza la uita partire : è coftretta 
chiamare pietà, & ha ragion fe non uincefle il torto , peiv 
clleramor uno fpirto cheancide, & nafceda piacere, & 
Uien da fguardo . Per gli occhi fente apprefTo nella mor. 
te pn fuoco, & fe ueder fi potefle il Tuo cuor fiiora, non è. 
flonna'fi dura che non ufcifle fuor di fua natura. Crede 
che non s acquiftì merce per fofFrire,perche del fuo arde- 
re^Uf». donoa aon cale Però la morte che «me ogni 
jS];'<*ol«,&buoDa. Di Guitton d'Arez-. 
zo, di 9wdo,dcCaualcan£Ì ; di Prandio Sacchetti.-di Ci-. 

no 
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*fìoK.imfniicci Fiorentino: diBónaccorfo di Monte Ma- 
'gno, &di SennuccioBenuccilefententiecon un uinco- 
ìo ftrettamente legaremo, per piu tofto uenire al buon 
tel^or degli amorofì detti Francefeo Petrarca. Con le 
parole adunque di quedi, con l’ordine che fono nomina 
'ti, coli della mia Endelechia meco mi ragiono , che non 
■è marauiglia,fe di lei mi ha prefo amore, ma miraeoi par 
fomigli che non ha ciafeun conquifo,ben è fopra natut a, 
.che fi bella figura dimori in terra : qual adunque debbo 
efler io, (e quefia attende al mio preghiero,& merita uo 
■Icntieri il mio feruire . Non pollo dimoftrarc quanto fia 
Tuo, & Te io non mi trauaglio in dire le lodi fue.ne ègió- 
ila cagione cheben infua ragione non crederia g'amai 
poter finire,& l'huomo non dee cominciare la cola, oa« 
de non è buon finitore. La mente mia èli prefa, ch’al- 
tri che lei non chiama,ne defia . Ne gli occhi Tuoi rifplen 
de una uirtii d’amore, ch’ogni dolce piacer ui fi compren 
dc; donde morte me ftringe , ^ l’anima l’adora , nel lato 
manco Tento tre Taette . La prima dà piacer , & difconi* 
forte , la feconda defia la uirtute , della gran gioia che la 
terza porta . Venere ha fatta la mia donna di le herede , 
ch’ogni bellezza eccede, però quanto piu ne dirò, uedo 
che meno aliai detto ne barò. Et io mi Tento in ghiac- 
cio e in fuoco . D’un freddo marmo efee l’ardente fiam* 
ma . Il uiuer mio per lei Tempre mi piacque, & quel che 
piacquea lei , mai mi difpiacque. Da gli occhi fuoi dT> 
pende la mia luce, che ad alca imprefa mi Tur guida, & du« 
<e . Non rifuggir me adunque , che Te ferma ftefle gio» 
iienezza,& tempo . Da gli occhi miei il tuo fuggire non 
mj faria la mente fi languire , co’l cuor mi fuggi , & con 
gli occhi mi prendi, pur ne rengratio la diu «aeflentia, 
che fi bei frutto diede, per ilquale amando moro co tor- 
mento , ne della doglia mai puiho mi pento . Sia bene» 
detta la formofa Dea, che a tal beltà crefccndo forza da- 
va, per far noto a gii amanti, che la preda di Paris non fa 
:tale, paflaci hatlciel tutti i celefti regni già TundeciixM 
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iiolta, che nel tempo ch'io fon, donna ui amai; & qui mi 
trouo amando piu che mai . Tempo non uien chetai 
bellezza ofi:enda> ne che per tempo amor piu non m’ac* 
cenda . £' tal il mio fato, che quanto piu l’anima ui guac* 
da, Tempre il mio cuor di nuoua bellezza arda. Tu uol- 
gi al ben la uitiufa uica,però il feruire m’accende, & quan 
to feruo a ce men mal mi offende, da morto mi fa uiuo 
,& piu m*afHno , come al fuoco l’oro , & tutti i uil penfìe* 
xiin merifoiui . lopuruorrei con quella debil penna , 
confacrar il tuo nome & farlo eterno, ma macami Tcien* 
tiaingegno, Scarte. Fifo guardando trai bel negro e’I 
bianco ne gii occhi che parean ciafcun’un fole. Tu Tei 
xniracol al mondo, ilquaie non hai fecondo, però humil 
me inchino a dimandar perdono a uoi, dicendo . lo non 
fo ridire quei che comprendo, i capei d’oro la fpatiolà 
fronte, de gli occhi il lume de miei lxelle£de,dirparir fan 
no il fol doue amor ride. La piccioletca bocca con labri 
rottili, i uiuei denti , il mento polito , quando rifguardo 
tal bellezze fifo , non To fc fono in terra , o in paradifo.. 
La fuelca gola , l’ampic fpalle , le bianche mani , Se le fot* 
tilecce dita, il latteo petto , il Tuo foauc andar faetta fuo- 
co, onde io confento ciò che è marauiglia. Se fpeflo dico 
al Tuo fàttor fomiglia . Nel Tuo uifo ogni atto uil pere , 
Collei dal terzo Ciel produfle Dio , qua giù nel mortai 
uelo, quella é daU’alra , Se Gomma Idea, che natura noa 
pocea formare fi uago lume. Se dolce tifo ,fecelamor- 
tale, per a tempo a le trarla. Hur m’hai nel fuoco amor 
come tu uuoi , ben fo quel che a te piace , ch’io fegua ua 
uiuo fol che mi disface . Perir non curerei nelle falfe 
onde, fol per por fineal tormentato cuore, ma per pia 
pena mia mi tiene amore, con qualche fperanzetea ,Sc 
oonfo donde; onde ardo, agghiaccio , tremo iu ogni 
tempo y impallidifco , arroflo , Se disfauillo ; piango , e’I 
pianger mi è fi dqlce Se caro , che’l cuor di lagrimar mi- 
trifco,Se pafeo , Se mille uolte il di moro, Se rinafeo. 
Vuair mi è fatto dolce , il dolce amato, Se come uiue U 

cuor 
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caorfenza alma imparo . Di fortuna, &<]'amor meco 
mi doglio , che priuo del mio ben , libertà fuggo , & un 
peniìer mi ingombra, che mi fa pur uoler, quel ch'io non 
uoglio, quefto èil raioilatoin cui morto anchor uìuo . 
fccomiacolui, acomparacton delqualcfon gli altri qua 
fi nottole a' folari raggi , & cflb a quelli Aquila acutislì- 
ma , tutto tropi , tutto figure, tutto poetico . Qj^efio é p 
Francefco Petrarca fonte abbondantislìmo a ciafcuno ptttun^ 
efpofio, donde da’ nofiri poeti infiniti riuuli fi deduco* 
no, le cui fententie in laudare l’amata Lauretta ; & in nar 
rare il Tuo ardore con le Tue parole ( come de gli altri Ita 
liani habbiam fatto ) breuisfimamenre moftreremo . E' 
la (uà donna tra le donne un foie , & come quefio fa fpa- 
nr le minori (Ielle, coli ella non folamente le donne, ma 
il fole (leiTo ofTufca per non efier alcuna di lei piu bella : 
quella età fi mirò in lei , le fue lodi non potria chiudere 
in uerfi, chi piu degno la mano a fcriuere porfe : da fian* 
care Homero,& Virgilio, Luna, & l’altra lira, Demofthe- 
ne, & T ullio . Ma la fua fteila, quelle ha commefie a ch’il 
fuo nome adora,benche forfè Icfcema parlando : per ef< 
fere il fuo ingegno in ciò inetto , & ofi'efo da fouerchió 
lume, però dubita non edere mgiuriofo , & che la fua 
indignità la ofienda : ma perche non fa altro che lodare, 
fe per tucto’l mondo non le potrà far intendere,le udirà 
almeno il bel paefe ch’Appemn parte e'I mar circonda, & 
l’alpe . Se da lui efcono opere degne di immortalità , & 
nalce di lui alcun buon frutto ; ella ne è caufa , & da lei 
uieneil Teme. Ringratia la natura che riferuato l'hanno 
a tanto bene , che Laura gli inalza il cuor ad efier tale, 
qualea l’alta fperanza fi conface. Quella piubella,& 
d’altra piu pudica, gli i nfegna la uia dritta al Ciel, le trec- 
ce bionde, le mani bianche fiottili, le braccia gentili, gli 
atti foauemente altieri , gli fdegni altieramente humiTi , 
l’andare che non è cofa mortale, ma di angelica forma, le 
parole che fuonanoaltro piu cheuocehumana, gratia 
ch’a pochi li Ciel largo de^na« li rifu dolce cou leggia* 

■Tir 
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AriaiUtrtù,honor;&belle 2 ze,furonoi Magi.chc Io traC 
mucarooo . Delia hauer chiufi gli occhi, pofcia che ui4it 
lei per no uedere dapoi minor bellezza,chc quanto nou 
c in lei odia, & dilprezza : piaceglt eflerc nato in. tal età.» 
che chi non ha uiìla la Tua donna porrà delendoiì dire , 
perche non uenne ella piu cardi, o io piu per tempo.? 
Quando morirà cortei , il mondo refterà fenza il fuo fo»> , 
^ lc,& gli occhi Tuoi che luce altra non hanno. Amore ha 

Amere ha due cofe proprie , delio ,& gelofìa . Nel nortro Poeta 
****e^e^,& non c altro che delio, chc’I fuo bel fuoco è tale,che ogni 
. * huom pareggia, & del fuo lume in cima, chi uolar penfa, 
lo damo Ipiegai’ali . Però arda,mora, o languifca, il piu 
felice rtaco del fuo non e forco la Luna , lì dolce del rtu> 
anale è la radice. Giouenecco li trasforma in un lauro 
iempreuerde. La forzad’Amorein lui dimortra:allu^ 
:dendo a Fetonte, Cigno, Bitto,Mercurio,Aglauro, COf 
a-onide,Febo,Bibilis,Tirelia,Echo,Atteon,Giouemuea* 
to per Danae , Egina , & Arterie : fa comparatione dalla 
penicer laquale more,& rina(ce:dalla calamita, che a fe il 
ferro tira: dal cachoblepa, che con gii occhi uccide : dal- 
la fontana in Epiro , laquale la notte bolle , e’I giorno é 
fredda : dallalcra che la fpenta facci la accende, & Paccefa 
fmorza . Tace di Sorga che per il fuo pianto crefee fem 
pre . La uecchiarella, il zappator, ilpartoc, & i nauigam 
ti hauno qualche rtpofo : & tutti gli animali acquetano.^ 
loro mali : folo elio non pone liueall’ortinato affanno* 
Da madonna uenne il fole, il fuoco, il uenco, & lo rtrale 
a lui che è neue,cera, nebbia, & fegno efporto a faette, Se 
fe dopo tanti amari, ha qualche dolce , il gurto lì dilegua 
per difdegnojdc uede al molto languire poca mercede, & 
amore che di lagrime lì parte , Pufato tributo a gli occhi 
• chiede : da quelli gli uenne amor nel cuore ; per ilche c 
gturto che del cuore le piaghi quella parte, cioè glioo- 
«hilaui,per cui fofpira Palma * Nel cuor ilqual è tutto' 
fuoco ,& fiamma ha un che Madonna gli dipinge , & di 
pari» : pccò bcocheiniti cofe diuerfe ^fenipre pat 

d’euer 
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^efler prefenteal luo bel uifo, ch’altro non ueHe, ne ue> 
der mai brama, ne cerca raffreddarli : ma prega chela Tua 
parte habbia Laura del fuoco . Se Madonna per non de- 
gnarlo potefle confeguir , che’l poeta di tal nodo (ì fcio- 
gliefTe, haria giulla cauli a gli fdegni, ma per elTcr dellm 
fatale, che ella habiti nel petto deiramante,doueriapro- 
uederdi non (lare in odiofa parte : poeticamente infe- 
rendo che lo doueria riamare. Non difcerne fe Amor 
è cofa buona o rea per elTer gli affetti afpri , Se mortali , 
ogni tormento dolce per efferui cbtrarietide gli affetti. 
■T remare a meza (late , arder l’inuerno , la paura è caufà 
che'l fangue foccorra il cuore, Se eofì quello rifcalda , ac- 
<iò piu tempo auaropi .Doue non è uorrebbe effere.uor 
rebbepiuuoler&piunon uuole, & per piu non poter, 
fa quanto può : & perche a lui non puo'piacere: quel che 
a lei fpiace, il cuor non può effer piu de! Petrarca. Si ma- 
•rauiglierebbe come polla uiuer fenza anima, fé non che 
gli amanti fono fciolti d’ogni qualicate hiimana , per età 
non uaria il defìo,ne perche mille uolte il dì l’uccida , fia 
che non i’ami,& redi contento, fe ben demando fi confu- 
tila , pur che a Madonna non difpiaccia che per lei fol^i- 
rì . Già che amore, fua Fortuna , fua forte , fuo ben , fuo 
'male,fua uita,&fuamorteglihapodo in mano. Meglio 
é languire per lei, che gioir d’altra . Nel fuo parlare quan 
do biibgna carità accel'a, la lingua. Se gli fpirti gl'inuola, 
‘Se chi può dire com’egli arde è in piccini fuoco: gli è du- 
ro campo di batuglia.il letto, e’I Tonno parente della 
'morte che al cuor fottrahe il penfare di Madonna, ilqual 
'pender lo mantiene in uita . Mouefi la fua fiamma da ua 
ghiaccio che io conduce a morte tha due gran piaghe , 
runa per amore uerfa fuoco & fiamma , l’altra per pietà 
'del Poeta lagrime & dolore.** La fua anima difpcrando 
haprefo ardire , però fe la turba oltra fuo Itile è, che per 
fua falute tenta ogni afpra uia. Deueaduuque ella dire 
'che può , quelli altra il mio uolco il coufunia : perche et 

ingordo Se io perche li beila ì Nel jieder il uoflro.h'|«i 
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Fraocefco pone quafi ogni felicità d’aoaore . Donde ai. 

che ricca donna dourebbc eiler contenta, eh altri ui« 
ua del fuo ch’ella noi fentaxhiama gli occhi di Laura qua 
fi due ftelle , occhi leggiadri , doue amor fa nido , occhi 
fopra’l mortai corfo lereni:lume delCicl;percuiuita 
gli piace, luci diuine per cui fparifee ogni altro lume. 
Donde amore tolfe quel freddo ghiaccio, che glipallp 
nel cuore con la uiitu d’un fubito fplendore, che d Pgui 
altra fua uoglia, lol rimembrando l’anima difpoglia . D.i 
quefti fanti & belli occhi gli effetti che nel fuo cor fanno 
uon può cantare, che tutti altri diletti diquefta uitaha 
per minori affai , onde mai non fi pente delle fue pene 
& men non ne uole una . Perche felice è l’alma che per 
lei fofpira . Q^fti fon quei begli occhi , che le impre- 
se del fuo fignore uittoriofe fanno , quefti fon quei be- 
gli occhi che gli ftanno Tempre nel cuor con lefauille 
accefe. Etuideamorchei belli occhi uolgea nel bel, 
•dolce, foaue, bianco, & nero : In che fuoi ftrali amor do- 
ra & affina, contra cui non gli ual tempo ne luoco, che’l 
cuor gli cuoce Tempre in giaccio e in fuoco; & perche 
tal effetto fento far in me gli occhi della mia don na con 
le fcntentie del niedcfmo cofi parlo loro • In talania ftel- 
la i due begli ocdii Uidi, che di uoi infieme mi nutrico ^ 
ardo, furando hor un hor un’altro fguardo, da uoi un tal 
piacer fi caldo piouc , che non curo altro ben ne’l cerco 
altroue ; Voi fece quei, onde io ho guerra & pace, & per 
noi rif^uardar uita mi piace: da qual Tol nacque l’alma al- 
tera luce , ch’ai Ciel & al ben far m’è guida & duce . Et 

quando a morte defiando corro , Tol di tal uifta al mio 

flato foccorro . Cofi uedesfi io fifo , come amor dolce- 
mente gli gouerna, folo un giorno d’apprcffq,fenza uol 
ger giamai rota fuperna , ne penlàffe d’altrui , ne di me 
fleflo , e*l batter d’occhi miei nónfoffefpcflo . A quel 
che Tegue de glt Spagnuoli prefàtione altrimente nou 
bifo<rna,come a’ Prouenzali & Francefthabbiamq &tca: 
■perche a ciafewu) fon publicamcntc clpofte <U molti 
^ trouatori 
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trouatorì efparfc, copics , glofe , uillanudi! , Canzoni & 

Romanzi . De i quali fidelisiìmamence habbiaino qui in 
breuicài fenlì a riferire. Non danni alcuno da diuerfì 
auctori tolte le fententie da me eflere (late lì unite & col 
locate, che ó'ón paiano difgiunte, che ‘1 dubbio & la tema 
di non faftidir il lettore, ha caufata quella diligcntia,an.?i 
fatici . Men (ìa riputata curiolìtà che molte uolce fegua 
il modo del dire Spagnuolo, dt alcune loro parole non 
muti, trouando quelle già accettate per noftre & ufarfi , 
Nominare eslìauttori mi par loucrchto, perche molti 
ronò,]& in publico fono ufciti . De’ Prouenzali & de gli 
altri tacer il nome ne bello ne conuenicnte mi parue, 
per efler le loro opere anchor tra pochi . Non laudo tra 
gii Spagnuoli ne in altra natione quelli, che le cofefacre 
& diurne a gli amori appropriano , come quel che le la- 
mentationi Se le querele de’ Profeti in efprimer il fuo do 
!o*r conuérte : quel con le orationi delle nollre rcclefia- 
iliche cerimonie la fua pena narra : l’altro co’l falmo De- 
profundis cerca compaslìone . Gian di Mena huomo fin Giand Me* 
gularetragli Spagnuoli, qual tra noi il Petrarca ( con 
buona pace fia detto ) non mi piace douc canta i deìbnti 
per molti fanti, Che fi fiano, efler penati, ne per non hauer 
uifta la fùa amica . Piacciorami quando peresfi fi defen- 
ue la bellezza, la leggiadria, la grana , & la liirtù della Si- 
gnora , chiamandola uita della lor uita , Se luce della lor 
luce. Da natura formata fo! per ammiralion del mondo, 
fenza emula , fenza competitòra , fenza pari . Lodogli 
ouando cofi fcriuono.La fomma di uoflre Iodi non con- 
feute Dio chèfifinifeano, nechefi pofladireil ben che 
fi ha uedendoui, tal fete in ogni atto , Se geflo o quieta , 
o irata, o dormendo, o uegliando, quale 11 fole tra le (Iel- 
le: Tempre egualmente bella, & quantunque non uoglu- 
te, forza è chedi(amando fopporciate e(Ter amata, uoflra 
beltà gli aiTenti fa prefeuti. Se i prefenti adenti , leuando 
a chi hauenturadi ùéderui ogni Papere Se femimento . 

Poiché nafeefle, tutta la beltà fi confumò Se diueane 
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niente, perciòche uoi fola (ìete fior Hi quella, & in tal 
perfettione che meritate eficr madre di Cupido . Se Ve- 
nere forte mortale morrebbe di inuidia, per cflcr upi 
fpecchio di bellezza , doue fi fpecchiano le belle, lequaK 
portone ben direehe Dio fu loro nimico, thè uoftra bel 
lezza auanza , & annulla tutte altre bellezze per cenere 
'in uoi la Gracia fuo nome & fede. Le donne fono irace 
'che tutti gli huomini ui amino & dcfiJerano . Voi Hu- 
mana & gratiofa di infinite gratie adorna. Le morali 
'Uirtù a uoi fon naturali, con uoi Tempre uirtero fede, 
fpeme,& carità:degna d’eflere chiamata diuina.Se uorrò 
^farecomparatione della uoftra grandezza con le cofe 
tempor.ili,ferà come uolere fondar con ragion natnralé 
la noftra federuoi formata a comparto di compolì tura ta 
le, che uecchiezza non la muterà, ne tempo-la ofTenderà: 
gloriali la terra che ue ha & tiene : allegrali il Ciel che ui 
Ipera hauere . Però chi prefumerà lodarui , cercherà nu- 
merare la rena del Mare, ilquale nulla crefee per acqua 
l'f che gli entri, ne nulla feema per acqua toltane . Voftra 
• * grandezza non é maggior per lode , ne per il contrario 
diuiene minore . Imposfibile c lodami , che’l fenfo con 
-le parole non concorda, & la ragione in ciò per la ragio- 
ne ifteflà roanca.Nondimcno nò ui deue difpiacere Ret- 
are da me lodata, che chi poco, fa la fua gra colpa lo difcol- 
pa,& fe io in quefto merito caftigo,giufto è che mi fi per 
doni . Benché quanto mirate uccidiate , non però tanta 
i>eltà ui fu data, che quiui regnafle crudeltà, ne tanto Pa- 
per ui fu concerto che li negalle rimedio al mio male. Er 
aiichor che la uoftra perfettione fanafte la mia pasfione j 
leuoftrediuinefattioni mi indurrebbono noua pena., 
per non efler posfibile che io penfi , & che polla miglior 
rare : (e la uoftra beltà pofta in tanta altezza diftruggerà 
la mia falute^quato della uita perderò mi ferà guadagno, 
11 patir male riputerò ^nio bene, che ogni mio affanno 
appaga in efferc ben collocato . Se uòftra uolonta con- 
dente al mio morire, la morte mi ferà bencauuenturat»^ 

.... 
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sSc la pena mi dà triftezzajl uoftro ualor mi dà allegrez- 
;ia. Won può t^nto darmi dolor Amore, che uoi piu iiQp 
:mericiate;& liete tale che mia morte farete ben fòrcuna- 
ta.Dal mirar uoi, dal uodro rembiante,dal uoiVro (uonar 
cantare, dai iioftro danzare 5c ballare prenderà forza la 
-mia fermezza ; per mia uentura fto in tal feruitù , & per 
-poterla amare, nulla me.ne altri ftimo* Perdali la mia'li- 
•bcrtà , pongali in oblio la falute, che ponpolTo ellerìfi 
4naggiorgIoria,cheper uoi folFrir tormcnto.deh^ualee 
(rimedio Teflerne contento. Hor uediamo gli amanti in- 
:.wgQoli Spagnuoli.uon folpiri, non lagrime, non cjuere- 
:Té,ma fuochi, incendi), & morte è l’amante ^pagnuolp:, 
cicco, illuminato, che perfeuera & lì ripcntc , lì lamenta' 
«& è contento, libero in prigione,fecuro perturbato, pax- 
la & cace,contcadiccconrentendo perdendoli ritroua; 
perche Amore èdòlor allegro.; ragione infana , animoGi 
’timiditiipiacer noiolo,lnce tenebrosa, gloria nón lauda 
•ca, inferma lànità, rimedio che dà pena d: uccidendo dà 
iiita.Difama lo Spagnuolo fé ftelIo,perche la fua Signora 

aionloama: uole eflere nimico di fe iiefla < perche èda 
lei abhorricoriion uoj ne cerca yita,pcrche oellaipemo»- 
ria di chi ama è mort.o;& ella non cella di abbruciare, ii/C 
lo conuerce in cenere . Non relìfte,dice, la mia uirtù alla 
pena, che ogni horacrelce .Mala mia d>fa uentura mi alr 
lunga la uiu,acciocbe.raoia per quella,'clie èpur caufa di 
mia morte: laquale cercando, in mille morti, & pon trp* 
lundola compita ,;il mio male merita nome piu crude! 
che morte^che un uiuer tributato non c ragiono che nel 
la ulta lì conti.6enemi era il morire, quando temea m.ig 
gior delio di.uica Jbora piango la uita,che in ulta iiiorc,;^ 
quella' di mia Signora che nonda ufarla.Però uorrei potè 
re sforzare iLmio uolere a non delìarla,ouero coftrignc 
reil fuo a dilìarmL Signora fe uolVro piacer è, che cji* ui 
dida, orora delìando, datemi morte, che meglio c il mo- 
rire,che uiuer difperaco.Sia premio del mioTeruire,libe* 
rarmi in tal jnodp ^da caotu penare ^ouer.o liceuere per 
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feruùio il mio tormento . Defiamo ii uiuer per godCT la 
uiu , ma a chi uiuc uita infelice , uita gli ferà il morire : 
quando il rimedio non fi fpera.il dolor crefee fempre,flc 
è falute.non fperare falutc.Cofa iugiulla è non pagar ciu 
deue, quel che puo.O Amor che nel doloi*-' de’ tortanati 
amanti accrefei la uirtù : o Amor forza che sforza la ra- 
gione, dolor c’ha feco alleerczza,piaccrc con noia.glo- 
riajcon pasfione . Tu ponefti in me focofo defio, tempe- 
rato con lafpcranza ,fehai pofianzadi mutare fortuna^ 
feidifeguali fai eguali, & fe di due uolótànefaj ùna,noa 
fia minor il tuo benificio.che'l mio merito.Nó haucr pc 
nadel mio piacere: non hauer piacer del mio penare. Et 
tioi, o Signora , già che non mi date premio , peli ui non 
latisfare alla mia dimanda. & ricordateui che nella auit» 
rità di uccidere, c maggior gloria il poter, che il dar mor 
te.Se la mia difgratia non confente che facciate la mia uq 
lontà,dogliaui di condurre a morte un uoftro feruo, tal 
che piu amante di elTo non può eflere:habbiate compaC- 
^one del male di colui,delquale fe non ui piace il uiuerc, 
a lui non può piacer la uita, le non in canto in quanto fe- 
te feruicajperche niuna codi mi allegra,re non quella che 
» uoi non dà noia: per uolcr feruir uoi, uoglio & riferuo 
la ulta, nella qual moro; che amor mi sforza uolere quel 
che non donerei, Se dandomi gloria falfa mi concede ui- 
ta per negarmi laluce . Ma non è di quefto caufa amore , 
mauoicofi bella come crudele. Non moro per amar 
uoi,ma perche uoi non amate me. In uoi penlà la mia uo 
loncà;in uoi mira, fi lamenu,noo per il patire, ma che ue 
de di me la perdicione fenza uoftra gratitudine, & duolli 
ch’io uoglio tanto che non uogliacofa che non uoglia- 
ce.Guerre^gia meco,feio potrei dilamarui amando con 
ragione; folpira che pietà morio, prima che non io,& io 
di non poter morir mi doglio,eflendo uoi cauta di ouel- 
Io;che allhora morirà il mio defiare & tutto’l mal dell» 
mia pena, laqual caccio perii molto timore, dctcmola 
fct lo molto tacere i ihdolor quando c leggiere fi può 
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celaré,& ta'cerc;il grande non poo ftar fccreto, ne lì può 
roffrireno il fofFro.moro , & taccio, penfando che coli fi' 
nifca il male.che'i fin mio in qual fi uoglia pena Cerxquie 
tarmj.Perche tal penar mi fa hauere per rneglio.Ia morte 
per minor mio dannò. Il dolor che ha mifuri^con la fpo> 
ranza fi lega : quel che éfiiora di modo fenza prefio ri» 
medio uccide Jn amor doue non fi fpera uittoria , non i 
maggior difauencura , che la memoria : uefo quale mi- 
gliore di hauerla,o di perderla.il defio crelce^per loqual . 
pero,ma è tauro il piacere in efib che cofimi uogliOrCO- 
me fto,& fé potesfi non dorrei eiler dtfciolto.il mio me 
glio coDofeo eflere perfeuerare in defiarui & penare, che 
non penare & uon defiarui . Nutrifcomi.dcUa uofira u»> 
fia,fe quella mi fia tolta,il mio rimedio è il finire. Quan^ 
to è Ircofapiu cara & di ualor maggiore perdendoli, tan 
to piu è la ulta trauagiiofa.Tutto’l tempo che non ui ue- 
do t uiue il corpo feiiza l’alma , o uita che fi conlbla per 
mirami, con tornare a maggior pena. Ma la pena in uo> 
fira prefentia non è pena,me cón tal uifia fi ripara, quan> 
todefiruggela crudeltà, che'l maggior danno in amor 
coM mirami fi disfa:& fi refio di uedemi,è che per il gran 
piacere fi tormenta la memoria. D’allhora che ui uidi, ui 
donai quato renea.Se ui piace mia allegria,refiituitemi il 
cuor, qual ui diedi, che qual uoi io renderete tal fia, ch’io 
non io uoglio: pofio fiain tal eftremo che la morte non 
lo uuole,& ei non uuoUa uita. La uira uuol che mora, li 
morte uuol che uiua . Ma per efler uofiro,fofire il tutto 
uiuendo,il mio mal tormenta lui, il Tuo mal ralleua il fen 
no;gIt occhi, & elio mi caufaron pena , gli occhi che mi- 
rarono, il cuor che confencio, de la ragione che non die- 
de loro rimedio. 11 mio maggior dolor é, che’i dolór no 
ha poter di dami dolor delle mie pene ,dt che la rpeoic , 
che m’inalza , la medefma mi torméta . Le lagrime non 
fmorzano il fuoco ; che m’abbrucia , che’I fuoco di bene 
amare.nonfi finorza di fegg>ere,dc io quanto piu ferò pe 
nato stanco piufetòcofiaoce, & fe ièruendo miuerrà 
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«norce il delio df feruire ferà maggiore,che’lbetffcrnìre- 
fenza inganno a tal punto m’iu condottò ychelauiralì 
tlirpera,& è pur qual folca & era. Noni! muta mia fcr*i 
mezza, nella qual uiue mia gloria;non patifee difetto l’af 
Tettione , che ui adora & io in quello morrei , fe lemesli 
lauita^che non liuide mai uenire morte, doue non folls 
iiita . Ma la gloria non mi dà gloria , ne il uincer mi dà 
uitturia , ne il piacer, mi dà quiete , ne fperanza mi dà ri« 
^ofo , per eller h grande il mio delio , coiti e è uollroii 
jifamorc Prego il grande & potente Dio d’amore, chq 
al uollro udito mandi il mio clamore,^ induca la uollra 
uolontà a giulla pietàdaquale fe non hauete o mia ligno; 
re altroue , pigliatela da me., che poi che la ragione èia 
ilio potere, il lentimento c fuo prigione : la pena chene 
feguefenon uccide, lena la allegria, il fenno& la forzai 
che è peggio alTai che’l morire . Coli fon piene di morta 
le carte Spagnuole,& elTo Amadisdi GauIafotto’I nome 
del Tenebrofo canta , già che mi lì niega la uittoria, che 
digiufto mi era douuta, la ^ouemore la gloria, è glprix 
morir la ulta . Il buon Satiro di quelli imitatore coì lìia^ 
Madrigale dia fioca tal ragionamento . • * 

} , -V > 



-^7 



J 

i r:c?t 



Moro con tifo , che in tal fliocQ affino ^ ^ 

« Che’l penar tengo a giuoco , • 

I Venendo datante alto &fi belluoco . 

Ne turberan giamai fi bel delio 
c Sdegno o fierezza, che fi accoglia in lei $ 

I £t fe me Hello prinia non oblio , 

. Non muteran penliero i peofier miei : 
.Gratieréndoad Amor,chedicollet' 

4- M’accefe,& lieto Ilo del morir mio 
, Che per fi bella alcun mai non morio^./:. ;< 
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Pa R 1 T I Matb ematici olcra gli 
altri preclari doni, che nella lo- 
ro diuina fcieutia fono, dicono» 

! che comprende in fe regola , 5c. 
forma del ben uiuerc & cofi ri-^ 
ducono in noflra utilità l’ufo di 
! (fucila difciplina . Moftranó*’ 
apertamente, che le tre parti ^fP*»"*'.**** 

pulita, in Diapafon, Diapente, & Diaceireron confìflonoi^no. 

La Prudentia, la Temperantia, la Fortezza, dclaGiulli- 
cia,ad Vno,Due, Tce,.& Quattro applicano con propor- 
tioni , Tre tòrti di linee, trefpetie d'humor uerappre- 

Jèntano: per la Retta, il fcnfiialei' la Media iluirtuqfo j r-,. 

& per la Circolare, cjuci diuino delle cofe celeili. La la 
Retta, &la Media da punto a punto lì terminano . Nel- 
la orbiculare non fi difcerne principio , ne fi conofce fi- 
ne { cofi queU’amore , ilquale ha cura del corpo, & della 
iiirtù, dopo morte mancai il diuino dopo la feparjtione' 
dei corpo, refianelTanima piu fèrucnte,& tempra im-«. 
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3 '60 libro 

nortale .Hora il prefcnte libro dalle due linee predette 
cella forma circolare figura capacisfima fi nfolue . Sia il 
centro la noftra anima, la beatitudine fia la circonferen- 
tia : a quefta tutte le linee drizziamo. Non rifiutiamo la 
uoluttà de’ fenfi , quanto la foftentatione di natura , & il 
coftro bene eflcr richiede . Siamo in uoluttà dell’animo 
per le fcientie,& intelletto, & congiugnendola conia 
operationè della uirtù morale procuriamo di uenire re- 
ligiofi: che per quella (Irada con guida d’amore afcendc- 
rerno alla uera felicità. Chiuda adunque il Tenario nu- 
mero primo perfetto l’opera delle mie fatiche : la eccel- 
lentia delquale le facre lettere ne commendano dal fine 
della fubrica mondana & creatione delThuomo. Dall età 
fella del mondo , che apparfe il Redentore. L’anno in 
(quello numero contenerli, & la fabrica del tempio di Sa 
lomone fi dimollra : coli il fine , & perfettione d’amore 
conterrà quello ultimo libro. Conofco crefcermi la dif- 
ficultà, quale fi deuea diminuire per hauer in animo mol 
to piu in quello fpatio,che ne rella,che nel palTato corfo 
no habbiamo fatto d’aflaticare i nollri (ìjcnchc già llrac- 
chi) caualli, fin che alla meta faremo peruenuti . Come i 
comici aU’ultimo atto attendono , come il mele nel fuo 
fondo è il migliore , come i Triarij dopo gli Hallati , Se 
principi erano nelle battaglie Romane,coli non cedere 
mo di poner qui ogni dudio , arte , & forza , acciocheil 
■fine fia di dolcezza pieno , & di grauità ornato . 

DEL FINE D’ AMOR E. 



vita ho»*' 
M è di tre 
fòrti. 




A VITA fiumana d di tre forti rl’uol 
focto l’arte fi regge , & gouerna . Di- 
ccfele effettiua : alla fccoiida la pru-, 
dentra ,& le uirtù morali dóminanoi 
uella terza quelli poniamo , che fono 
dediti alla fdentia i ornati di fapicri- 
tia, & conofeitori della cccellentia 
dell’incellecco • 
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ieirintellctto . Della prima è fine Tutile , & deH’altra 
J’honore, & la riputationc ; delTulcima la contemplatio- 
«edicofehonefte , & diuine. Di tutte è fine la uolut- 
tà , laquale c da gli artefici politici , & contemplatiui ab- 
bracciata . Et come fono uaric le arti , differenti gli ef- 
fcrcitij , & molte le fcientic , cefi fono diuertì i fini , de i Fini diuerfi , 
quali alcuno ne è naturale , alcuno ne auuiene per bifo- 
gno : dei foldato, il fine è la uittoria : della architettura, 
corrifpoudentc , & commodo edificio : della aericoltu* 
ra , & mercantia , ricchezza : dell’oratore , con nen dire 
perfuadere : del dialettico ,la conclufione ideila medi» 
cina la fanità . Ne in quefti, ouero tali termini fi ferma- 
aio inofiridefij, ma fecondo! cafi,& gii accidenti mu- 
tano fine : chi è da infermità oppreflo , tende folamente 
cornea fine defiderato alla fanità: del mendico, è fina 
l'abbondanza : gli ignoranti , fi marauigliano di coloro 
che fanno . Coli in ogni facultà , Si attione , diuerfi , & 
uarijfini fi trouano : nondimeno confesfiamo un folo 
effer nella mente eftremo , & ultimo de’ beni, ne piu ol- 
irà può uagarerhuman defio. Quello fecondolaopi- 
nione de’ Filofofantideueefler tale, che a quello (come * 
i Sagittari) al prepoftofegno) debbiamo drizzar il no- i 
ftro configlio , applicar il noftro intento , & tutte le ac- • *’* • 

cioni con indifiblubile unione far concorrere. Et coli 
da ciafeunfi fa, fi per propria uolontà,fi per naturai 
necesfità . Habbiamo di fopra conclufo di tutti gli effet- 
ti, chein noi fono, & naturalmente poflono forgere^ 
efler cagione, principio, & origine l’amore che noi m 
noi fteslì portiamo ; che i Greci <ft\oe\rn« dicono, perche 
il ginocchio è piu propinquo alla gamba; quando fu pre 
poftochefidiceflechierafiatoil piuualorofo de’Grc-i 
ci nella fuga di Xerfe , ciafeuno fe prima fcrifre,& da- 
feun artefice fe prima fcrifle nella imagine deH’Anuzo- 
ne nel tempio Efefio. Chi dubita che la beniuolentia, 
la dilettione , & la carità , che uerfo Noi medefimi hab- 
biamo per uigore ,qper forza > & per liUnto naturale fi* 
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.'radice ineftirpabile di tutti i nollri diiì| , & opèratióni?& 
. di tali dilij,& opcrationi qualunque niega efler fine la ù6 

lutti, quelli fenza dubbio è huomo ftupidisfimo , che ne 
fe, ne altri cooofce. Non cella efler in motoilnollro 
defio, fin che non e peruenuto alla propoltafi quiete': 
. non ceslìamo operare fio che non fiamo arrmati,& erma 
ti al luogo prcfilTone , & tal quiete , & luogo non poflo- 
^oeflerefenon uoluttà. Ariftotclc di tuttelecofchu^ 
manefafinelafelidtà; laquale fecondo Platone è confo, 
■cutione di tutte le.cofe defiderate. Adunque conclu- 
diamo l’huomo in tutti i luoi effetti, & attioni non pen- 
sare, ne operare altro, che amar fc ftcflo,& di quello ama 
re diciamo efler ultimo fine la uoluttà . Ilche , fe coli fia 
in effetto, uogliamo pcrnollra latisfattione di quella 

per dimollratione della neriti, per 
chiardydpcrcdy& irta perche fperiamo per 

iì ampia llrada poter peruenirean’amordiuino ; delqua* 
r Jc termine , & meta è la beatitudine flato perfettisfimo ^ 
A ultima perfettione dcll'huomo . Et per non rimouer- 
-ci dalla trita., & uolgatisfima uia de’ buòni Icrittori , co- 
▼efottàèd?^ Ibpra habbiamo fatto d'aniordue parti, coli la uo- 
oifa in due lattàio due parti diuidiamo ; dell’anima l’una, del corpo 
F**'*** 1 altra . Arillotele tre gencrationi di uoluttà pone : la pri 

ma in contemplatione, l'altra in attiene, ne i fenfi la ter* 
za . Alcune uoluttà fono neceflarte, & naturali , alcune 
naturali, & non neceflàne . Neceflàrie, & naturaliquclle 
didamo , che reprimono li dolore pertinente al corpo j 
come nella gran fete, bere , Naturali non neceflàrie fo- 
no mangiar cibi pretiolì, per maggior uoluttà . Quelle 
oeceflàrie non naturali-chiamiarao,lequali fono circa co 
fc di non molto momento , come è porre llatue . Vo- ' 
luttà crudelisfima fpiaceuole,& efferata , dice Ariflotele 
efler quella di coloro , che ufano , Se fi dilettano di ufac 
«oh mafehi, di mangiar figliuoli &.d’pltre fcelerità. Al- 
cune uoluttà fono pure, & integre di cole diuine. Alca- ' 
me di mezo che participanodi uirtù , & di letitia caulatai 

"da* 
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Al' buoni'eff’etti . Alcune fono uere , alcune falfc ; le né- 
re (ìjl^imano quelle dell’animo, delle fcientie, & dclle<li- 
fcipline : le falle procedono da ifenfi. Platone ucra uo- . 
lutea nomina quella del u:fo , dell’udito, & dell’odorato', ” 4 ^ 

& qncfta diuide in grandi, picciole, intenfe , & remeflc , piatone . 
buone, & non buone. Alcune uoluttàconfclla, che fo- 
no ottime & hanno origine dalla diuinità;nia non me- 
ga che le corporee s’ufurpano quefto nome ; perche piu 
frequentemente ci occorrono , 8c di loro (ìamo molto 
partecipi. Nemelìo dice alcuna uoluttà efler animale 
pertinente folamente aU’anima,come fono le difcipline, 

& le contemplationi . Alcune corporali, che’l corpo pa*- 
rimente, & l’anima l’ufa, come è mangiare , & dar opera 
a lar figliuoli: lequali uoluttà non po^ono eHere del cor 
po folo , che ogni tal uoluttà è co*i fenfo , & il fenfo non 
opera fe non per l’anima. Però Apuleio dice chelano- 
ftra uoluttà è generata da Pliche & da Cupido ; perciò-» Voluttà da 
che da’ Latini è ftata detta, che fopra ogni altra cefali chi genera- 
uuole. La maggior parte al primo feontro intendono fecondo 
cjuefto nome non importar altro, che la caufa, che dà le- 
titia; lì come quel clic ne affligge, & dà moleftia,dicia-i 
mo dolore. Donde in ogni priuatione di dolore lìamo 
in uoluttà, per efler di quella in noi il primo appetito, 8i 
di quello la prima caccia, & fuga . Quando habbiamo oC 
tenuto il delìderato , fliamo m giocondità, hilarità, & 
allegria, con fperanza di mantenerci il ben prefenre: 
quello ftaco;quel uiuer lieto, lì può chiamar uoluttà. Mi 
"rullio, padre della lingua^a quella allegrezza, & ferenità^ 

& tranquilla quiete della mente , diflè letitia j perche dia 
fputaodo delle perturbationi dell’animo , non uolfe coli 
Ipeflo ufare in quel lignificato uoluttà : perche nonlt 
chiama letitia , ne anche gaudio nel corpo , ma uoluttà) 
fecondo la confuetudlne di quelli , che parlano latina- 
méte. Alcuni dicono uoluttà efler opinione lieta del prò 
fènte benCi ouetx) fuauisfimo godimento, ufo del bcti . 

Acquìftato. Agoflfno credette efler union^ dei ben defl^ 
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«lerato, che fi ama »Qi^ftc paiono untuerrali Jefcnttio* 
ni;o dihinicioni di quello nome uoluttà da Lucretto ha» 
Voluttà del' mana quiete chiamata . La uoluttà deU’anitno non è a!» 
raoimo . tro , che tranquillità fenza molcftia , da Democrito det- 
ta ivSvfua, Ariftotele la dinìnifceperfettione deila ope- 
ration l'uà. Platone attribuifee alla mente, letitia, & 
gaudio ; a i fenlì giocondità , & foaue moto . M. Tullio 
uuole, che gaudio, & letitia (iano foli della mente,& uo*» 
)uttà ne i fcnli: ma che lì pofla trasferireallamentcan- 
chora:& in uno altro luogo afFerma chela lentia nel* 
l’animo ,c’l giocondo moto nel corpo con unauoceit 
' podon dire, ne uoluttà , ne troua parola piu propria che 

.^euda meglio quella parola greca che iioluttà.Nel 
lepartitioni I moti dell’anima pone uoluttà, moleftia, 

{ laura , & cupidità : ne’ fuoi libri Rhetorici in luogo del- 
a uoluttà letitia ferine . I Cirenaici chiamano il piacere 
del corpo mouimento piaceuole ; il contrario a quefto , 
chr c il dolore, dicono mouimento difp.iaceuole . Altri 
• • bau detto efler giocondità conliftente ne i fcnfi,& quel* 

la giocondità , laqual con foauità commoue. Di alcuni 
fu Terma opinione efler dolcezza ^on conciliatione def 
membri . Nel Filebo Platone la nomina moto,& efplc- 
tione per procedere da indigentia : nella qual cofa fono 
s Platonici da’ Peripatetici riprefi, per hauergli fatto no- 
me efpletione di indigentia, per hauer detto moto: per** 
cicche la uoluttà de’ luoni , & canti non è efpletione , & 
ogni moto é ueloce o tardo: ma la uoluttà ouero e bre- 
uc o diurna ) & i fenfi come hanno quel che defiderano , 
non fi mouono oltra , Ariftotele proua, che non è afièc<< 
to, per eflere l’afletto moto , & la uoluttà quiete . Noi 
lafceremo quella difputatione qui impertinente , & tor- 
neremo al propolìto . Certamente ogni cofa creata , & 
cercata da gli huomini , o per efperientia dilata ammef* 
Cx , o per arte perfetta d (lata bauuta in pregio , o per ra- 
gione eflaminaw è fiata creduta, o per lungo compaap- 
prouacadfi^ta amata. La uoluttà òpiu antichi che la 

clperientia; 
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erpericntia : di ragione non ha bifogno , & non afpettl 
tempo per eflere naturale . L’amicicia nollra uerfo quel- 
la datane per fondamento di foftentatione.ilqual fonda- 
mento chi rimouefle, farebbe nccelTario,che tutto il fa- • 
bricatoruinofle. Pcrlaqual cofa non fi deue dubitare 
«fler nata ne gli animi noftri la ragione , laquale ci ordi- 
na, & commanda, che debbiamo appetire la uoluttà.Per 
quefto Cameade uolfe che la felicità confiftcflein ufarc 
i principi) naturali . Pirro , & Ariftotele in cofe di Natu- 
ra, i quali eflà ne ha portato con honeftà . Zenone difle 
il,Tommo bene eflere uiuere congruentemente con efla 
natura. Diogene pofe il fine diftintamente ubidire alla ^ -- 

ragione in elegger le cofe , che fono fecondo la natura , 
Archidcmo dice quali il medefmo. Cleante pigliò la na- 
tura commune. Gli Scoici di natura difenforifonopiu 
tofto differenti he i uocaboli , che nelle fententie . Da i 
uecchi Academici, 8c Peripatetici è nominato bene quel 
lo che è fecondo la natura : 8c quel uogliono che fia ma- 
le che è contra. Nelolamente Crifippo quefto difefe, 
ma M.Tulliomi pare che da quefta opinione non fia 
alieno . Girolamo, & Diodoro pofero il fiue nellaindo- 
lentia : cioè in non dolerli. Plotino il fuo libro di feli- 
cità conclude con quefta fententia . Felicità ciafcuno di- FrIWil che 
ce effer ben uiuere , Se. tradurre la ulta fenza impedimen ha. 
to, & confeguir il fine naturalmente Jeliderato-: ilche è 
uiuere fecondo la natura. Per laqualcofa fl conclude 
che’l noftro fiue è uolutcà : che uiuere fecondo la natu- 
ra non debbiamo intender fenon quello , che la natura 
ci porge libera dal coftume , & è di ciafcuno animai prò- 
prio. Il ben uiuere dice eflere felicità. Ariftotele nella 
Ethica,dc Politicai! conferma, dicendo la feliciti efler 
operatone, A: ufo perfetto di uircù. Non aiega.cbeil 
felice uiuer in uoluttà, & la operatione di uirtu è con uo 
lutti. Per ilche feliciti é con uolutti,per efler da lei 
infcparabile . Dice Platone la uolutti& il dolore fono 
aprimi feafi m noi : l’uno aaturalmence rifuggiamo, l’al- 
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tro de(ì Jeriatno, per efler la uoluccà ( come dice 
tele ) molto amica al noftro gregge: & alla fpetie huma^ ] 
naamicisfima. Filcbo Platonico pertinacemente eoa- ' 

• elodea tutti gli animali rationali efler il migliore la uo- f 

lutti . A lui pare aflermare , che la uolutcà c pur eccet- 
lented’ogni altra cofa; & promette indubitatamente^ 
che coli Tempre gli parrà , per conofeer ch’ella è fine a ^ 
lutti gli animali. L’Epicurofenza altro prefcritto,difle j 

ultimo fine clTcr la uoluttà, dalla quale uuole che la uir- | 

tùfiainfeparabile,&che mai da lei non fi fcompagnii 
EpJaaro, quefto Filofofo Lucretio poeta fcrifle , come il fole j 
ItKlodi.* offiifca raltreftelle, cofi l’Epicuro ha fuperato di inge^ 
gno tutti i mortali . Seneca di ogni uirtu.dottor,& mie 
ftro il nomina.il Tulliano Torquato confente che TEpir 
curo fia flato il primo , ilquale liberò gli animali noftri 
dauarij,& grandi errori. Colui difle Theraiflocle ha y 
nicflo in fuga Xerfe, & l’Epicuro le falfc opinioni. Athe* ì 
neo riferifee di eflo Epicuro le parole , la Icnteniia delle 
quali in noltra lingua è quefta . Origine, & radice d’ogni 
bene è la uoluttà del corpo , & tutte le altre cofe di ec-r 
cellentisfima fapientia ad efla uoluttà del corpo rifcrifca i 
no . Donde mi marauiglio che il mio Aurelio Agoflino I 

- alcuna uoltahabbiadilputato che lo Epicuro habbia me 

Tirato la palma di tutte le fentétie del Tòmmo bene; fc la 
immortalità dell’anima non hauefle negata. Queflo | 
Epicuro flimò la uoluttà fommo bene ( come è detto ). 
che’l ben quanto è piu ampio , tanto deue pm fliroarfl | 
diuino. Eudoflodifcepolo di Archita Tarentino,huoH 
njo ( fe ad Ariflotele crediamo) modeflisfimo.diflc.chc j 
la uoluttà è quel che da tutti gli animali fi uede efler de- ^ 
fiderato , doue la Natura non pur gl’inclina , ma anchor i 
gUfproua.'& concIufc, come quello c ottimo;chefo- 
pra ogni altra cofa fi delia . Ciafcuua appetifee natural- 
mente la uoluttà: quel adunque che ogniun alFetta,quel 
che par uniuerfalmente a tutti bene , quello è neceflàrio. 
che fia fommo & masfimo bene< I)ichùu;aua queflo. fua- 

’ intento 
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intento per H concrarij, il dolore per fe fi fogge ; lì defi-, 
dera il contrario al dolore , ilchc è uoluttà . Oltra que- 
fto quello è ^a efler piu defideraco, che per fe Colo , non 
per altri fi d elìderà. Qi^fto fenza dubbio dia uoluttà. 
Dimandifichifi Ila: perche piglia piacere Jciafcuno che 
non uoglu cauillare, rilponderà per il piacer ifteflo . Si- VoJuttìfl j 
mile ragion non è nelle altre cofe, lequali non per fe, ma fiderà fe 

per quello , che da efle feguita defideriamo , & di confe..^*®** 
g;uirlc ci affatichiamo . Vogliamo le ricchezze per li 
commodi , i commodi per li piaceri . La medicina fi ap- 
prezzaper lafanità^alanità per la uoluttà, la uoluttà' 
per fe fteflà . Della quale è tanta la forza, che malte no- 
bili nationi uediamo ufare il uitjo nefandisfimo,diIettai> 
cfofi ular con mafchi . In Gallia, in Lacedemonia,in Atho' 
ne uon erano in tutto uietati tali concubiti ; Se ad Ari- 
ftotele, Clemente, Eulebio & Strabone crediamo , ben- 
ché dicano che fino al bacio fu concefio da Platone & d;( 

Licurgo. De’ Cretefi fu proprio coftume rapire gli amaa' 
ti giouani, coniedi Gioue fingono : nominano Pamanto- 
ClenoD, cioè illuftre, & la amata Flotcre, cioè ardente < 

PrefTo i Romani quel che era amato , pullo del fuo aman 
te era nominato . Con niuna cola il perfido Maumetho ‘ 

la Tua legge muoio & fortificò , fe non con quefto nome 
uoluttà, uoluttà dico del corpo,co’l quale fouuertì la ue 
ntà Chriftiana in quelle parti orientali . Per qucfto Xer^ 
fepropofepreraioa chi nouane ritroualle. T}beno 5; 
Heligobalofimilmente. Nonécofafuor dipropolìtq 
rifpondere ad alcuni perfidi lìmulacorj.j quali afièrmano 
impudentemente amarli bella donna , ne oltra il uifo sq 
intcfo , che’l lor defiderio fi fia flargato . llche npn c al ' ' 
tro che disfare il regno di amore, &,eftirpare la^fadice A; ' ’ 

I fuoi ueri fruitì diltruggcre . Volentieri tali domanda 
rei fe piu lefcó^i del fico,ouero il pomo gli diletta? noi 
conofeono chc’l noftro primo inftinto è amar il nofiri 
bene? Amali Dio , percioche è fommo bene ; e’I foin . 

»o bene none altro che fomma uoluttà : araafi fc ftefir; 
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c’I prosfimo per iftar bene, ilche è uoluttà ; la pianta del- 
la quale ben che fecondisfitna fia, pure in due gran tron- 
chi lì parte l’uno della mente, l’altro dei lenii , l’oggetto 
d’amendue é il bene e’I male.Ciafcun dclii quel che ama 
Se. brama, quel che crede efler il bene; ne il male fpauen- 
ta oguiuno & da ciafcuno fi fugge . Gli occhi fé fi feorf- 
trauo in cofa bella , l’amano ; amata la defiderano ; defi- 
derata la fperano ; fperata cercano hauerla . Neiruni- 
uerfàle è primo l’appetere , quanto alla nollra iiiteti- 
tiene; quanto all’ordine & particulare è primo ramorc . 
Et perche l’appetito & l’amoTe fono moti , & ogni moto 
ua alla quiete, laquale è letitia, gaudio, contento , piacc- 
re,diletto,allegrezza,fatisfattìone,gtocondità,'& in una 
parola uoluttà & circa la maggior uoluttà & quiete che 
fi polla imaginare : percioche il lor moto Tempre c mo- 
to , fin che non ha confeguito il fine fuo naturale , doue 
fi pofe . Per laqual cofa amando nói donna bella con pia 
cere de gli occhi & Jell’udito, è neceflario che defiderià- 
mo, la prima , la feconda , la terza , la quarta & la quinta 
linea di amore , altrimenti chi uorrà impouer freno alle 
noftrefouerchieuoglie, uorrà quel chela natura noa 
uole :che uno augello non uoli mai, la.N atura per uolar 
gli aperfe l’ali . Quello intendiamo in huomini, che noa 
Babbiano paflati i quaranta anni , percioche poi in quel- 
la età il fangue fi raffredda; ilche conobbe Horatio,quaa 
do difle . Non hauer gelofia di colui , che la età fua s’è 
affrettata finire gli otto luftri . Se dicono , clic Platone 
per tutto loda il uedere & l’udire , attendano alle parole 
di Platone, ilquale dice, che le Veneri fon due, l’una gio- 
uane figliuola di Gioue, & di Dione detta uólgare;l*altra 
anticha naca fenza madre dal Cielo detta Celelle . La 
Volgare Venere fa l’amor uolgare , ilquale ama in femi« 
ne & in mafehi piu il corpo che l’animo, per fatisfare alla 
fua libidine ; però non ama i fanciulli, ma i grandetti per 
potergli fiir capaci di prudentia. L'amore che uerfo le 
Otftu genitori , i prosfimi^ & uerfo quelli , da* quali fi 
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fpera honorc , non ci induce a lagrime , non ci tormen- 
u in quello la gelolìa : i Tuoi feruicij fon facci fredtlamen 
tc,& tuc;e le minime cagioni gli ricardano . Solamente 
bada che d’infidelità, & d'ingraticiulioe non (ìano.nota- 
ti. Nciramordel corpo ogni cofa ci cruccia, Tempre 
ansi), Tempre folleciti. Tempre diligenci in feruire Tama* 
u : ne pioggia, ne tempefta ci difconforca dalla impreTa, 
Te conoTciamo gratificarla : l’uno amore , & l’altro fi diT- 
Tolue per morte, per che’l defio é nelle cole , che non fi 
hanno, ma che è posfibile hauerc ,.in quefto fi conuerte 
con amore. Noiamiamo ; non eflcndo piu huomini, 
non (iamo quel che non è . Horatio non uol foprauiue 
re a Mecenate , perche mQrto lui , i prefidij della ulta gli 
mancauano: quelli che dicono amar le amate dopo mor 
te, fe poeticamente non parlano , hanno biTogno di hel- 
leboro, che amor è in cofe preTenti . Honoraii la memo 
na de’ morti , per efler noi haùuti in pregio da’ uiui . Ri- 
torniamo donde partimmo alla.uoluccà : laquale afFer- 
mtamo fola per Te ftefla efler defideraca:& checofifia 
Aridotele dice , che ne dà giudicio il publico couTenTo., 
che ogni uno egualmente diTcende in quefta Tententia , 
& quella fama che è da’ popoli celebrata & reiterata, noa 
può efler in tutto falTa . Confuta il medefmo FiloTofo la 
opinione di coloro , i quali fi sforzano prouare la uolu^ 
tà non efler fommo bene, & conclude non efler ragio- 
ne alcuna, che prohibifcala uoluttà non efler» quale è;, 
fommobene. ConfelTa alcune uoluttà efler ottime Se 
dignisfime di laude.. Confideriamo tra noi ftesfi quanto 
ci affatichiamo per non dolerci, quanto patiamo per col 
■locarci in tranquillo flato, quanto Topportiamo per ri- 
poTar in quiete . Portiamo in patientia alcuni dolori,pcr 
JTchifare i maggiori : difmettiamo , & lafciamo alcuni 
piaceri, perche Tperiamo per larfciargli conTeguir i mag 
gioridt continui. Refifliamoalle fatiche, patiamo ia- 
commodi , non rifuggiamo pericoli , percioche ci petr 
Tuaduaìo di tal cofe iugenerarfi la uoluttà , Se haucrne « 
.. A A 
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parcunre quella piu falda: donde diciamo cheper confe' 
’guir uoluttà y ogni altra cofa (ì & , iì patifce , & (ì dedde- 
Ta . In ciò bene ci ammooifce Cicerone , che e ufHcio & 
buon giudicio prudente difcacciare a luogo & tempo la 
uoluttà per confeguir la maggiore, patir dolori per non 
incorrere ne i piu afpri . Coli trouerai che tutti la uolut» 
tà appetifcono , & non eflendo per confuetudine nega- 
ta, neper legge interdetta, ne per paura impedita, ne 
per infamia prohibita , o per religione uietata , licentio- 
ìamente la godono . Trouerai chi facilmente la danna , 
. ma non chi facilmente da fé la difcacci . Troueremo chi 
lauitupererà,manonchirhabbiain faftidio. Se molti 
fcrittori l’hanno lacerata , la caufa è fiata , che riputaua- 
no molto piu utile alla uita humana fcriuere non bene 
di efla,che far altriméti, perche efTendoui tutti fenza mo 
do inclinati , per il contrario fi farebbe potuto uentre a 
mediocrità . Arinotele (ìanna & gli fpiace il parlar di co 
loro , i quali maledicono alla uoluttà in publico: percio- 
chc da quella non aftenendofi poi , non è altro, che far 
precipitare la imperita moltitudine ; perche crede, che 
•nelle cofe della uoluttà fi creda molto piu a gli effetti, 
che non fi prefli fede alle parole : piu alle opere che a gU 
fcritti , delle quali non posfiamo feruirci come delle ue- 
ih, una ufandone in cafa , Se una di fuora . Se la ulta & le 
attioni de gli antichi Filofofi efiàmineremo , conofeerer 
mo quelli hauerla fprezzata, che non l'hanno potuta ab- 
bracciare. Socrate preflb Platone dimanda Protarcho: 
Se tutta la fua uita defiderarebbe hauerla piena di uolut- 
tà : Rifponde fommamente defiderarlo, & che.hauendo 
quella farebbe ogni altra cofa. Nella difputa del Gor> 
già Platonico fi afferma , a colui che ha da uiuer bene, 
effer neceflario lafciar aumentar la cupidità , Se per niun 
modo quella douer coflringere : ilche perche molti non 
hanno potuto ottenere , uituperano coloro che l’ufano, 
dicendo la intemperantia effer uituperabilc . Se da pria 
Cipro a cofloro fofTc auenuto di o^feerc figliuoli di Re , 

' oucro 
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«nero fe Fodero fufiìcienci & atti ad acquidard imperio, 
certo farcbbooo incontinentisfìmi . Se dell’anello di 
'Gigi che ficea gli huomini inailibili , dal medefmo Pla- 
tone Si M. Tullio riferitola fortuna gli hauede fatti 
podedori, non perfeuerarebborìo in uitempcrantia . 

Vediamo ogni animale amar fe medefmo con delìderio /Animali prra 
T3iconfcruaretuttelcfuepartiinottimofl:ato,recondo che amino 
la fua qualità . Vediamo ciafeun Fuggire, & uietarequel- 
!e cofe , lequali gli podono eder ui nocumento . Deda 
ogni animale, fubito che c nato, la uoluttà come ultimo 
ben fuo ,& par cheiu lei ui fi troui uita pacifica & fere- 
naiFugge il contrario tome ultimo dei mali, &qucdo 
per uieor, forza, & ben ificio di natura, laqual a torto 
W. Tullio danna, che come ci ha dati i corpi infermi, 
cofi ciba implicati gli animi di moledia, fenza ragione. 

C. Plinio raccufa comecrudelisfima matrigna : immeri- 
taraente fi duole che folo l‘huon>o ha ambinone , & del 
futuro ha cura . Molto l’uno & l’altro erra al mio giudi> 
ciò: & masfimamente Plinio doue dice, che a noi la Na- 
tura è data marngna , & a’ bruti madre : quelli fentono 
folamente la uoluttà dc’fcnfi,& noi fentiamo quella del 
corpo & dell’animo , & fe cupidità di robba, autdità di 
gloria ci fanno i giorni folleciti ; di noi desfi , non di N* 
tura c cólpa: noi d’ogni error caufa,noid’ogniaccula- 
tione degni, i quali dijauolgiamo l’ordine di natura, la 
neghiamo , Se non folo anedamo ridrigrìendo i fuoi no- 
bili doni ; ma gli annulliamo : non folo raffreniamo il 
fuo corfo, main contraria pane Io riuolgiamo, lefuc 
tierdisfime piante non folamente tronchiamo , ma l’al- 
bero idedo edirpiamo , & contrail fuo intento (come 
narra Theofrado) quando cominciamoa uiuere, mo- 
riamo . Non conofeo alcun partecipe di ragione, fe non 
é,'non dico di natura, ma di fe dello nimico , che uoglia 
da fe di fua propria uoloiità , quella cofa rimouere,laqua 
le fopra tutte le altre é defiderabile. Sono dati alcuni, 
che hanno eropiameute negaci gli Dei , & il .tutto pod^ 
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a cafo , & fottopofto al fato , per poter piu liberamente 
feiiza timore in efla uoliittà '^bmmergerfi . Homero in- 
dufle Vlifle parlando ad Alcinoo concèdère il primo luo 
go alla uoluttà : quel grau Filofofo Cleante dipinl’e la uo 
lutea in habito reale: a quella tutte le uirtù erano da 
ogni banda intorno come anelile , non iftimando altro 
lor ufficio & debito, fé non miniftrare & feruire alla uo- 
lu];tà con continua ammiratione,accioclie non operafle 
cofa alcuna, laqualfofle loro cagion di dolore, ch’ogni 
cofa , fe non quella è pazzia ; e’I rimanente è folle delio 
& ciancie totalmente da effere difprezzate. Sententi^i 
di Cicerone è , che quando fciolta & libera poteftà hab«- 
biamo di far elettione , quando cofa alcuna non impedi- 
fee, che men posfiamo far quel che fommamente ci pia- 
ce, fi debba pigliar piacer & uoluttà idifcacciar 
ogni dolor & dilpiacere , Accade dice quel buon Orato 
re, in certa necesfità, d’ufficij, di debiti, & di tempo» 
che debbiamo rimouere la uoluttà & nò fi debbono fug 
gir le moleftie . Il medefmo diuinamente nelle fue ora- 
tioni parla. Se fu mai alcuno di tanto robuflo animo» 
d’eccellente uirtù, & d’icontinentia, cherifiutafletutti i 
ipiaceri, che tutto’I tempo di fua aita confumafle in fati- 
che del corpo, & affanno della mente tilqual non quie<r 
te , non (ludio de gli ^uali , non giuochi , non conuito 
dilettafie;ilqual credeffó, che niuna cofa in uita fi douefr 
fe dimandare , fe non quella che fofle con laude, honore 
& dignità congiunta , coftui fecondo >l mio parere è or* 
nato di diuini doni . Ma quefta generatone di uiuerq 
non folamentene’noftri coftumi,ma appena nei libri 
bomai fi ritroua . Le carte anchora, che quella feuerità 
contcpeiiano.fono perdute. Poco dipoi fegue . Hacci 
la natura molte cole diletteuoh generate, per Icqualt 
quali. fopita la uirtù fi addorraentalfe. Se la humana con* 
ditioneficonfideraffe, piu della uoluttà faremmo ami- 
ci, & delle moleftie & affanni piu nimicirin noi ftesll 
fta la colpa . Ciafeuno è della Aia fortuna artefice , Co* 
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^ui danna lauoluttà del corpo, a queU’altro quella de!* 
l'animo non piace, & coli difputa come fé tutte le uolac- 
tà dell'animo e’I dolore non fi generaflero dalla uoluttà 
& dal dolor del corpo . Confefla T ullio quelle due per* 
curbationi hauer origine dal corpo , & a quello riferirli. 

Credo che ciafeun atto uirtuofo , da' magnanimi ila Ha* 
to Fatto con fperanza di Fermislimo preltdio,di poter 
uiuere in uoluttà lietamente: che delìderando llar iulìe* 
me unici l'animo e'I corpo, delideriamo la uoluttà. Pe- 
rò Arinotele non ifciogli e quella domanda : Se ci aggra 
da il uiuere per illare in uoluttà ; ouero fela uoluttà £ 
lliina per uiuere; per efler quelle cofe cofi congiunte, 
che non pacifeono feparatione . Tirio mas£mo auttore Voluttà è ti 
dignislìmo (lima chela uoluttà £ debba fopfa tutte l'at 
trccofefeguire, per laquale gli huomini corrono alle 
fatiche , alle ferite , & alle morti . Del che qual altra cau- 
fa neaflegnerai , fe non la uoluttà? In Achille che uen- 
dicala morte di Patroclo fu amicitia, in Agamennone 
che ucglia alla cura dello ellercito, e in Hector alla fa- 
iute della patria: Tutte quelle cofe non fono fotte il no'* 
me della uoluttà ? L'infermo patifee la fete per lafpe- 
fanza della lànicà. Se confeslì eller amicitia tra lauirtd 
& l'anima, è necelTario che confesh la uoluttà: mu- 
ta pur nome , o gaudio , o allegrezza che’I nomini, dirai 
uoluttà: forfè dirai che meno fi deue llimare per efler 
comroune: Dimmi non lì ama il fole ?& pura ruttila 
fua luce non niega . Sprezzali egli l'aere , che per tutto 
dpira ? ouero la copia de i fiumi ? Dico che chi leuaia uo? 
juttà alle uirtù , leua la forza di quelle , per non ritto* 
uarfi niunagenefationedi bene, chefia fenza Uoluttà. 

Chi s'alFatica , non per altro fi affatica che per la uoluttà^ 

Alcide quanto deue alla uoluttà ?eflcndo fatto Dioper 
le opere diuine non humane. Che altro cercaua Dio- . 
gene nella fua botte yfe non uoluttà? Acconfeiitonoi 
prudenti, che niunoha amato piu la uoluttà, che elio 
i^iogene , iiqual non hauea cura di famiglia ,,cofa anfia^ 
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dell’animo. NelIaRepublicaafeguir quella bella uircOi 
temperanza ci infegna,& a quella cornea perfeccione, 
ogni nodra atttone , & elTecicij del corpo deuerlì £ir con 
torme,neammonifce . Le arti, & eflcrcitij fono dati tro- 
uaci per acquidar alla natura quei che le maaca.Quatcro 
fono gli elementi: rccceflo ouer difetto di quedi, & mu 
tationc del proprio luogo: commouono le coinplesiìo« 
h'i , quelle alterando : donde feguita chele parti lequalt 
eranoprimecalde.diuengono fredde,le fecchc humi.ie: 

& forfè che pigliano contraria difpodtioue . Q^da cau* 
fa fuolc caufare molte uolte infermità: fé lì feruarà debi- 
ta preportione , il corpo non patirà detrimento , ne ca- 
fcarà in infermità, caufatalì principalmente per intem- 
peranza : laquale AridotelcKon eleganti parole mode* • 
nelgudo,& tatto haueril fuo proprio oggetto, fend 
communi a noi, al porco , & altre bedie . Platone nonaì- 
na quedi due fenli etferi, & tofani . Con niun altro aiuto 
che di temperantia molti il centelìmo anno uillero,mot 
ti padàrono gli ottanta fenza fentir incommodo della 
uecchiezza , come *M. Valerio Coruino , Qmnto Fabio 
Maslìmo, & Metello Pontefice fecero . Felice età che 
Camini produlTe,Fabritij,& Cincinnati,che de* cibi hor-\ 
tend era contenta . Alcuni oppreslì dalle gotte, ridotti- 
a pouertà,co* cibi femplici guarirono . Nutriuanlì quel- 
li nobilislimi guerrieri Romani nella militia , di pouere- 
rudiche uiuande , Pane , acqua, cacio, lardo, & per, 
condire, il falehaueano in ufo. I Pithagorici di herbe 
uiueano:rEpicuro ad oua,& funghi i fuoi feguaci eforta- 
ua . Dalla uarietà de’ cibi erquilìti, Plinio, & Seneca, Se i 
medici uogliono generarli uarij morbi . Se fempre, co- ma»at^ 
me de’ Lacedemoni}, & di Socrate fu codume , folle pia- tic . 
ciuto per tutto di prouocare con elTercitij la fame, le leg 
gì delle fpefe non fariano date pode . I Medici non faria- 
no necellàrij: l’ufo de’ nomiti d lafcerebbe; onde non le- 
na quel prouerbio , che piu ne uccide la gola che la Ipa- 
da, Q^l grande HippocratePrindpe de* Fidci focco’h ' 
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cui aufpicio ilvlcilici contra rinfcrmità animo£àractìte ^ 
& fpeflo con uictoria militano, grida <leuerlì<uiucre mo- 
deratamente: perche glihuoraini della gola ftudiofi è 
imposbile che ftian fani, & lungamente umano : & la lor 
Uita come nel loto immerfa , non piu peiilì a cofa nòbi- 
le . Da crapule ópprcfla la mente de i mortali , da trucu- 
lenti fogni è turbata. Vifionihorribili leapparifcono : 
il corpo in moto im^uieto fi ritroua. Androcle fcrilTead 
Aleflandro Magno il uinoefler fangue della terra , fc a 
Vino fangue lui ubidito haucire,non farebbe traboccato in lì fieri 
della icrM. homicid j di amici , che’l uino non gli harebbe la prudcn 
eia tolta . Xerofonre conftituifceil mero di Ciro teouifi- 
fimo . Gli ElVei Hebrei fantisfimi Si gli Egitij facerdoti 
non guftaiiano nino . Platosie uieta a ciafcuno il uino li- 
no al decimo anno, alle donne quando hanno da genera- 
rciafmagiftraci credi innanzi la dehberatione dicofe 
grandi. ISiieui bellicofisfima natione ( (icriue Cefarc ) 
no hauèr mai fopportato chea loro fi porratle uino , per 
iftimar ch’egli faccia effeminati i corpi, & alle fatiche gli 
renda molli, & debili. Dallabriachezzaprocede indige- 
fiioue cagione d’alteratione di humori . Diquihaiiao 
origine,!/ pallore, il tremore delle membra, il fiato puz- 
zolente, &gli occhi lagrimofi . Commandanolcfacre 
lettere,dhe non ci uogliamo inebriare . Nel uccchio,dc 
4 , nuouo teftamento è commandato il digiuno yfolo ofti- 
colo , folo antidoto al ueleno de gli atti illeciti : a i quali 
la uoluttàdel corpo ne tira per il tatto. Tutte le leggi 
de’Lacedemonij eran o ad effetto che fi fiiggifle tal uolut 
cà corporea. Ariftotele dice che i troppo dediti a qne- 
j. fia, danno occafionea molti didifprezzargli , & d'offen- 

dorgli. Doue quella fenzamifura domina è neceflario 
ohe le eccellenti uirtù dormano, e’I giudicio fi perda, 
Efiinguefi per quella ( fe fenza modo fi ufa ) la parte ra- 

wonale , Cofi lì acciecano gli occhi della mente , che al- 
tro ueder non pofTono, fc con mediocrità non lì abbrac 
4Ù . Hippocratc Ibmò il coito efier morbo,detto da ooi 
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.comitiaie . l’Epicuro ( fecondo che riferiTcc G:ilcno ) il 
• coito Tempre riputò malfano* Democrito dannò Ve- 
nere come c|uclia, della cjualc Thuomo diuiene un altro . 
X^aftinentia , Se la cemperantia Tono quelle ch’ogni fani- 
<tày& hoQore ci apportano . Scriue Platone che Icco Ta- 
-teucinp mai non ha conolciuto Venere ^ & Icmpre è fta-* 

•to fano. I noftti maggiori prudentisfimi edificarono 
iùora della città i tempi di V enere,di V uIeaoO,& di Mar- 
ie, per dinotare che rintempetantia < gli incendij , &la 
guerra non debbono elTer in cara,tic dentro la città còni 
metterli. E' laudato Aleflandro Magnò che dona l’amal : . 

.ta Campafpe al famofo Apellc é O Alcflàtidrò di animo 
grande in Tatti d’arme , ma maggior pef Papere , poter 
commandafeate fteflo . ^mo Pompeo Magno Fióri 
meretrice nobilisfima . Innamoroflehe Gcminio Tuo fa- 
miliare J non uolcndo Flora alle lue uoglie confentifc 
per rifpetfodi Pompeo, fapendolo Pompeo dalPaTpettOy 
& confuctudinedi Flora Tempre fi aTìenne - Sempre faci! 
Uittoriadinoimcdelìmi la temperantia ci ripromette - 
Conlìdenaino la ptudcnre ritporta del grande Scipione 
a MatfimTTa innamora'o di Sofonisba - Fra tutte raltTc 
uii tù,o MaslìmTTa, per lequali io ti parcua degnOy che tu 
uenisTì a me, di niuna tanto mi glorio, & uanto y quanto 
della temperanza . Vorrei che cu anchòra alle tue fare 
uiicù aggiungesfi quella. Credi a me non uien tanto pe- 
ricolo da gli armati nemici , quanto dalle uoluttà che ne 
fono Tempre d’intorno. Chi con ccmp'eràntia fe raffrenai 
& doma , molto maggior laudeacquilla, che'in qualun- 
que altra iiiccoria . Ricordiamoci adunque che il ^luTlo 
ne é-Tlato conceTlo , accioche le indebiiite forie fi ripa- 
raflero . Non però è dòuere, che come Filoflemo EriT- 
fio per faCiar la ingorda uogliay & per fouetchio piacefev 
defideriamo il coflo dijgrue - Mangili per uiuere , non li 
oiua per mangiare . Cutéfempre dato alla gola, non ié 
capace di graui penfieri . Tanto debbiamo frequentare 
si tatto , quanto alla naturali renda il debito dellaob{^ 
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gacione con lei nafeendo contratta . /[ferimenti i forti'^ 
& robuftlslìmi effemina, &ifiierua. Pcrlaqual cofaCe 
.amiamo noi niedefìmi . & fc dell’amore è fine la uoluttà 
abbraccili la temperantia, & la mediocrità conferuatrioi 
.di fanità, datrici della defiderata uoluttà . 11 fine del nero 
amore,|& il ogni amore, & d ogni attione, & d’ogni ope~ 
r^itione de’ mortali, deue eflere tal termine^che ne inda- 
^ ca a confiderare , che per benificio di ella lanità posfia» 

ino ulàr lungamente la uoIutta de i feofi integramente; 

in piacere bonefiisfimo con gloria , & honore menar 
la uita . Vedeli come il piacere, & la uolutii ci gouerna : 
che di quello piu ci cale, per cui uiuiamo piu che gioiofi, 
& di quello habbiamo maggior cura, che maggior piace 
Qual foGi re ne può apportare. Que^efae Tempre è noltro piu che 

f^czÀrcz. apprezzato. Quello c la lanità.Iaqual 

noltra,in noi confifte , da noi dipende . Bella cofa 
c la nobiltà , ma è laude de’ nollri maggiori . La bellcz- 
2 a è preciofo dono di natura, ma mutabile, nc mai Ila 
• .ferma , per eller caduca, & frale, che il tempo la rapifee, 

^ & inuola. Le ricchezze fono delìderabili, & l’uTo di quel 

)e e necellario , ma la pofiesfione di quelle é pericolola ^ 
& dopo la nollra morte ad altri fi trasferifee , & TpelTc 
uolte a’ nollri nimici . Di molte cofe Tcriue Marco TuL 
lio che giocondisfinia uarietà ne ha data la natura.per il, 
che Te alcuno per calo trouerete , ilquale da gli occhi di> 
/cacci ogni bel|ezza,non fi diletti d’odori , fprezzi ogni 
harmonia delle orecchie , a quello io ( & forfè pochi al- 
tri ) crederò che gli Dei fiano propkij ; ma i piu terrao^ 
no il contrario . Habbiamo i fenfi per necesfità del ui- 
ucre concesfi , communi co’ bruti . A gli huotnini.Dio, 
& la natura aggiunfe la ragione : laqualc o mente, o con- 
lìglio , o prudentia che m piaccia chiamarla, c necellàrio 
confeliar,cIje fia dono diuino , & nó uenga altronde che 
dalCielo. Quella a tutti i bifogniprouede, nc difende 
contra i uenti.ne congrega intìeme per ficurezza, & da’ 
I^Cficoli ne guarda. Quella anno. gli huomini d’arme 

tali. 
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, tali, che foli Icbeftie fuperiamo.lc domiamo, pefo impo*. 
niamo loro, & a nodro aibicrio le facciamo caminar per 
quella (Irada che uogliamo , & pofar in qual parte ci pia* 
;cc,con freni, & limoli. Le beftie fol del prefentc,& cfte- 
riore hanno cura : noi (ìanio facci pegni della memoria 
del paflato, del gouerno del prefente, & della prouiden- 
tia del futuro. Noi per la ragione incendiamo Iccofe, 
difHniamo, concludiamo , pcrfuadiamo, confulciamo :a 
noi i doni di natura aumentar fi concede, & con arte , la- 
quale è della e(pericucia.& delTufo figliuola migliori , & 
piu perfetti postiamo douencare ; Noi procuriamo , che 
, la terra madre molto piu ci renda , che non le diamo : 
Noi co 1 faper conofcere i uenti, folchiamo il mare : i ce- 
lefti corti comprendiamo :«oi i naturali affetti a mediq- 
critAin certi termini rileghiamo. Defideriamo perle 
cofe neceiTarie alla uita,& ci adiriamo per cacciare il 
male.Ma tanto fi deue detiderare,& tanto all'ira nlafciar 
la briglia , quanto la ragion commanda. Quefta ne dec- 
?a,& ne infegna in fiori, & uarij odori, quanto a dii. tCwcia 
ne, & reftauratione de gli fpiriti fi conuicne ufare l’odo- 
rato : non con canta foprabondantia, Se lufiuria , quanto 
gli usò L.Plotio.ilquale profcncto da gli odori che intor 
no hauea manifeftato , pagò la pena della Tua troppo de- 
licacura. Senza l'udito muti faremmo, & non fapremmO 
parlare infieme, & della oratione utilità nulla fenti- 
remmo : perche fu neceflariamcntc concefione, cheia 
uoci unite, & nfonanci nerui le orecchie difettasfimo . 
Postiamo, & deuemo ragioueuolmente per lo infiru- 
snento de gli occhi l’animo dilettare, & per quello oltra 
procedere. Sono alcuni nei quali nouageneratione di 
pazzia fi ritroua. Quelli fimulatori con modi goffislimi 
perfuadere alli fciocchi fi sforzano , che nulla curano la 
bellezza del corpo, ma folamencedella beltà deU’animo 
accefi, del folo uedere, & del folo udire fi pafeono ; non 
confiderauo, che’l defio humano non può terminare , fe 
non in quell’uUimochefipuo appetere, douelamesM 
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olcra non li emenda, ne poda più auan ci procedere: però 
'fennarlì il delio amorofo nel uedere & neirudire fòli e 
imposfibile, perche amor è corpo dell’animo : & le ope- 
racioni dell’animo dal corpo dependono, & quelle del 
corpo dell'animo ; onde l’uno a l’alcro miniftra uolutcà, 

& l’uno fenzaraltro non li può dilettare. Tuccalafìlo- 
rofiadiquelprencipedefilofofi'Aridocele modraleac* 
rioni deU’auimo elTere co’i corpo congiunte, & quelle 
del corpo mide , Se unite con quelle dcU’animo . Come 
Huotno d» dalla cera , & dal fìgillo impredoui , come dal uifo , & 
ebeforge, dalla pupilla deU’occhio, come dalla materia & forma, ' 
una fola cofa incera ne refulca , coli dall’animo , Se corpo 
furge quello animale liuomo .'opera l'anima nel corpo 
organico il Aio primo. Se picncipal attore il corpo fecon- 
do Platone ( come è detto di fopra ) è recetcacolo della 
uoluctà , Si del dolore deH'auimo . Aliai ingegnofamen- 
celidifpuca prello i Peripatetici le amare, & hauer in 
odio,& Amili adecci fono moto dell'anima.Cócludono i 
peritisAmi,tali aAéCti in qualche modo parere Si pocerA 
nominaremoti : Se edere dell’anima, non neiranima fò- 
la, nedell'anima fola, percioche qUal farebbe maggior 
pazzia, che dire l’anima impalIidirA, arrosArA,actifi- 
ftar A , allegrar A ? donde AriAocele ne ammonifee, che 
A debbia dirPhuomo A impallidifce,rhaómo diuenta 
rodo . L anima giudica quel che A deue temere, & quel 
che fperar A deue : il corpo è quello che A agghiaccia & 
•che A infiamma perii occorrenti accidenti. Perlaqual 
cofa diciamo lo amor eAer dell’anima, & in ella procede- 
V re da ifen A, quali a lei porgono la piaciuta bellezza, & 

ella nella memoria fe li nferua. Dagli occhi dunque ha 
principio amore, & dall’anima, flc nell’anima A liabili- 
fee . Ilche A comprende, che gli amanti con uarif difeor- 
’A , con follecitudine in feruire , con Audioin honorare , 
con l’clTer corteA,& liberali A sforzano far A amare: per- 
fuadendoA che non clTendo amati , habbiano t loro diAj 
-condotti in porto , Per laqual cofa qualunque dice in 

belli 



5ESTO. 3** 

bella & raggia donna amare folamenteranimo, lontano 
dal fentiero della uericà (ì troua : qualunque dice io amo 
in bella donna & raggia folamenteil corpo & la bellez- 
za di quello , totalmente dal uero fi parte, Concliidia- amat 
moqualuncheli lia, che neramente ama , amar 1 animo ^ l’anima. 
e’I corpo infieme, dico amar neceflariamenre&per ui- 
gor naturale l’uno & Taltro^ & afferma che l’uno dall’al- 
tro in tal amore nò patifce feparatione : i feufi dell’aman 
te daH’amato corpo ricercati uolutràrenfiiaie come Tuo 
line : l'animo di nero amante dell'amato animo amor ri- : i 

chiede , Se efler j;iamato. Dall’animo dunque uuol amor > 

l’amante: dal corpo noi dell’amor il frutto, ilqual frutto ^ 

fé dall’animo procede, che in odio ci habbia , molto piu 
ci adiriamo, che fé confeguito non fi hauefic, percioche 
la fperaza fi perde dello fcambieuole Si defiderato amo- 
re . A nderemo fino in Giudea per uno eflempio , & per- 
che da lontano paefe& da gli Hebrei lo pigliamo, di 
eflo Colo ci contenteremo :Ainnon figliuolo di Dauid 
innamorato di ruaforelta,crucciandofi impacientemen- 
teper tal amore, per configlio di lonadal fipore(comc 
infermo ) in letto : pregò il padre che gli piaceffe , cho 
Thamar gli amminifiralle il mangiare . Andò Thamar , 
laqualehauendola Amnon in luogo fecreto , la efiortò 
a confentire alle fueuoglie: negò Thamar & ripugnò, 
sforzatala, & uiolentemente dipoi fatiata la Tua libidine: 
in tanto odio l’hebbe , che fenza rifpetco alcuno com- 
mandò che folle uituperofamente cacciata di cafa . Coli 
chi fi crede elTer amato , fe’l contrario troua , s'adira Se 
duole , anchor c’babbia a Tuo arbitrio la cofa amata , per 
non fentirui fcambieuole amore , perche non confegui- 
fcc fine d’amore reciproco nella uoluttà: del quale amo 
re gli animi de gli amanti fi allegrano Si i corpi ueramea 
té ne godono. Et perche amor c appetito di qualche 
cofa per fe (leda, il moto é di necesfità che fia in qualche 
cofa moto : la cofa dunque , laqual amando appetiamo , 
&perlaqual ci commouiamo con delìderio d'ufarla a 
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floUro arbitrio con diletractone, diciamo efìerprmct^ 
palmeace la donna, che (limiamo bella che riamar ne 
può, ne le è moledo e(Ter amaca. Se noi ogni (Indio 
potremo in farci degni d'amore, & tali (ìaraocheamaa> 
do impetriamo amore , come a fofpelcoiì la gelolìa non 
ci abbagli, 5c la ragion d'amore difcaccia: non uogliamo 
che le madonna gli occhi apre , altri che noi non ueda & 
miri; le (ue orecchie a tutte l'altre fìano Perde, fe non 
alle nodre noci. ElTortui airniofi a dedicarli alle gene^ 
cofe&alte donne, benché da luoghi eminenti con 
maggior ruina ,&maniFedo pericolo 6 cafchi&tgran 
uenttlecofefublimi&i fulminile ecceUìe torri perco^ 
tendo abbattano, efponiamoci al periglio che la uittoria 
di cofejballe non da gloria.^ Nelle difnculcà & pericoli 
(ì fa della magnanimità & forza con laude efperientiat 
aflai piu diletta amore nelle cofe fperate dignisiìme che 
nelle polTeduce uili . Hierone tiran no, confella a Sirao- 
nide ( feM uero riferifee Xendfonce ) cheamaua Datioca 
ardentemente: & la caufa di queda uehcmencia era che 
non l’haueaa Tuo arbitrio, ma deltderaua hauerla con 
grana & buona uoloncàdi Daiioca fenza uiolenciaalca* 
na.Ilche quando gli folTe auuenuco harebbe hauuca eòi* 
rifpoadeute beniuolencia , & all'hor l’udire , e’I uedere , 
i prieghi , le rilpodc , fono dolcislìme cofe : & le ire, gli 
fdegnt , le guerre , le tregue 8c le paci fono giocondisfia 
me; laqual uoluctanon Itconofce nelle inferiori, per* 
che predo ne nafee di loro difpregio . Non fi lente an* 
chor tal piacere in amar le meii belle , perche da quede 
non fi può patir fe non con loramo fadidio,quel che dal- 
le belle tolleriamo, & patiencemence Se uolencieri. L'ap- 

J letico di cofe belle Tempre crefee negli affanni. Verìb 
e men belle, il defio nodro Tempre é pieno di anfictà, 
lafocietà piena di penitencia. Sopra tutte fugganfile 
ignobili , & mal create , che in quelle fenza dubbio alte- 
rezza sfacciata & infoiente fuperbia regnano, & fe auuie 
neper mala forte , che ùi tali lacci fiamo iouolti.da fi- 

peflifero 
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pcftiferonoHo accortamente ci ritiriamo indietro ,ne 
{ìamo opinati ne’ noftri danni ; perche quanto piu mife- 
rabih ci conofcono , tanto piu i noftri preghi difprezza- 
no: delle noftre lagrime fi ridono, &fe confumati, & 
arfi ci uedono , uillanamenteil loro dominio innoief* 
fercitano . Con tali , non il giudicio , non il noftro ben 
feruire ha luogo : ma folo la fortuna, laqual cofa ben fi 
nocòin Argira,doueerail fimulacro della fortuna co'l 
corno di Anialthea & apprcflb lei Cupido alato . Inua- 
ghiti dunque di cofe non degne, & di fordido piacere 
non corriamo precipicofi per afpri & alpeftri luoghi , 
Fuggiamo gli adulatori , i quali fubito che in ira & gelo- 
fia ne feutono ; & conofcono, al fuoco fuoco aggiungo- 
no, accufandó ramante, co Ae ingrato & ingiulto . Per- 
fuadono , che ogni fdcgno che l’amata moftra , proceda 
da amore ; congiurano due onero tre, & uedono il fem- 
plicetto amante; non altrimenti che farfi de’ buon pren- 
cipi difle Diocletiano . Gli amici di Cleopatra chiamaua- 
no M. Antonio fuperbo & ingrato , che parca che poco 
ftimafie , che Cleopatra fprezzaffe tanto regno , per lui 
feguitare , & per lo cui amore fi ftruggea & cruciaua: ta- 
le adulatone è fimile al mordere delle meretrici : ilqual 
pare dolore a chi ne fente piacere & dolcezza. Eforto 
chi di amor meccanico è accefo 8c di donna arde, che co- 
inè nicrcantia fta per prezzo efpofta,chefi ritiri, pèr 
efier tal Venere abhorribile, &fporca & fetida, perche 
ne’ luoghi triuiali& lordi fi butta &fi fputa tutto l’hu- 
more, che molti hanno adunato. Eshoito dico fenza 
indugio ufare il precetto del Filofofo poeta Lucretio, ih 
quale ne ammonifee, che debbiamo fuggire i fimulacri, 
l'imagine , & ogni altro alimento di amore : deuefi con- 
•uertirc la mente altroue. Se haucr ben cura, che niù 
con la memoria a lei non fi torni: ma con altra donna' 
fati) il fiero ardore .Tenta il medefmo poeta perfuadcr- 
ci , che non fiamo Tempre fudditi ad amore d’una : ne ri- 
tenere certo penfieroyin certo- dolore :percioche aU 
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" l’horà la ferita uiue, & hauendo nutrimenro s*inuecchi'« 
donde il furore ogni di crefee , il morbo maggiormenr 
te ti aggraua ; fe non fi da rimedio a tal piaghe con pia- 
ghe none. La parata Venere di Horatio in lìmil cafp 
per nollra liberacione mi piace ; ne mi difpiace che della 
nobile Ilia & della ueneranda Egeria a qualunche fi fiafi 
(dia il nome ; con quelle fi fugga l'antica malattia: &i( 
già inijecchiato maleafanità ridurre procuriamo . Fug- 
gendo Tonde de’ Salitaci, che i ujrili ellaminano, pro- 
curiamo lauarci nelTacque che in Achaia nellacittà Are 
foleono flu# ^ canta . lui dicono correr il fiume Solemio* 

meliberada chiamato coli da un gioitane, ilquale amando ardente- 
»m9Ut piante A rgi rabida Venere in detto fiume conuerfoc 

per ìlche di tal fiume la uirfù & la proprietà fi lauda, che 
p huomo , ouer donna che in quella acqua fi iaua,fi libe- 
ra di amore. licite fefofle, farebbe Tacqua del Solenno 
molto pretiofa ; amino gli altri fenza tanca pena , fenza 
tanto incommodo , fenza difpiacere, donne facili,doo!- 
petriuiali, donne di noit molta (lima, donne menno- 
bili & men belle : dicono tal eOer la pena qual la caufa : 
non cerchino pomi da gli borri helpendi , non cunnp 
frutti da i giardini di Alcinoo; ma delle domelliche piaa 
te poma debutti feoza pericolo colti loro dilettino . 
5iano imitatori de i proci di Penelope , i quali dtlperau 
)a pofie$fiopedelU patrona, con le ferue illor ardente 
defio fmorzauano. llmionobi|i$fimo& uircuofocor> 
tigiaqo amante nòq ami le uili e infime , ma ardicameor 
ee riuolga Tanimo alle nobili 8c da piu di lui , o almeno-a 
quelle cne non gli fiano inferiori. Natura d'amore dp 
filo proprio moto è defiderare , Quello defio è feniprc 
inceqco in uoler eder amato , ^ la (ua priocipal cura (Ia 
eirca quello , Non difperiamo amando perfeuerance^ 
mente di non haiier ad elTere in qualche parte facisfatei . 
3ubito cbeladoqnafi conofee et|er amaca, anchor che 
non uogiia , d sforzata naturalmente fentirne pùcere,Sc 
IO tal piacere (benché capamente fi inuaghifea) le for^ 

ge nclU- 
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ge n.ella mente defio che perfeucriamo, Hquale de{ì<^ 
.preihnceodo con moleftia noi , /Ipotrà facilmente conh 
itertire in amore , o almeno in beniuolentia & compa^ 
j^pne :.pur che tali Oc il coilumati & non deformi iìamo^ 
.che del noilro amore uenendo lafua fiamma in luce., 
non fe gli habbiaa caufare uergogna, 8c habbia di ciò ad 
cilerrepuutaintemperante òdi mal giudicio. Lacau> 

Xa degna molto difcoipa il peccato ,& a^Ipl^e il delin- 
(juence dalla pena . Aiuta la fortuna gli audaci Vene- 
re difcaccia, & ha in odio i timidi : l'amor de* grandi a 
gran uirtù ne conduce , defiderino gli altri come pazzia 
amiamo noi come fauijrdegli altri fiali defio, in noji 
jefii la riuerentia & l’amore; non cediamo a’dolori & 
fia$fiùniche amor accomplgnano. Non ci perturbi ò 
dal propofito, ne ritragga, che di leggierezza fiano-le 
dpnne infamate, & che come animali imperfetti non 
filano di buon giudicio capaci.Dice Salomone che non fi 
deue attendere a gliinganni di donne & non ufarcojc^ 

;ia per defio di uendetta fopra quella della donna : raife- 
fficordiofe & compasfioneuoli le credette Aritlotele , & 
noi perieuerantisfimi le trouiamo: fe airhifiorie & fano- 
ne diamo fcde,leggiamo molte uolte eflere.ftate mifera- 
bilmenteabandonate dagl’ingrati amanti. Oqualun- 
che fei prattico neU’hifiorie, & nelle cofe paflate,di qua- 
Jchuomo ci puoi proporre la cofianza in amore per 
Soneria imitare ? Leggiamo , che Gioue, &gli altri Dpi, 
Semidei , Se heroi fono fiati perfidi in amore . De' nofiri 
Komani uno per tutti bafii: Cefare dittatore amò moltp 
non (blamente Komane cittadine, ma reine fbrefiio- 
re . Seruilia femprc nella folita fermezza fi ritrouò, ben 
che le fue lettere in Senato porgefle al fratello Catone., 
fenza hauer a lei & al filo honor rifpettp. Nei Poeti,! 
quali ad amore (ono fchiaui quanta o)Utatione uediamo? 
Ama Tibullo Delia, lafciala per Nemefi.da Nemefi cojr 
reaNeera&èfiar«litochefcrilIe,comela mcptedb^Q ’ 
Pouae c mutabile . Propei: do. Aoa fu 441^ At» 
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<contento, & danna le donne di perfidia. Horatìoàmò 
Lidia & Tindaride » & di inftabilità le donne acciifa ; Ca- 
tullo a Lesbia fi dedica, & d'altri anchora efieracccfoi 
fuoi Icritti moftrano , & auare le crede . Virgilio di<5a- 
lachca&d’Amarilli narrai fuoi amori : Ouidio piu leg- 
gicr, che foglia di mille era fimulaco amarore : quel uol- 
gare , che la fua Laureira adora ,4ttf:iò fcritco , femina d 
cofa mobil per natura. Non fi marauigli alcuno dunque 
^ei poeti di inconftantia l’accufano , perche fcriueuanò 
•fecondo i fuperuenienti affetti . Terentio & Plauto di 
meretrici parlano . Similmente diciamo di Menandro & 
d’Euripide , l’uno fporche , l’altro móna ne crede buona. 
Luripide di buon configlio le priua . Horacio gene- 
Tatione infida le chiama :fe Virgilio uarie& mutabililfe 
nomina , non è fenza grandisfima arce, tnducendo Mer- 
curio, ilqualeuolea perfuaderead Enea la uiadi ItahV, 
con proponergli mucatione in Didone, caufa potente ^ 
poterlo riroouere da Carthagine,ftando iui per quella 
fola . Il medefmo poeta fa euà Didone reina , amaca dal 
Re Latino & Camilla confiantisfima: & nella felua dd 
fedo, nello inferno, pone le Donne fenza mutacionb 
iìrmisfimenelpropofito. In Lacedemonia Venere co- 
gnominata Morfo , fede nel tempio & ha le corregge** 
i piedi . Narrali, che Tindaro coli la ftrinfe & legò : per- 
che a quefti uinculi aflbmiglia la condantia & ladabili^ 
^elle donne uerfo glihuomini. Tanto la giouentù d 
uirtuofa, quanto per amor fi edercica. Origine & foni- 
le d’ogni atto laudabile a rhuomo,èladonna:matertt 
di fcrittori, Scoperà di poeti. Paolo ferine cheladon^ 
na non è imagine di Dio ne gloria : a i mideri & afcoIH 
■fecreci quedo conuiene, però lafciata fi profonda intelfi 
gentia con Theodorico fommo Filofofodiremo.Creò^ 
Dib la donna non altronde, che dall’huomo, ne d’altra 
Donna ol ^®ce , che di quella dell’huomo : ferine efìfer li 

docile che donna docile & molto megliachel’huomo ricordàrfiSc 
l'buomo • ciler oubilaiu-coofiglio .• Sonp ratieualf, fbnodi anniMÙ 
^ immortale, 
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immortale, fono capaci di beantudine: atte a tutte le 
lurtù , non altrimenti che 1 huomo le donne , come Ga- 
leno moftra . Ariftotele fende, ch'elle fono inuidiofe, 
di liti cupide, e il loro configlio non uale per efler in- 
cooftanti & inferme, & male da effe reggerli una cit- 
tà & pur non nega il mcdelimo A riftotclc , ch’egli piu 
liberamente imitala donna , che I huomo , &' alei tutta 
lareconomica commette . Se Vulpiano da’ magiftrati & 
publici offici) le nmoue, & fe da’ noftn in niuna cenmO- 
•nia di religione fono ammtfle, molti noftri chriftiani tal 
^efo rifuggono,& gran lìlofofi l’hanno rifuggito: & Pla- 
tone i mcdefmi eflercitij & arti alla donna che a 1 huomo 
concede nelle leggi : & di trattar arme le uol pente : & 
di animo bellicolo & fappftmo che fono rcligiofisfime . 
Qui non diremo di loro lode altro , haucndone,quanto 
neèparfoiluerofcrittonclnoftro libro periginecon . 
O padre Agoftino ( fe’l libro c tuo ) in quel di fpirito & 
anima,come lafciaftì fcritto : meglio edere l’huoino ini- 
quo , che la dònna quando fa bencl? uolcndo inferir che 
il piu trillo huomo , èmcglio che la donna buona. O 
Girolamo , che candì de’ peccati le donne chiami, tipren 
di piu torto i tuoi monaci & lacerdoti , & con gli edem- 
pi di tua fanta uita inuitagli a trouarfi le Pauliue, l’Eufto- 
chie,le Marcelle tanto da te in Chrirto dilette per la loro 
fantimonia rlaiutcmperantiadctuoi , non le donne ac- 
cufa . Vietagli che le loro cofe non frequentino ; iion.fi 
danna il ferro , ne il fuoco , ma le leggi punifeono qua* 
lunque il ferro e’I fuocomal u(a , & con quelli nuoce. Et 
tu che di lafciuia le noti, dimmi, qual donna ricerco mai 
EuomO? (delle ben create parlo) qual uuouo amante 
felcde? ma ede follccicate da importuni amanti con ogni 
forte di perfuafioni . Noi promettiamo loro feruitu, & 
fede, giuriamo di difpéfare la nortra uita a loro arbitriti 
nell’atperco noftro in loro confpetto mefti &lagrimolì, 
con ogni Audio ci sforziamo comparire : elle di natura 
cómpasfioocuoli '& ( come dice Ariftotclc ) mifericor* 
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^iofed credono eder amate : donde fon èoftrettc pre- 
dar orecchie & fede alle hor finte hor nere loro parole^ 
F di natura piu caldo l’huomo che la delicata donna, pe- 
rò piu todo della ueduta bellezza lì infiamma, & eoa 
maggior impeto furiofamente diuenca fubito fuoco, 
deiiderofo di peruenire airimaginato fine, ne defide d;d 
cominciato femore , fin che'l furore dura,& la memoria 
dell'amata bellezza nelfamata la trasforma. Ondeauuie 
iiechel’huomo nei principi) ardentemente ania,&ia 
procedo di tempo uariecaufe le podbno far mutare: li 
Donna perfe donna di piu fredda natura che l'huomo, non coli predo 
urrà conftan (ì accende , ma accefa piu dura , come la uliua tardi ere* 
lo *^*”^** -fee , ma la tardità ricompenfa con la uita di molti fecoli; 

coli lo amor in donna tardi ff aumenta,& in tal aumento 
lungamente perfeuera codantisfima . Seie donne per 
amoraccufiamo, accufiamo piu gli huomioi, chea quel- 
le in preda iì danno . Se gii laudiamo, che ripentiti fi ri- 
conofeano , laudiamo anchorale donne, che da ben in 
meglio mutano propofito . Ilchefe da’ rationali non d 
facede poco ò niente dalle bedie differenti ci trouerem- 
mo . I primi impeti di natura in tutto uincerfi dalla ado- 
lelcentia non pur difficile, ma imposfibile crediamo, 
Lofciache Tiocelletto dalla efperientia , & ufo confirma- 
to piglia forza,la(ciata la terra al Ciel d puo(come deue) 
inalzare, & qualunque a fi fublime,& alto uolononlì 
apparecchia , quanto erri , & quanto fia degno di ripren- 
fione fi può cóprendere:fe che folamente la naturai leg^ 
ge fi oderuade, di herbe fenza artificio nate, di incotti^ 
& fciocchi cibi , di acqua pura contenti fenza cafa,horri- 
di,nudi,& uagabondi fotto filentio egualmente morte'» 
&uita paderemmo : che di ambedue fi tacerla, ej’una 
come l’altra farebbe fenza nome, & fama. Alche l'hu- 
mano ingegno di ragione ornato , fe non hauede opor- 
tunamente prouido , molto inferiori alle fiere , a gli 
uccelli faremmo . Piu felice deU'huomofarebbela Tal;- 
pa, che piu ode, & Aon feute fd^f^oioledia : piu f Aqu^^ 



S E S T Ò. 3 ? «> 

•tliC piu uede tpiu Tauoltoio , che ha maggior odorare'-: 
piu'il Falcone che è di piu delicato guftoipiuil Porco 
che maggior piacere fente in Venere- Ha a quelli dato 
la natura peli, ferole, piume, penne, in difenfionc del 
freddo, & del caldo ; ad alcuni ha concedo il correre,per ' 

fuggir Timpeto de' piu gagliardi : ad altri la grandezza 
per relìftere ralle api tal inftinto diede che in uiftapar 
che fi reggano a guifa di ben retta Kepublica. Allefor- 
•michetal, accorgimento porfe, che par che habbiano 
ammirabil cura del futuro. Non però diremo i bruti 
efier piu obligari alla natura, & generati di piu perfettio 
-ne, che l'huómo, eflendo di ragion partecipe con laquà* 
le(bla,aibrutiruperiori,&aicele(lirpirtincposfiamo rhuotno 
far eguali. Perche adunqift amor é dalla natura , bifo- periore alle 
gna , Se é neceflario a quefta afFettione dar , & iniponere • 
come per fignora cfla ragione, acciochel’amor che in 
noi naturale, & neceflariamente ne moue , uada alla uir- 
'tù, non all’infermità. Come nel temperamento del cor v 

po ècertadirpofitione,reindircordiafi troua dalle pò- 
•centie naturali, lequali da l’arte artificiofamente fi fanno 
-concordi: fé poirimouerai l'arte , turberai il /tutto, & 
fcaccierai la fanità ; Similmente accafeain amore, ilqual 
é ( come é detto) dalla natura. Si può errare perigno> 
randa , laquate in quella anima coli difpofia fi troua , fé 
con ragione non fi induce ad appetcre la bellezza quan- 
to fi deue: peruerte la fua ottima compofitione & gene- 
rerà dolore . Per laqual cofa efiendo amor appetito del- 
ranimo,ha bifogno di freno . Tal fiiriofo amor & tragr- 
.co,di(Ie Menàdro efier fordo;& Theocrito càta che fug 
.ge chi’l fegue,& fegue chi’l fugge : & prudentemen te fh 
•detto da Antigene , quello Cupido efier uitió di naturi. 

Euripide difie efier a gli huomini gran male . Sofocle fi 
•lamenta di colui , che dille Dio amare, perche de gli Dei 
non uediamo mala opera: ma quello fi allegrai gode 
-del fangue de’ mortali con rifò : Et i fauij fcrifiero che 
'gli huomini con ui\ Polo nome nominano Amore Diò', 
w < BB iij 



iìeotunene fiecehonorate. Q^udo l’aTntnte repenti* 

Aamence miferabil appare , butta allhor l’elea , per fotto 
3acci comprender chi lì fida, per ftringer chi crede . Ma- 
le (come dice lo Spagnuolo)honorata feria la beltà, le ^ 

(Operandoli in contrario di <^uel che conuienfi, in danno „,} 
chi la porta rifultafle , Non ui moua d’altrui pallore, » 

che ui può eller poi caufa di roflbre : non fi habbia fem* 
ore pietà alle abondanti lagrime , che in quelle e rapace 
hamo afeofto . Voi folo il fofpetto macchia, & di buon^ 
fama ui fpoglia . Deuefi adunque aliai piu a, quella che 
alla Ulta, che l’una dura, l’altra manca . Se la colpa ui con- 
idanna, non farete mai piu libere da infamia : meglio é 
eller in tal atto biafmata per crudele , che lodata per pie- 

tofa:haucrcompaslìoneaicruifeozahaucrlaatc, ècru- 

.deità. Il rimedio che con tuo difonore fi dàadaltri ,c altri, de non 
.tua infermità. Ricuperare la uita di chi pcruoi non ri- afe,è«rudrl 
fiuterebbe ( come dice ) la morte , è guadagno danno^ ** • 
io : confentirc alla perditlone , quando ( che no’l credo) 
pc feguiflc , d util danno . ElTer feruita da chi dimanda 
jn premio cola irrecuperabile , è piacente dillèruitio^' 

J’iacciaut piu il penar d’altri lenza uollra colpa; che la uà 
lira pena con colpa . La finta riuerentia,& fimulatahu- 
milcà non c in premio di honorc , fe pretto in audacia, dC 
furdor^ fi conuerte . Non è intento di natura , che la beU • 

lezza cauli la bruttezza dcU’animo. Non fi deuc retti* 
tuir altri per dittrugger fc medefmo . La fede , la collan* 
zia , la feruitù,che ucrfo uoi uedete, non ui facciano uer- 
jp uoi infedeli. Se inconttanti, Se mal grate . Sappiate che 
J[e pasfioni amorofe uigor pigliano.femprc, pongou for- 
te i piedi il fenno,& la prudentia;& quanto piu uigor 
piglia amore, tanto il fenno uieo roeno,& rintelletto 
•manca. Auuercite,chei gran fàuori defiderano ellèr 
publicati , hauendofi fpello piu rifguardo alUuittoria, 
che in quelli s’ha , che alla lama di chi gli dà : il piacere d» 
poco momento non ui induca all’eterno dojore : non ui 
doglia lafciar quel, che fiDÌfce,ppr.quclcheè pcrra^ 

FB iiij 
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nence. Già ViTcaldato dall’ardore della neritd , & dalTi*. 
ìnore che ui porto , ò nobilisfìme donne, lìon dubiterò 
■con alquanto di difeorfo ragionar uofeo. Q^l mai 
gwno”d’amar ^ trouò , che molto piu in parole , in fembiantf, 

piu, chrnoo inapparentia non lì dimoftrafle amare ^ che in efièted 
cuietf,;tio. non amaua ? in defiderio fingiamo ardere, che iti uolbn- 
tà appena ci rifcaldiàmo .Infuoco colui morir giura, il 
cui cuor in ghiaccio fi pòfa. Benché dica, & ferina con 
argute fententie di ingegnofisfimi Spagnuoli. Tufei 
huouaal mondo, & però e giufto, &necefIario, che le 
mie pene fiano uuoue ; alle quali rimedio dimanda, non 
raljChe’l defiderio accefo appaghi, ma che in tanto grado 
, . nutrifca il fuoco, che di uiuer feruendofene gli conce- 
<ia ;& la fortuna dica non p€!tergli efler tanto'auuerfa^ 

' ' che tor gli pofla, che non habbia adorato cofaeccelleu- 

' - ce,&unica. Supplica, che habbia pietofa memoria di 

lui, che uiue della Tua. Scufalafuaprofontioney&uuol 
che la bellez7a la affolua , & fcufilo la forza d’amore ; il- 
quale gli dà che’l defio crefea, & manchi la fperanza. M» 
gli fera uietato il lieto uiucre,non gli ferà uietato il pre- 
fto morire : cominciò con amore;(èguirà con fede;con« 
rinuerà con fcruire; perfeuercrà con ofiinatione; finirà 
con morte: perchè il fuo defio in troppo ragioneuol ter 
• reno ampliato non coniente , che fi fecchino i rami, de i 
quali gli indiflolubili nodi fi tefibno . Et mille altre per» 
fuafioni,con lcquali,odonne,dal uoftro proprio elemen 
to,che é pudicitia,& honeftà,come del pelce l’acqua, ten 
tano trarui a' loro appetiti . Se il defio de gli amanti cefl^ 
fafle con fatisfattione.facilmente Confentite : fe gli fca<^ 
date, difperatione gli muta. Non fiate per quello (ui 
òlco, & replico ) fuperbeò ritrofe; non ruftiche ò fafti- 
diote;defideriamo che habbiate féntimento , & fapor 
<l*amore , & in fiori , Se frondi fia la uoftra prima diletta- 
rione : non fiate dotte io fimulare, ma affabili fenza fare 
(corno a chi ui loda: non fiate artificiofein fingere, m» 
gratiofe,5c giocondefeazafànii odiofeachi ui hongra» 
^ Appaia 
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-Appàiaifl uoi fcintilla,& calor d'amore, nòti petulancia, 
&lafciuia : pongafi ogni cura in accarezzare fecondo it 
grado i uircuofi , Attendai! fecondo il tempo, & luogo 
con dolci ragionamenti , & degni di corte a trattenerci 
nobili ; Immanità fopra tutto da uoi ricerco : nel uoftro 
amore non altro richieggo, che modoj & ricordoui,che 
<juel Cupido , delcjualc cantano! Poeti, chciìgnorcg- 
già a gli Dei , & a gli huomini,non tefe mai l’arco contra 
uDeaPallade, & la Dea Verta. Domandato da Venere 
preilo Luciano, perche le mufe fono impenetrabili dalle 
fue faette, perche fono moderte, rifponde,& perche mai 
non fono in odo, eflercitandofi circa la muiica . AiTue- 
fateui adunque al bene , Se quella buona confuetudinefi 
reputi, che ha in fe uera honjrtà, coli reputata di conien- 
fo de’ buoni : altrimenti ladiffinitione della confuetu^ 
<iine al ben uiuerc farebbe pcricoloiìsiìma : de i uolgarj- 
non fi imrti la ignorantia, nede i nobili l’auaritia . Viua- 
fi piu torto come le poche laudate , che come le molte 
notate d’infamia. Qual pellegrino laflo, per la lunga uia,- 
con piacere fiiora di ogni dimcultà il defiato luogo , do- 
Tue giunger procura, uede : qual aiFaticato Se fianco noc- 
chiero dall’impeto de’uenti fcoflo,& poi da tempefta 
per il già tranquillo mare da’ pericoli ficuro il porto 
doue arriuar intende, uicinó conofee; tale io in amor di- 
cofe frali fcriuendo trauagliato , lafciato in tutto il cor- 
po,nella uoluttà dciranima trapartb,& con guida di quel 
la alla beatitudine alpiro, & fermamente fpero checofi 
habbia a elTere . Dice Girolamo che preflo i Greci mot^ 
ridotti huomini udendo inuertigare la imagine della 
uerità , hanno molte cofe dette della natura d’amore, 
sforzandofi prouare non altro ertetela fua forza &po- 
tentia, fe non quella , laqual conduce l’anima dalla terra 
alla fomrnità del CieloiSc fe il defiderio d’amore alia bea 
titudine non ci prouoca , non fi può peruenire a quella • 
Noi chiaramente eshortiamo,checiafcuno conofea fe 
'medefino ; riduca ranimo a| fuo principio . Non è altro 
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l'huomo {«conilo Platone, che anima ritionale-,Ìaqttt)l 
ufa il corpo : Ella con^manda, ellà dà moto: però x]ua- 
JuDche il corpo rolcura,coine le hellié uiue ; ne conofce 
Xe , ma le Tue cofe : per laqual cofa chi uuol cpuofcere fe 
^medefaio, conofca l’anima, & quello dell’anima, doue<ì 
JaXapiei'itia Tua propria uirtù , parte diuiua in noi . Noa 
può la uirtù deiranimp fiorire ^ Ce non isfionfce quella 
jdel corpo : nonuede perfettamente l’animo, fe’l corpo 
non diuien cieco . A gli amatori della fcientia di Platò- 
.ne,qual piacere è riferuaro ? fenza utile a quella narural- 
jOiente fìam.o ratti & inclinati . Vediamo le graudifiìroe 
jutichericompenfarfico’l piacere del fapere. Grauuo- 
àuttà^accoglie l’anima dalle difcipline :chibencompo.- 
^eéconfirectoilirerpeiroqfiel di Sofocle, lofonpre.» 
/otla! furore delle mufe, ut nto dal piacere del comporr 
,.fe. NiciadimandauaiTeruitori s’egli haueua defiuato. 
^£udo(Io,poi che hebbe comprefa la figura del fole, pres 
.gaua , & fi auguraua in fe la nam ma-di Fetonte.- La He- 
catombe di Pithagora é notisfima.Q^al ardore di Audio 
jcrediamo che foiPe in Archimede, canto attento nelle 
geometriche fpeculationi , che non fenti la patria efiere 
,^ata da* Romani cimici occupata ? Qiunto in AriAode- 
^mo totalmente dedico alla mullcaidt in AriAofane in- 

f egnofisfimo ? Quanto amore di Audio ui fi compren- 
^ e ^ che fi dirà di Pithagora, di Piatone, & di Democrito; 
d quali per defiderio di fapere , uagauano.infino alle ulti- 
me parti del mondo ? Quanto fi contenti,^ Giti) la men- 
.te noAra, con quanta quiete fi fermi nella letcione di co- 
fe diuine , quanto , 5c qual piacer Tenta l’anima noAra , 
nella Fifica cognicione incendere celeAi., & occulte 

proprietà delle cofe rion fi può a gli ignoranti dimoAra- 
/e. Scriue AriAotele, chei Poeti amano olcra modo le 
jcompoficioni . Quanto diletti la hìAotia fi nede, che fen 
zaincermisfione la leggiamo fino alfine, &lepercafo 
tralafciamo, la ripigliamo con auidjtji, maggiore . Co^ 
i UQja/, gli.u^:?el|i ispljnoi a fuggir 

l'ocio 



S E - s T • 0\ r 3 M 

Vocio Elmo naci,debirori di difpenfar il tenftpo in hono- Huomioi s5 
re, gloria, & laude ciuile: del che nulla fenre il corpo; oaitpcrfug* 
perche di nulla fenon del prelente fi diletta : l'annuo 
.delprefente , del pallaco , & del futuro s’allegra , 8c con* 
feguenteniente quelli piaceri fono ftabili, fermi, & con- 
ftanti : quelli fugaci, infermi,^ incerti. h'cofa eccelfa,m« 
uitta,& infaticabile la uircù: ili publico fempi e nei tem- 
.pij, nelle piazze animofa,& intrepida la ritrouerai,la uo< 
lutei illecita, nafeofta, & Tempre in tenebre tra niollitiè, ' ' 

unguenti; uini èialua danza: la uirtù non ciaban* 
dona, non idracca, non fatia, non isforza mai tanto, che . sm ù 

uolendo lubitp , non ripigliamo le primiere forze : eoa 
coi habita: con noi ueglia : a nodro arbitrio fenza altrui 
.aiuto la posliamo fruire fe^za pericolo di perderla: [a 
fouerchiauoluttà quanto piu diletta, piu fiedingue:la 
.uirtù é aiiùda,& la Tua durabil pianta, fe ha le radici 
amare, ritiene i fuoi frutti foauisfimi. Dice Hefioda 
che Dio ha prepoda innanzi a queda la difficoltà e’I fi^ 
dore,& la uia ; per laqual ad ella fi alicende : è nel princt- 
j pio erta & faticofa , dipoi che afeefo fei arriui in una fio- 
rita & uerde pianura. La uia della uoluttà deifenfi da 
«prima é facile & piana: poi ti trabocca in precipitij,ia 
profonditàofcura& in eterna obliuione, fe in quella 
troppo fi perfeuera.Scriuono i Greci, che quede fono le 
^ie propode ad Hercole . Quedo t dato quello, fecon- 
do che fcride Silio Italico, che tenne indubbio Scipio- 
ne : quedo ci notai! (imbolo Pithagorico. Chi della uir- 
tù fi là fchiauo non è fottopodo a’ pcruerfi ingegni:sfor 
ziamoci edirpari uicii Se inior luogo far fuccedere le * 

.uirtù . Tali damo quali uoglianio parere: habbiamo ci|- 
ra delia buona fama & nome, feeSdo che neirecclefiadi- 
co & ne’ prouerbi» Salcwnone,& Paolo ci iufegaano.Gri 
•da il padre Agodino,che non imitiamo quelli, iqualt 
edendo npreli,che fi guardino di uenir in mal nomeldi- 
,cono la lor confeientia badargli predo: Dio tali nomina 
impudenti, & per eder il ben fare uecedario a noi, U no* 
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ftra buona fama utile ad altri , fuggiamo le fo{pit1oni,<Ji- 
. ^ 'Ce Girolamo ;auuertiamo che quel che uerilìmile di noi 
fi può fingere , che non fi finga . C. Giulio Cefare difle 
•thè Tua moglie doueua eflcr non folamente aliena dìa 
adulterio , ma dalla fofpitione di quello . E' opinione di 
Platone che (prezzar quel che di noi dicano gliiiuomiui 
-ècofada beftia , & Agoftinò fommamenteil uicupera. 
La laudata fama , il laudato nome non uiene in bocca de 
rhuomo,?ò/S*^ huomini temérariamente fenza le opere & cuidenti 
me • Segue la filma l’huomo come del (ole la pro 

il fole, :pna ombra , Si che operiamo bene & le parole alle uir- 
tuolìactioni rifpondano , che cofi faremo aiCicli gra- 
'diti & noti . Non ci turbila uiadeila'uir'tù defila uerafc- 
4ieità, che molti indegni mediamo eflàltati , gl'adulatori 
•infomma (lima; le fpie e(Ter pari agìiRe', i buonipò- 
ueri , mendicar i dotti , & cacciati gli honefii . Non (ì 
•deue quello imputar a Dio : che come Ariftotele ferine, 
-fé quelle cofe, che la forte apporta, a Dio come diftri- 
‘bucoreleuogliamo aferiuere, lo faremo mal giudice. 
‘Platone ferine la caula del bene, efler Dio,lacaufadel 
male, altronde douerfi cercare. Non ci lamentiamo, 
che gli fcelerati fiano a’ gran magiftrati adonti. Sonò 
queli lèuati in alto per dar maggior fracadb. Giulio Ce- 
■farelafciò fcritto ch’erano foliti gli Dei dare fauoreuolt 
fuccesfi, & conceder funga impunità a’ trtdr ; acciochie 
gli huomini piu fi dolgano della mutatione . Ariftotele 
crede che Dio faccia a molti molte cofe fucceder bene , 
non perche ben uoglia loro , ma per far maggior , & piu 
’ 'iiobtlelaIorocalamtt.à, Lafortunaòltraqueftoperde- 
*rébbe il nome . Se Tempre la ragione hauefle luogo, (e 
■foli i nobili &i uirtuofi fofiTero eflaltati, della fortujìk 
non fi farebbe meutione. Ma crediamo quel chedoue- 
nio, non quel che uediimo. Sententia catholica è,& 
■ da San Girolamo riferita , che per prouidehtia fi goiier- 
* na il tutto , & quelle cofe , che noi ci crediamo in quella 
"Ulta pena, fono medicina ,accioche noo occupati. nei 

terreni 
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terreni beni,& dalle terrene carezze ritenuti, posfiamo, 
alla nera patria fpeditislìmi uolare . Siamo flati creati 
co’I libero arbitrio, accioche posfiamo meritare. Se pec- 
chiamo , non ci lafcia la prouidentia impuniti . Della fu^ 
clementia non ci priua , pur che’n quella confidandoci , 
peccar non prefumiamo, pur che con fperanza ci perdo- 
ni, non ritorniamo a 1 foliti riui . E' clemente Dio: quanV 
do è fdegnato , fi può placare : confesfianioci,ma da pen- 
titi, dehìbcrati di non piu peccare : da quelli che con pu- 
ro core& fincero animo il pregano , non da quelli , chp 
da l’un male, neH’altro fi apparecchiano , afpcttando eh? 
per uecchiezza la lafciuia gli lafci . Era legge antica, che 
gli fcelerati no tentaflero di placar gli Dei con doni.pl;^ 
tonenonuol, che fi dubitr, di qual mente fia Dio;f? 
l’huomo buono nonpatifee che gli fia donato da’ mali;, 
gni: però non riferuiamoil beo far ali’eflremo de’nor 
Itri anni : fin che habbiamo il tempo, operiamo bene, 
fcacciamodanoi iluitio,&Ia ferità, opponendogli le 
morali 6c uirtu herqiche . La cupidità di generare nafee, 

& forge in noi co’l tempo dalla adolefcentia , & con fu- 
, roreardeotisfimo abbrucia & confuma l'huomo. Posfi^ 
mo ( dice Platone ) tal defiderio ridurre in bene per leg- 
gi, ragioni, & timore. Auuertifcafi che Platone in que/ 
luogo pone il timore per lauergogna, (come eicqn- 
fefla.) Non appetiamo cofadoue fia luogo di penitene 
ria : non fi eccedano i termini di modeftia . Sotto’l gio- ^ 

co della ragione, fommettiamo la cupidità, donde acqui 
ftiamo felicità ultimo fine . Però che ninna cofa £a piu i TranquilHtJ 
mortali felici,che la tranquillità dell’animo : fuggir i ne- fa'óifhuo^# 
gocij non fa l’huomo beato, anzi l’ocio Se la ocgligeqtia ni felici . 
induce a malencouia . Homero pone che ad Achille nel; 
lenauifi rodeuail core per eflerin uita adormentata, ,, 

A’ politici éuietata la felicità, che gli imaginatidifegni 
fempre nonrielcooo ^ I Contadini , come Maron can- 
ta, fe conofeeiTero il lor bene,feriano trpppo fortunati; 
ji ricchi da’ piupocemiagitacijno.n poflboo dolci & traq^ 
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gùilli lonni dormire: nella feruitù.neirihfiogardaggmlfj 
neirocTo accade ulta tempre di foPpefa inquietudine pie'» 
na. Sitinole Agamennone nelfuo Imperio tlella PuauR 
tà tumultuofa & miferabilCi'L’ambitione porta feco trai 
vaglio & molcftia:dolce dolore genera il doler effer boi 
Dorato :caufa del noftro male è la noftra'ignorantia , 
chéfiamo confueti ad altrui giudicio la nottra uita dU 
fporrc , non giudichiamo il bène & male , l'utile e’I diti* 
>0 ad altrui opinione . Attenda colili farti noto & celé>* 
bre per li popoli , qucH’altro adimmòrtal gloria atpiri i 
che altro è quello nome , che’noi fìma -chiamiamo , fÒ 
vogliamo il uero difcernere ? pèrcioche fea’ Mathcma- 
tici crédiamo|, l’ambitò 8 c ^rcuito della tèrra allo fpatiò 
& grandezza del Cielo astimigliato , c minimo punro;& 
quello in cinque parti diuifo r una ne c da noi h^bitata, 
& di quella quanta ne lia da dalli , fiumi , & acque occu- 
pata da delerio paefé lifar'raoltc nationia noi fono 
incognite, molte chiarisfime atta no nominate. Che dt* 
Temo dunque de gli hu'omini, iquali diuerfità di uiiiere', 
varietà di lingue tiene afcolli & ignoti? Sedei nomé 
era* tuoi cittadini ti contenti, quello c Polo di un Pecolo ; 
Se nelle hitlorie Pperanza di eternità riponiamo , c cofa 
ambigua. Se ad arbitrio d’altri depende.ne tutti gli Pcrit- 
xorr Peno immortali : rare felicità di Pcritti, che la Pecon- 
da età uiuano , & i primi fono in nome;gli altri Polamcn* 
ee fan numero.Di tante & tante migliaia d’huomini, che 
nella battaglia di Canne in Puglia fi trouaróho , a pena 
di X X. è la lor fama a noi peruenuta , & puoslì per inui- 
dia ogni chiara uirtù ofFuPeare . Homero freddamente 
• di Hercole parla . Minos fu huomo gròflo & rozzo Pei- 

condo Platone . Homero con laude cccellentisfime il 
Poetinoli a celebra. Hefiodo a tutti il propone: per laqual cofa So- 
dcèboooha crate bene ammoniPee chi di fanraha cura che con dili* 
uer per «•' gentil guardi non hauereiin Poeta per nimicò. Per- 
ire hanno gran forza in laudare Se uiiuperare. Perha^ 
Der Minos ratta -guelfa centra. Ariienc cohcitòi poeti 

Tragici. 
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Tragici. Che può cfler piu illuftrc chelapudidcia dr 
Penelope? & pur Licofrone ferine , ch’ella confenci ad- 
alcuni de’ Tuoi proci . Oidone di Hiarba,da Virgilio dec- 
to Sicheo , fu conforce, fuggendo l’ira del fratei peruen- 
ne in Africa, douedoppo la guerra Troiana cento cin-^ ' 
«quanta quattro anni edificò Carthagine, nellaqual Tua ' 'i 
città uifle, & morì cafiisfima. Nondimeno turno feri- • « 

Stendo le cofe di Scipione finte Enea eiler arriuato in ^ 

<)uelle parti, damato da Didone,ilqual amore da Virgi- * 

Ilo ingegnofamente deferitto , come nera hifioria è ere» 
duto. Orfeo Poeta non fu mai, per quanto ferine Arido- 
tele.Se a M. Tullio crediamo & i uerfi edere dati di un 
cedron Pitbagorico fi dice . Chi edificade l’alma Roma i 
liodri,& i Greci didcntono:?fatti de’ chiari huomini tao 
tó fono dati reputati grandi & magnifichi , quanto gl’in- bifhoTfattI 
gegni de gli fcrittori hanno uoluio. Quedi luiia.&l’al* chiarii ma 
tra carta del bene & del male uoltano . Lifciata dunque &°‘tìohi . 
della mondana fama la gloria , alla gloria diuina andia- 
mo . Tu che in penetrar alle cofe naturali adratre t’afTa-' 
tichi,&fpeiTo fudi,& fpedo agghiacci: il frutto delle lun- 
ghe uigilie , ferà che uegliaiido ti fogni . Lafcierò di ri- 
ferire d^e’Filofofì ledidentioni; i quali Luciano ne i fuoi 
‘Dialogi fchernifee , e’iluo Micillo coli conclude : lafcia 
la contemplatiooe di cofe troppo alte , & di principij & 
fini nulla ti cura : non dar fede a’ fillogifmi , & argomen- 
tatiooi , che fon pazzie : non attender ad altro che a daf 
ben nel prefeote,& di ogni altra cofa rideti . Io giudico 
che di tutto ci debbiamo ridere , fe non delle cofe diui> 
ne,lequali a beatitudine ci conducono. ConfiJeriamor 
iijtempo datoci eder breuisltmo , parte dal fonuo fimile 
fratei della morte, parte dalla infantia,&fenza intel- 
letto, parte da’ naturali Hi necellarij ufi occupato. Confi- 
Ueriamo il termine del nodro uiuere eder incerto, le no 
dre fperanzefiragili , lequali in mezzo’l corfo fono fpef- 
fe.uolte interrotte. Piu che la (amtà colà alcuna non d 
idefidera; meritarpente quella è fuggeua alia niutat|oim' 
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* 2^ facilmente fi corrompe. Siamo piu. fragili' che uetro:a 
noi la uecchiezza uuouo morire uiuendo apporta : ma^ 
caco’l tempo iluedere, Tudico fi dimmuifce, ideati i^ 
{frumento del cibo cilafciano , diuerfe infermici ne 
pragiungono : quanti modfdi repentina morte ci aflalr 
ffTempl di Uno ? A nacreoute Poeta da uno acino di uuapadà. Far 
•hi è morto bio Senatore beuendo il latte, da un pelo furono ilran.* 



per 



e*nti'*oae Gallo & Neuterio,nelcpito^noriroaO( 

* Pindaro Lirico nel gimnafìo in grembo d'uno giouanCy 
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dormendo, dormi perpetuamente . Filempne niori p.pf 
troppo ridere: di Oiodoro Dialettico non fapepdo fciOr 
glier la propodagli quellione, dal corpo, raoima fi di^ 
laolfe; di Homero fi racconta il medefimo. Due Cefari^ 
C. Volcatio, A . Manilio feCza dolore alcuno lafciaronp 
di uiuece.Di allegrezza due donne hauer fubito fpirato^ 
le bifiorie narrano .. Ricordiamoci di. ^uplU 1^ hur 
mane cofe difpenfa fortuna inconfiantisfima ,conilanté 
fplo nella fua perpetua mobilità ; quanta mutatione di 
noi,& contra noi concitare pofià.Se di lieto uiuere in lei 
in corte la tua (peranza riponi , penfa che gl'inuidiofi, & 
le fpie , e i maldicenti , e i calunniatori in quella uiupno 
feuza fine: Se per breuemente comprendere tutte le 
auUerfità& infelicità che in corte fono ,auuer^irci, che 
da'fignori la maggior parte con le orecchie ,& Tpefio 
non piu merita & ferue , ma chi piu piace è rimunerato . 
Preponiamo dunque le cofe eterne alle fragili ^ le perpec 
tue alle caduche, le (labili alle mutabili,nop ci folleciti U 
Iperanza d> uigilante fogno : non amor lafcju.p ^,p negp- 
cio di ociofo .^on diciamo che di noi uia piu felici 
no gli animali fenza ragione , che delia ui.U pallata noti 
rendono ragione. Se che quel dopo morte rono,cheerf^ 
no prima che nafcelTero . Siamo certi che di poi catio- 
nali refia dopo la feparatione la rolutipne.dejl'anima dal 
corpo , la parte migliore , Se quella immortale :■.& rifer- 
liatole premio Se pena , fecondo i tneriti, Signoreggi 

ibioque TecceUeaza delUragìpnc l’iippcco. dc^Uaffetti; 
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léfklfc opinioni & dubbi de* fìlofoFanci (ìano dalla uerica 
conculcaci : lacuale noi Chriiìiani da canti errori liberi» 
& per benefìcio della Euangelica legge & fcola catholi- 
ca , fìamo m nera & dricra uia ridotti sporti da tenebre in 
luce chiarisfìma , & dalla certezza illuminaci . £c perche 
oiuendo nonposfìamo ellercftatueche Humana figura 
rapprefentino , ne posfiarao negar noi non efler fotco- 
pofti a pasfione, imitiamo il buon nocchiero, ilqua! in al- 
to mar entrato , non può a fuo arbitrio tranquillar l’oa- 
de,òe mitigar il uento, ma può intrepidamente afpetcar 
ciò che lui incontra, & di n5 fommergerfi animofo pro- 
cura, hauendo cura in ficuro porto ridurre la fua quaflata 
na*uc. Coli noi della noiofa fortuna le forze fprezzia- 
mo , & le perturbationi in miglioreflato transferiamo ,• 
Non dubitiamo di certa letitia,fc’l noftro animo da’ pra- 
uipenlieri monderemo t ilche con la mence diuina ne 
unifee . Che altro procura la religione, fe non con fermi 
patti & ftabile confederatione legarci co Dio? Che altro 
cercano tante de fi diuerfe leggi : fe non ornare la parte ^ 
laqualèpiu prcitante in noi? Bocco & Mercurio a gli 
Egittij, Zeleuco a i Socri occidentali , Filolao a i Thcba- 
ni, Andromedo ai Calcinenfi , Charondaai Calcidici 3c 
con Charonda.Falea a i Carthaginefi, Zcmolchi a gli Sci 
chi, Licurgo a Lacedemoni), Draconc & Solone ad Athe- 
ne,Minos a’ Cretefi , Fidon a’ Corinchij.Numa a’ Roma- 
ni, Legislatori altro perfuadere non cercano , fe non che 
iloro dirationàli nò douentafleroirrationali. Di cucci i 
predetti il piu antico & eccellente Moife conofeendo 
perdiuino colloquio rhuomo , come mortai Dio elTer 
hatoadintelligentiadi cofecelefti, in duecauole,in una 
il culto diuino neH'alcra la uia a quello comprefe, ma no 
perfettamente , perciochefu propinquo alla uerità , ma 
non fu efla uerità,come il noftro Redentor Giefu,ilqua- 
le la Euangelica legge a tutti egualmente diuulgò , mu- 
tando la Mofaicain miglior fapore di religione, & al- 
Tombra, qual era quella , diede ueraluce . Conclufe i tre 
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precetti in uno folo, ama Dio :i fette in un’altro, ama il 
pros(ìmo,& non folamente homicidij, periunj, n5 fola- 
mente auaritia & adulteri) uieta, ma oj^io & giuramento 
rimoflo.uole che la cupidità fia eftinca.M riga Moife gli 
affetti , Chrifto gli eftirpa ; prohibilce Moife l’atto del 
maleficio , Chrifto la mente & il penfier conftringe , ne 
colà imposfibile commanda . Il fuo giogo è leggiero; c 
l’huomo quel che uuole, & mezo tra i bruti & gli Ange- 
li, fecondo ch’elegge, può all’inferiore degenerare &al 
fuperiore applicarli . Quefto notano i mifterij de gli He- 
brei: quefto ligoifica la loro piu fecretaTheologia;que- 
fto è di Pithagora la metamorfofi; quefto Platone intefe 
qu'ando l’anima de’ uirtuoli alla compare ftella & de gl’ia 
continenti a i bruti deftina. La noftra Chriftiana Repub* 
per ricetto , indubitatamente tiene & crede l’anima de- 
linquente neH’iaferno punirfl,a i giufti il paradifo luogo 
di eterna gloria, & beatitudine efler riferuato,& con gli 
Angeli la conuerfatione fecondo i meritiiquella anima, 
che per peuitentia fin a l’ultimo differita elee dal corpo , 
afeende tra gli Angeli di cofe minime nuneij. Chi nel 
ben operare lungamente perfeuera,tra gli Archangeli fi 
colloca,riuelatoridefecretidiuini , & profeti e.Se a tutti 
i debiti debitamente fatisfaremo , tra quelli faremo, per 
Jiquali miracoli, &/egni appaiono , dette uirtù : qualun- 
che a 1 fenfi refifte io auftera uita, con le poteftati de’ de- 
moni fugatori gli è il luogo dato: quel che patientemea 
te le cole aduerfe tollera , & nelle diuine uolentier fi ef- 
fercita,meritaméte appreflo il principato cuftode di prò 
uinciefifta. Totalmente! lenfialla ragione chi fotto- 
mette,con le doniinationi fiede. Dando al prosfimo , Se 
Dio quel che fi deue, co i troni propinqui a Dio ci ritro- 
mamo , difapientia diuina illuminati , piu chiaramente 
la ineffabil trinità co i Cherubini uederemo : lo amore 
uerfo’l noftro fattorferuido, & ardente fa l’aoima noftra 
efler co’ Serafini. No può molto crefeer in alto l’albero, 
alqualcfi permette che itami largamente fi fpargano ^ 
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Co(i e neceflario che per Tamor diuino, ogni altro amor 
fi rimoua.Infiamm.iti adunque della diuina maieftà.amia f 
mo quella , ardiamo in lei, abbruciamo per efla.qui fiail 
uaftro ultimo fine : contenìpliamo , & peflfiamo di Dio 
Holenrieri ; eflo fia fol noftro theforo indeficienterqiic- 
fto èri fuoco che Tempre arde del Leuitico; fuoco dico 
Serafin.rjnTiamo, & conofciamo quel che conofcere al- 
tramente nò fi può, DÌO; per effer incSprehenfibile, che 
folo amor il comprende:parlianao indefeflamente di luì'. 

Dica il nero lo Euangelifta Luca , che dalla abondantia 
del cuore la bocca parla. Sia aera TopiniODe di Chrifofto y^nlan^^ non 
ino, efler cofiumi d’amanti non poter coprire Con filen- pofì!bno re- 
no il lor affetto, ma difcoorire a gli amici le inclufe fiam 
ine . Odiamo lietamente ragionar di lui , fapendo facon 
do Gtouaum che chi è di Dio^le parole ode di Dio,& bel 
tocchi l’ode. Operiamo Tempre per lui, pertioche tal 
amore non è ociofo dice Gregorio , & celfando il ben 
operare non è piu amore. Amiamo il prosfimo che quel 
1 qualunque per Giefu fi fa, farli a Giefu moftta Matheo* 
Sofieriamo fenza querela, quanto il fecole noiofo appor 
ta,che non tribulatione, & non anguftià ne fepararà dal- 
l’amor diuino dice Paolo: dogiiamoci fe offefa alcuna gli 
fiicciamo, feguo di penitentia, & non men d’amore . Per 
le morali fuperiamo gli affetti, per le fopra naturali rimo 
uiamo ogni caligine della mente, per la theologica fpè- 
culatioiie di ogni terrena bruttura feordati con amor ai 
Serafini trafcendiamo.Et.perchc é imposfibile che la na- 
tura non ami fempre qualche cofa, amiamo noi quel che 
è eterno , le cofe graui amano di (cendere , come Te leg- 
gieri afeendere: gli alberi amano effere fruttiferi,Ie pian 
te eflere feraci, i bruti uita fen fuale . Noifmerce di Dio) 
nari rationali, creaci a imagine di Dio, amiamo Dio ;con 
Iniilnofiroeller.non harà morte: il noftro conofeet 
non feri errore, il noftro amare non harà offenfione. 
Sforziamone conofcerlo,che conofeiuto certo ramere- 
mo: non ci turbi l’argomencatione che i’huomo nò può 
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«creare q'ucl che non conofee , pcroche non fa quel che' 
cercare. Similmente non cimoleflichcnon posfìamo 
amarlecofe incognite, che quantunche cerchiamo fa»- 
per, quel che non lappiamo , par che cerchiamo fapec Le 
cofe che fi fanno : nondimeno quelfamor , ilquale dèli-»' 
dera faper quel che non fa, non èamor di quel che oonii 
fa.maèamordi quel che lì fa,&eflo defiderafaperé. N5 * 
è un medefmo parlar dice Agoftino,ama le cofe iridogoi' 
te,& ama di faper le cofe.lequali non gli fon notercono-* 
fcere,& fapere Dio, non e altro che fermamente crederi; 

... Io omnipotente,fattor dell’uniuerfo , auttor ottimo , & 
dator di ogni cofa buona, giu(to,& clemente. Et benché 
lagiuftituauzziilfèrro, la cl^cmentia gli leni il taglio « 

• l’una,& l’altra è in Dio:glioftinanin»fuoco eterno giudi 
tia condanna: la clementia i pentiti a beatitudine inuicaìi» 
Sa il buon uafaio il uafo da lui fabricato efler fragile: & lì 
fa edere mendace colui, ilqual dice no hauer peccato al- 
cuno : repugna la legge della carne a quella deilo fpir.tO'^ 
però per Gieremia, Ifaia, Ezechiel, Thobi:^, SalomOne; 
lona,& Giou»iBattida, per Matheo, Luca,Giouanni,Paa'; 
Io, Iacopo, & Pietro a penitentia,& conuerlìone ui chia-^ 
ma. Amiamolo , che amato lo conofeeremo :a tanta co- 
gnition,no lì può penetrare per forza defenlì , peredef 
incorporeo, non per nigor di mente,edendo fopra ogni 
capacità di noftro intelletto, ma folamete co’l cuor mob ; 
do, ilqual alla nocitia della diuina edentia ne efalta.Sonb 
Vlfldue,«or due uilì,uno corporale, l’altro intelletcuale.quedo intcl- 
porale lettuale équelloi per ilquale habbiamo cóuenientia con 

rdle«ual€»,g{j Moi^es& Paolo Dio^ 

con quedo uifo dice Gionanni , i giudi haucr a uedere 1* 
diuitia edentia,& queda eden tutta la nodra merce. Bea- 
ti quelli di tal difpolìtione, dicon le facrc lettere che esfi 
uederauno Dio.Fede è la prima,laquale purifìca,monday 
& netta il nodro cuore . Sorge poi la certa afpettatione 
del bene adcntc,detta fperanza : l’una,& l’altra nurrifeo- 
bo carità, fola pleuicudine di tutta la leggeilacopo (criue 

qualunche 
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qualunque oflcrucrà tuttala lpgge,& in uno,mancarà,Ia 
o&nde,& maccliia in tutto: il utro Tuo fcnfo, c colui ef- 
fer uiolator <li tutta lak-gge , iV non hauerà charità , che 
in quella pendono le lcgg>>& i proiLti.Q^iel che la giudi 
tia operaio rouuenkc a gli oppresiì, quel che la pruden- 
tia in. guardarci da fallacie, quel chq la fortezza iu tollera 
re le cofeauocrfe, quel che la ccmperaiuia in raiFreivarc 
la cupidità.fola la charità adempie. Qucda iracondia mi- 
tigarla Teucra rigidità in Tomaia equità, la crudeltà in eie 
jnentiàjl auaritia in elemofina, la difloluta uica, & le cra-r 
pule in c5tinentie,& digiuni, l’hippocrcfia, & la uanaglo 
ria, in uera religione, & l’oratione conuerte. Non è di Pc 
nia,& Poro calainore generato : ma di fede , & fperanza 
narpclauoloutà. Quede^ecofeè fola una.ficomeil 
pa4te è genitore, genito U figlio, da ambdue procede lo 
Ipirjto fantoidalla memoria nafee la ragione: la ragione 
& Iamenioria,lauol5tàproducono. Come del padre, & 
figliuolo lo Spirito Sàco e amore, coli della memoria, & 
ragione l’amore élauolontà, luogo di quedo amore. 
Adunque uerfo Dio è la ragione, iui è nato , iui nutrito, 
iuicrefeiuto ;in tal amor Tinuidia non afflige , lagelofia 
non ne cruccia,i dilìj non ne mouono: in certezza dabi- 
lito l’animo da ninna moleftia è inquietato , eleuau la 
niente a quel che mai i Tuoi feguaci non abandona,di 
fortuna la uolubilicà fprezza, della necesfità il corfo non 
cujra , a tutti i mortali cali intrepida dillolutione non te- 
me . Stimala uica peregrinatione, & la morte tranfico al 
fattore , dando Tanima in quedo terreno carcere , dalla 
chanci infiammata, da i corporei fe:ifi recede: non fente 
fe d:efla per fencir Dio . fcfclama Paolo, uiuq io, non hor- 
mai io, ma uiuc in me Chrifto.Defidera difloluerfi,& eU 
fcr con Chrido.Defideraua queU’alcro Dio, come ccruo 
il fonce:per laqual cofa fe tranquilla uita , & beatitudine 
eterna uogliamo, amiamo di ogni quiete, & felicita il da* 
tor unico; ilqual iblamencc per riamare, uuol efler am^ 
tOjfapcndo che folo il Tuo amor ne fa beati. La uia è faci* 
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le per Gicfu moftrata.eda Giouàn ni riferita chi ama mé; 
olTeruai miei precetti . li medefmo Euangelifta fcriué 
cflcre mendace qualunque dice, amo Dio,& non oileruì 
i Tuoi mandati . Filone Ibmmo autcore laudando gli E(^ 
fei fommamente hauer amato Dio,dice eflerneteftrmo-i 
hiò la perpetua caftità, no mention di giuramento, odici 
de médacijXeggiamo in Platone che l’amarDio è il uerd 
filofofareiSeneca afferma uera filofofia efler feruir aquel 
lo. M. Tullio fcriue chi ama le cofc diuine efler fommo; 
& ottimo fìlofofo : Salomon ne'prouerbij ai debiti ufà 
ficij con graui fententieinuitaigiouanetti, nello eccle- 
liafte inftttuifce quelli di matura età, che creder non dc- 
uono cofa perpetua quanto uedono . Nella Cantica hà-^ 
uendo,I huomo ne gli antedetti libri erudito, fprezzacò 
il fecolo, fotto’I nome di fpofo, & di fpofa l’amor di cofè 
celeflidefcriue,&acharità neeforta. II modo è amar 
fenza modo , fenza mediocrità , fenza fine : a quello né 
inuitano de’ Patriarchi la perfeucrantia , de Profeti la pa- 
tientia, de gli Apoftoli la peregrinatione , de i Martiri il 
uolentiere fparfo fangue, de’ Monachi la folitudine, & 
de’ Dottori il teflimonio . Riconofciamo noi medefmf , 
& la noflra origine , con l’animo piu uolte eflaminiamo 
la noflra preclara genitura,& obligatione uerfo Dio.So- 
li noi animali perfetti per diuino benificioi fenficome 
miniflri obedienti alla ragione posfiamo ulare: norie 
caufe delle cofe posfiamo intendere , trasferire la flroili- 
tudine, congiungere le difgiunte con le prefenti , copu- 
larle con le future.Soli noi con la memoria di cofe paflà- 
te coniecturaremo le prefenti, & le confequenti . Tanta 
cccellcntia in qual attione piu degna,pìu afta , piu faluti- 
fera,piu piena di certo premio fi può eflercitare , & ecci- 
tare che in amor diuino? dalqualc affetto uera fcientia,& 
non fitta fapicn tia , ne rifulta : ilquale da tenebre in luce 
candidisfima ne ripone,penienuti al fine fenza fine ama 
remo, fenza faflidio,femprc fatij fenza altro appetere, in 
certa beatitudine perfettione dell’anima rationale . Di^ 

cono 



S E S T O.. 4 0f 

coho'alcunì quelli efler beaci, i quali hanno quel che uo- " - 

gliono, alcuni . beaci credono quelli,! quali uiuono come 
loro piace.M.Tullio quelli beati (limai quali ritrouan- 
doli nel beue , non è loro aggiunco male ueruno . Sene* 
ca quello beaco repuca,i!quale non uede alcuno, co’l qua 
le perm uca(le il Tuo (laco . Io con la opinione de' nodri 
fapieucisfìmi Chridiani fo cerco colui non elTer beaco, 
che hauuco in odio, non podede quel che ama,fìa qualun 
che cofa d uogIia,percioche non polTedendola per delio 
fì cruccia , ne colui beaco (ì può dimare, ilquale ha in ar- 
bicrio la cofa amaca , fé quella a uariecd di forcuna è fog* 
gecca . Meo quel beato li deue hauere , a cui ramato è di 
Documento . Anchor quello non giudichiamo beato ; 
che hauendo in potedà cola ottima quella non conoice, 

& non ama perche’l crediamo fenza ragione . Per laquai ^ 

cofa concludiamo,doue è mancaméco,&: de(iderio,doue 

non ècofapermanente,oue è nocumeuco.oue è pazzia, 

quitti elTer non podàbeacicudine. Reda dunque quel ef- 

fer beaco , che ama cofa ottima per ottima conofeiuta, Beato qual 

riamato quella fruifee fenza noia , fenza dubbio di mu- 

catione, quedo è iolo Dio.ilqual è fempre, & inimutabi- 

le,da altri non depende, fempre proficqo, amato fempre 

riama , dator unico di perfetta beatitudine . 

A V ot Signora Donna Ifabella co- 
minciò, & in Voifinifee l’operaal de- 
liaco fine pur condotta , fe fingegno 
del quale la natura mi è data auarisfi- 
ma , e’I giudicjo fono dati debili , la 
diligentia, & lo dudio fono dati li 
Fermi , che non alccimence ho molte 
uolte la Faccia del Jibro mutata (fe la comparacione non 
c arrogante,ne li difdice le cofe bade alle alce aslimiglia- 
re) che Ifocrace nel Fuo panegirico,& in alcuni dialoghi, 

Platone hauer Fattoli legge. Tra le Filofofiche lette 
eleggemmo la Academica . La uerità Chridiana fempre 
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abbracciamo , l’ordine di Ariftotele , che diftintamente 
procede, mi piacque Piatone mi infegnò ornar i princi- 
pi) con qualche digresiìone, che dalla maceria pare di- 
uerla . Vedrash adunque in quella naue , benché debile, 
& piccola lìa quanto in me è (lato, Platone con Dionifìo 
gouernare il timóne, AriHotele con Aurelio Agollino 
minillrar le uele,& i remi iiiouer M. Tullio, da hiftorici, 
& Poeri aiutato . Nondimeno io non (on tale , che non 
fia certo molte cofe hauerlì qui a delìderar da’ docti.Pia- 
ceflea Dio. chequel fol nouó ui folle chedileccaua Al- 
ceo , & quel che in bella faccia non difdirfi credettero i 
Poeti . Non mi lì imputi ad arrogantia che co i coetanei 
Labbia feguitandogli uoluto«combactere . N5 li sbigot- 
tì Arinotele per l’ampiezza di Platone. Non dubicòr 
Theofrafto pigliar per l'oggetto il fuo MaeHro,benchea 
lui non par di ingegno. Non è riputato temerario Quia 
tiliano.che dopo M. Tullio i libri oratori fcriuelfe : pre- 
go dunque dafeuno che come cane di uilla, non abbai 
lènza caufa, nell condanni l'opera in folicudineroiamen 
per edere (lata fcricca poco innanzi . 

IL FINE. 
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